LE NOSTRE FRONTIERE MARITTIME E LA SPEZIA. 


In una sua vecchia edizione (del 1836, se non erro) l’ Aide- 
mémoire francese di artiglieria ripeteva, con rammarico infinito 
degli ufficiali di marina, che quattro cannoni da 24 e fors’ anco 
da 16 (calibro d'allora, misurato cioè dal peso e non dal dia- 
metro del proietto) la facevano tenere a un vascello di linea. 
L’antica sentenza, per non dire assioma, veniva ribadita tredici 
anni dopo per l'appunto da quattro cannoni, e per l'appunto 
contro un vascello da ottanta, il Cristiano VIII, colato a fondo 
nella baia di Eckerfield. 

Oggi è una cosa a dirittura mutata dalla notte al giorno. Su 
per gli Azde-mémoitre, pe’ fogli, per le riviste, e fin per le cattedre 
delle scuole di guerra, i marinai dei due mondi si pigliano una 
gran rivincita, la quale del resto è ancora di là da venire sui campi 
del mare. I forzati passi del Mississipi e di Mobiie hanno strana- 
mente rialzato le azioni, dirò così, dell’attacco marittimo, il quale 
ha trovato per essi tanti argomenti da rinfrescare i già antichi 
del Sund e delle foci del Tago. 

Insegnano ora che le moderne flotte a vapore, sicure dei mo- 
vimenti e libere dell’azione propria, possono di già, indipendente- 
mente da ogni ostacolo di natura e a dispetto di tutti e quattro i 
quadranti, condurre le loro operazioni con quella esattezza mede- 
sima che regola le mosse degli eserciti; dicono che il mare non è 
più, come il Foscolo scriveva al Pindemonte, il regno ampio dei 
venti, ma bensì quello de’ vapori, e non più «mpio, perocchè la ve- 
locità divora le distanze; aggiungono che la guerra più colossale 
di aggressione dalla parte di mare resta possibile nelle lotte del. 
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l'avvenire non meno che le più fulminee diversioni capaci d’ in- 
vertire le sorti della stessa guerra continentale; fanno i conti delle 
poche ore che basterebbero al trasporto di forze imponenti da 
Francia in Italia, da Prussia in Olanda; conchiudono che la 
guerra delle coste piglierà, anzi ha pigliato oramai, un gran po- 
sto fra le combinazioni della strategia, dacchè tutto ciò che tor- 
nava impossibile per l’antico vascello a vela è divenuto un giuoco 
per la moderna pirofregata corazzata. 

È vero tutto ciò? — Non v' è chi debba farsi questa domanda 
con maggiore interesse di un paese, il quale ha poco meno di quat- 
tromila chilometri di costa. 

È vero dunque? — Sì, in parte. — In quale e quanta? 


I. 


E certo che l’essere bagnati intorno intorno dal mare non 
vuol più dire essere invulnerabili; ma prima di guardare con 
troppo sospetto al mare e giudicare il problema delle frontiere 
marittime altrettanto e più importante che quello delle continen- 
tali, bisognerebbe vedere fatti e sentire ragioni più dimostra- 
tive di quelle che si vanno ripetendo nelle scuole. 

Dopo l’ applicazione del vapore, e l’uso dei cannoni rigati 
a grandi portate e passate, la difesa delle coste, chi ne dubita? 
è divenuta un problema tale da giustificare, come disse un oratore 
inglese, non solo le preoccupazioni, ma gli stessi timori panzei, i 
quali sono la legittima punizione di un paese, il quale non abbia 
nei giorni di pace abbastanza pensato a quei della prova. Ma 
un paese, il quale abbia fatto intero il suo dovere, e dirò più 
sotto in che cosa questo tecnicamente consista, può invece spingere 
lo sguardo all’ avvenire senza quella angosciosa trepidazione che 
si chiama timor panzco, perocchè in ultimo questo problema delle 
frontiere marittime rimane di natura assai più economica che 
militare. Le frontiere continentali forzate espongono il paese agli 
estremi danni, compreso quello della perdita della propria vita 
politica; ma un attacco da mare, a meno che non si verifichi in 
tali punti e proporzioni da togliere una base di operazione al pae- 
se, conquistarla a sè, e irradiare sulla terra e sulle acque le 
proprie offese, si limita al blocco, al bombardamento delle piazze 


marittime, alla distruzione degli stabilimenti navali commerciali, 
alle contribuzioni di guerra. 
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Le coste rimarranno sempre vulnerabili economicamente. A 
Napoli e a Livorno, per esempio, il nemico, a meno che la flotta 
non faccia testa per proprio conto, potrà sempre bombardare e re- 
quisire. Ma a Venezia ora, e a Messina, a Taranto, a Brindisi, a Ge- 
nova, a Spezia, in Ancona, ec., allora che l’Italia avrà fatto intero 
il debito proprio, il nemico potrà talora poco e più spesso nulla, 
malgrado il vapore, gli Armstrong, le torri, le corazze e tutti gli 
ingegni trovati e probabilmente anche malgrado quelli da trovare. 

Importa determinare quali sieno le condizioni difensive da 
creare ai punti capitali della frontiera marittima. Ma gli altri? 
si domanda. E Napoli, e Livorno, e Palermo, e Catania? Due 
sole cose difendono i paesi, una continua e strapotente, i cannoni; 
l’altra debolina e anche intermittente, i diritti. Le città aperte 
di costa, se non hanno per sè la prima, che è portata in giro dalla 
flotta nazionale, non possono, pur troppo, contare sulla seconda. 
Resta loro da raccomandarsi al Ministro della marina, affinchè, 
oltre ai bastimenti, ci prepari anche i cuori di ferro chiesti dal 
Farragut, perchè davvero gli scolari di Ugone Grozio non pos- 
sono, qualunque sia il loro buon volere, trovare tanto nei loro 
arsenali giuridici che a gran pezza basti a guernire in qualche 
modo delle piazze sguernite. La ben intesa economia di danaro e di 
forze, e la stessa umanità impongono il dovere di restringere il 
numero dei passi fortificati, e di non fortificare che per davvero. 
Ciò vale per le piazze di mare come per quelle di terra. A quelli 
che sgomentati e quasi indignati lanciano queste interrogazioni: 
e Palermo? e Napoli? e Livorno? C° è da rimandare nel palleggio 
quest’ altre: e Torino? e Milano? e Brescia? e Udine? e via discor- 
rendo. Del resto se gli abitanti dei posti indifesi fossero un mo- 
mento indotti ad invidiare i difesi, sarebbe facile provar loro che 
hanno torto, perchè questi ben lungi dall’ essere i beniamini del 
paese, soffrono da una parte più che non arrischino dall’ altra le 
città scoperte, le quali hanno a ogni modo per sè due probabilità 
favorevoli. La prima quella di non essere visitate dal nemico, e 
la seconda, se visitate e taglieggiate, di essere poi anche da esso 
ripagate di danni e interessi nel caso.... che sia battuto. 

Senza farsi illusioni bisogna convenire che per le piazze non 
fortificate non e’ è altri mezzi di salute che la flotta e il diritto 
delle genti, due cose che per ora le lasciano più o meno scoperte 
e che debbono indurre il ceto commerciante a studiare e promuo- 
vere più assiduamente che mai la soluzione di tali quesiti, di cui 
uno interessa tanto l’ economia e l’altro la civiltà. 
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Ma se bisogna pure che una nazione si rassegni senz’ altro 
(quando non possa correre in gran forza i mari) a sottostare a 
danni economici gravissimi, non c'è invece sforzo o sacrifizio 
nessuno, dinanzi a cui essa debba arrestarsi per impedire la di- 
struzione 0, peggio ancora, l'occupazione dei propri cantieri mi- 
litari e l'incendio dei propri legni in costruzione o in riparazione; 
fatti che rapiscono, ad una generazione almeno, non solo il do- 
minio, ma la libertà del suo mare, lasciando, sia pel danno ma- 
teriale, sia per le rotte tradizioni, in una mezza impotenza an- 
che parecchie delle generazioni successive. C° è un’ altra ragione 
altresì, per la quale sui provvedimenti da mare bisogna lesinar 
meno e far più presto che su quelli da terra. Le piazze da guerra 
terrestri a volta si completano nel periodo della mobilitazione e 
possono utilizzare le stesse prime settimane della lotta. L’ ap- 
pressarsi del nemico non è inavvertito, il materiale da guerra c'è 
tempo a farlo venire anche da lontano, resta modo di prepararsi 
fin dopo l’investimento, perocchè i lavori dell'attacco dimandano 
tempo, e prima che questo sia riuscito a stabilire le sue batterie, 
la difesa può ben raddoppiare le proprie. Non è punto così degli 
attacchi marittimi. Preparati nel segreto di un Consiglio di guerra, 
affidati a forze celerissime e prendenti le mosse da un porto stra- 
niero, che partono per destinazione ignota talvolta fino all’ammi- 
raglio, gli è proprio lo schianto della prima bomba che avvisa gli 
abitanti e la guarnigione che il nemico è loro sopra. Fin qui ciò 
che i marinai dicono è tutto vero. Ma in che modo poi raggiun- 
gono essi il proprio obbiettivo? bloccando? bombardando? entran- 
do? — Il blocco è minor cosa per due ragioni: la prima, perchè 
non è che pura e semplice aspettazione, la quale spessissimo 
inutilizza tante forze a sè quante al nemico; la seconda, perchè 
non è mai completo, e qualche volta una corvetta passa in mezzo 
ad una flotta, come ha mostrato il famoso corsaro della Florida, 
per citare esempii recenti, i quali sono i soli che tengano oggi. Il 
buono è di bombardare e, meglio ancora, d’ invadere le baie del 
nemico, approvigionarsi ne’ suoi magazzini, ripararsi ne’suoi can- 
tieri, cambiare in propria base offensiva i suoi posti strategici di- 
fensivi. Se il difensore manda a picco un solo dei legni che lo bom- 
bardano, c’ è tutta la probabilità che egli abbia fatto patta e pari 
di tutti i danni che questi tutti insieme gli hanno prodotto tirando 
un mese. È il conforto dei dannati questo, siamo d’ accordo; ma è 
pure la logica della guerra, dove le vite pagano le vite, il materiale 
paga il materiale e non c’ è punto da piangere la perdita di cosa, 
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la quale in ultimo sia costata al nemico maggior prezzo che a noi. 
Ai danni subiti nou ci è altra indennità che gl’ inflitti. Siccome 
però una flotta può funzionare senza uno dei suoi legni, ma non 
già un arsenale coi cantieri e i magazzini danneggiati, così rimane 
il fatto che se i danni economici dell’attacco e della difesa si 
possono compensare, i militari e gli amministrativi non si com- 
pensano del pari; e la flotta, la quale avesse anche a suo gran co- 
sto bruciato i magazzini e cantieri al nemico, avrebbe ottenuto 
una mezza vittoria anche non potendo forzare i passi. Ciò posto 
il problema passivo della difesa marittima è: 1° resistere ed im- 
pedire i passaggi di viva forza, successo capitale che rapirebbe 
la base a sè, e la assicurerebbe al nemico; 2° allontanare i fuo- 
chi curvi, i quali, senza poter mai assicurare la base al nemico, 
possono per altro inutilizzarla a se stessi. Il problema attivo è di 
mantenere a sè la possibilità marittima e militare di sbocco e di 
formazione tattica in qualsiasi momento lo esigano le circostanze 
locali o generali della guerra. 


II 


Il problema anche passivo delle frontiere marittime, obbiet- 
tano, non è tutto nelle piazze marittime. La marina in ordine alle 
coste non ha soltanto la forza di un’ azione poliorcetica, ma al- 
tresi quella di un'azione strategica e fin tattica, la quale può 
farne un vero e grande elemento della guerra continentale. 

Importa vedere se ciò sia vero o nu, e nel caso affermativo 
fin dove sia tale. 

La Sotto-Commissione militare nominata nel 1860 dalla Com- 
missione generale di difesa dello Stato per lo studio strategico- 
marittimo delle nostre coste meridionali (generale Pozzo, presi- 
dente; colonnello d’artiglieria Rolandi, contrammiraglio Zambelli, 
e capitano del genio Fambri, membri) principiava dall’ esporre 
chiaramente i criterii e le considerazioni militari e marittime che 
avevano servito di norma ai giudizii recati e alle proposte avan- 
zate intorno ai varii posti della costa, perlustrata con cura mi- 
nuta e pertinace. 

Dacchè tali criterii vennero accettati dalla Commissione ge- 
nerale di difesa, e fatti suoi e applicati, è buono che sieno cono- 
sciuti. 

In fatto di sbarchi essa partiva dal principio ovvio, eppure 
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così lungamente disconosciuto, che non vanno moltiplicati gli 
sforzi per impedire ciò che non può in modo veruno essere impe- 
dito prima, mentre può venire represso poi e con danno gravissimo 
di chi l’abbia tentato. 

Uno sbarco di truppe leggiere senza cavalli nè salmerie, per 
quanto voglia disseminarsi la difesa, rimane possibile sempre e 
dovunque, non solo a spiaggia sottile, ma altresì a costa bassa e 
dirupata, quando le vallate offrano mezzo, anche arduo, a guada- 
gnare la sommità delle alture soprastanti. Se non che di tali 
operazioni lo seopo non può essere che parziale, e l’importanza 
al tutto secondaria per la esiguità delle forze che portano in 
campo impotenti a influire davvero sull’ andamento della gran 
guerra. Certo che l’impedire anche simili fazioni sarebbe comodo 
e vantaggioso; ma quando pure non tornasse impossibile il pre- 
venire ogni ostile iniziativa di tal natura, il farlo non potrebbe 
a ogni modo essere la parte di chi abbia a preoccuparsi della 
difesa generale e permanente dello Stato. Tali disposizioni d’or- 
dine transitorio e inferiore riguardano direttamente le forze di 
crociera e il comando delle truppe che tengono la campagna. 

In cotesti lavori l’arte della fortificazione non ci ha che vedere. 
Del resto moltiplicate i mezzi di avviso e di arrivo, e poi pregate 
Dio che sbarchino, sia pure in parecchi. Avete sempre 48 ore per 
coglierli, come Napoleone diceva, in flagrante delitto di for- 
mazione e farli rimpiangere le navi male abbandonate, qua- 
lunque fosse il mal di mare che li avesse travagliati lungo il tra- 
gitto. 

La Sotto-Commissione afferma in secondo luogo che uno sbarco, 
il quale abbia per obbiettivo un punto strategico della difesa, ov- 
vero tenda a guadagnare un posto naturalmente forte dove trin- 
cerarsi e stabilire una base, o almeno assicurarsi un piede a 
terra in attesa di altri arrivi o di fatti militari o politici che in 
qualsiasi modo gli rendano più opportuna ed agevole l’ invasione, 
affinchè per la entità dei mezzi e del fine meriti di essere classi- 
ficato fra le grandi operazioni di guerra, e possa contare su qual- 
che probabilità di buon successo, bisogna: 

a) Che il punto od i punti di approdo permettano senza 
troppe difficoltà o lungherie lo sbarco dei cavalli e del materiale 
da guerra; 

4) Che il terreno circostante ai punti di sbarco sia tale da 
permettere lo spiegamento delle truppe e la manovra dei pezzi, 
lasciando posto ai carri da mettersi alquanto in disparte e fuori 
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del caso di restare esposti ad un primo urto del nemico e d’im- 
pigliare coll’ ingombro i movimenti e l’ azione; 

c) Che lungo la costa si trovino corsi di acqua, di cui a 
bordo dei legni non può trovarsi mai quantità che basti per un 
grosso corpo di truppe; 

d) Che l'obbiettivo sia relativamente prossimo e vi sieno 
strade carreggiabili da condurvi o almeno riesca agevole lo aprir- 
sene; 

e) Che nel caso di dover differire l’ iniziativa delle opera- 
zioni la posizione offra punti forti, a cui coordinare un sistema 
difensivo, il quale permetta di aspettare gli avvenimenti e scegliere 
il momento dell’ offesa per poi avere dove ritirarsi in caso di ro- 
vescio e mantenersi aspettando rinforzi o rimbarco; 

f) Che la costa formi un’insenatura, in cui resti possibile 
l'ancoraggio, sia per non mancare affatto di una base a mare, 
sia per tenere qualche legno da guerra che guardi i fianchi dai 
fuochi del naviglio nemico. 

Ciò premesso, ci si spiega chiaro il motivo del piccolo nu- 
mero dei punti di costa che vennero nel citato documento qua- 
lificati per importanti strategicamente, e quello invece grandis- 
simo delle opere, di cui venne proposto l’ abbandono incondizionato 
al Demanio. 

Aggiungasi che il problema delle offese di sbarco trova oggi 
nel servizio obbligatorio un nuovo elemento d’ insolubilità , niente 
meno che l’aritmetico. Un paese, il quale ha di gran gente in armi, 
è sempre in grado di contrapporre una cifra d’ uomini e di mate- 
riale proprio enorme rispetto ad ogni fazione di tale natura, la 
quale non può presentarsi che scarsa nella quantità e, almeno per 
le 48 ore napoleoniche, più scarsa ancora nella qualità e col ma- 
teriale probabilmente ancora imbarcato o scomposto. 

Come elemento diretto di buon successo continentale l’ attacco 
marittimo è lontanissimo dall’ importanza strategica che taluni 
gli vorrebbero attribuita. 

Uno sbarco non può avere una vera importanza di inizia- 
tiva se non quando concorrano in suo pro grandi cause interne. 
Si spiegano Cannes e Marsala, ma per l'appunto come fatti prin- 
cipalmente e quasi esclusivamente politici. 

Non è da negare che una grossa fazione di sbarco qualche 
importanza di diversione non possa a volte anche prenderla. Come 
una carica di cavalleria, essa può diventare feconda di effetti mi- 
litari sopra un nemico battuto e abbattuto. Vi è forse qualche 
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cosa che non si possa e debba tentare quando si ha la fortuna 
di trovarsi in tali condizioni offensive? 

Ma in tal caso gli è, precisamente come la carica, un fatto 
di complemento anzichè di iniziativa, ei fatti di complemento non 
sono che gli ultimi ridotti della resistenza che valgano a ritar- 
darli o impedirli. Chi può mai chiedere un tanto ufficio a piccoli 
e sparsi propugnacoli ? 

Per la difesa delle piazze marittime aperte e per le spiaggie 
sottili rimane sempre quel gran mezzo preventivo che sono i muri 
di legno, ora di ferro, che Temistocle raccomandava ai Greci. 
Questo è davvero l’ affare dei marinai, sebbene sia quello, di cui 
non discorrono più di frequente. Le loro bizze sono contro le piazze 
di mare e contro gli eserciti di terra. Nitimur în vetitum. È sem- 
pre il frutto vietato che attira. 

Resta sempre che come l'obbiettivo di un esercito è l’ eser- 
cito nemico, così l’ obbiettivo di una flotta resta la flotta che 
corre i suoi mari e insidia i suoi rifugi. 

Se il nostro esercito sarà fortunato, Milano sarà inviolabile 
come Mantova. Se tale sarà la flotta, Napoli si troverà coperta 
quanto Venezia. 

Le vittorie vogliono essere attive. È un povero paese quello 
dove si canta il Tedeum per un assalto ributtato. 


III. 


E nondimeno gli assalti s' hanno a ributtare. 

C'è momenti, nei quali bisogna non gloriarsi, ma certo acque- 
tarsi alla parte passiva. Nella stessa buona fortuna non sì può 
essere attivi da per tutto. I cantieri, i magazzini debbono po- 
tersi difendere da sè e non aver sempre cucita intorno la flotta. 
Si è disputato più volte se la flotta sia fatta per le piazze ma- 
rittime o queste per quella. È l'eterno circolo delle cause e degli 
effetti, della priorità dell’uovo o della gallina. Tutti riboboli, tutti 
giuochi. Se sta il fatto che la scienza metta in grado di creare 
piazze marittime bastanti a tutte le esigenze della difesa, nessun 
dubbio rimane possibile. E questo fatto del bastare a se medesime 
può dimostrarsi che sta. A. grandissimo costo, s'intende (vi è più 
niente che sia a buon mercato oggi?), ma sta. Paghiamolo tale 
costo che rappresenta la libertà delle nostre flotte e la sicurezza 
delle nostre coste. Paghiamolo, chè non sarà danaro gettato. L’ ine- 
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spugnabilità dei fronti a mare rimane un fatto possibile anche di 
fronte alle navi di ferro, anche di fronte ai cuori di ferro. 

I marinai fanno dei curiosi conti qualche volta. 

Un famoso autore d’ artiglieria navale suppone un vascello 
a vapore lungo 60 metri marciante in direzione parallela allo 
spalleggiamento di una batteria di 6 pezzi, colla moderata velo- 
cità di 6 nodi all’ ora, circa 200 metri per minuto. Coll’ aiuto della 
tavola del Blois ‘pag. 22) e con questi due fattori, l’ uno dato della 
velocità, l’altro da fissare della distanza, alla quale passerà dalla 
batteria, si potrà, dice lui, calcolare a costo di quanti colpi tra- 
verserà il settore dei fuochi. Il metodo gli pare applicabile ad 
una squadra sfilante lungo un passaggio largo 600 metri, ed egli 
lo applica dritto dritto più sotto ammettendo, per fissare le idee, 
che il passaggio sia difeso da una serie (non dice se convergente 
o divergente) di opere armate di non meno di 100 bocche a fuoco, 
del cui comando non si occcupa. 

Quale sarebbe il risultamento, si chiede, per una flotta di 50 
bastimenti di varia grandezza che sfila a mezzo canale, cioè a 300 
metri, dalle batterie nemiche e occupa in linea di convoglio 
una lunghezza di mezza lega marina, cioè un tre chilometri? Il 
convoglio aggressivo, si risponde egli, impiegherà 14 minuti a 
sfilare davanti al settore battuto da ciascun pezzo e non potrà ri- 
cevere che 10 colpi per ogni cannone della costa. Così la forza di- 
fensiva della gola coi suoi 100 pezzi si concreta in un totale di 
1000 proiettili contro l’ insieme dell’ offesa e tutto ciò disperso per 
una lunghezza di 3 chilometri. A questo punto non resta, secondo 
l’autore, che di interrogare, come l’ agente di una Compagnia di 
assicurazioni per fissare il premio di un dato rischio, le tavole 
delle probabilità e rendersi conto di quanti bastimenti vanno su 
in aria o giù a fondo e di quanti entrano.... se l’ entrata è aperta. 
Ma se non fosse, di quanto si aumentino essi 14 minuti? di quanto 
i tiri? di quanto le loro conseguenze? Nè il Dahlgreen, né il Ros- 
set ne possono rispondere neanche conoscendo calibri e piastre. 
Perchè sieno anche piccoli i calibri della difesa, e grosse le piastre 
dell’ attacco, guita cavat lapidem, con questo che una palla, spero 
che il signor Grivel lo ammetta, è sempre più d’una goccia. 

La Galena esposta a 350 metri all’ urto ripetuto di parecchi 
modesti proietti sferici (il modesti è proprio dell’ autore) di 30 
chilogrammi, quantunque intatta di fuori rimase dentro così scon- 
nessa da potersi dire un legno finito, malgrado la distanza di 500, 
anzichè di 300 metri, e la sullodata modestia dei proietti. 
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Prima di mettere il visto buono al conto delle probabilità e 
farsi un criterio del rischio, bisognerebbe inoltre sapere se fra le 
corazze del convoglio ce ne sieno per caso anche di modeste, perchè 
ogni cosa ha limiti e la stessa Inghilterra di monitori strapotenti 
non ne ha che sette, mentre ventisei stanno fra gli 11 e i 17 cen- 
timetri; circostanza che lascia voce in capitolo nella difesa, e per- 
mette una decorosa esistenza anche ai minori Krupp da sei e da 
otto pollici e agli Armstrong da 150, che sono gli applicati di terza 
classe nella moderna gerarchia dei cannoni da posizione. 

Dato un passo da superare di viva forza, gli ostacoli da vincere 
sono di due specie, attivi e passivi. Sui primi su per giù dei conti 
se ne posson fare, sui secondi no. Contro gli ostacoli attivi i mezzi 
delle flotte sono, senza contrasto, così smisuratamente accresciuti, 
sì per la forza come per la precisione, che si comprende, quand’an- 
che non s’ ammetta in tutto, la grande fiducia che mostrano oggi 
nel buon successo delle loro future imprese gli ufficiali più distinti 
di tutte le flotte. Studiare la tattica marittima dei secoli prece- 
denti e perfino della prima metà del presente è poco più e meglio 
che un lusso di erudizione. Per Nelson medesimo una marineria 
tanto valeva, quanto era brava alla manovra e alla vela. Stava 
tutto lì. Quanto all'attacco, gli era un vero spreco di proietti che 
cascavano pressochè senza effetto sulla riva, per eccitare l’ilarità 
degli artiglieri di terra. 

A noi ufficiali di marina, dice il russo Semehkin, citato molto 
a proposito dal Rosset, ci è forza avere il coraggio di confessare 
come i nostri predecessori fossero estranei ad ogni studio d' arti- 
glieria navale e ci abbiano lasciato a dirittura tutto da fare intorno 
a questo ramo della guerra marittima che diventa ogni giorno 
più importante. 

Se non che il Semehkin si affretta poi a notare come questo 
tutto che era da fare sia di già fatto, o quasi, al di d’oggi; 
laonde, secondo lui, i figli dei presenti marinari saranno ob- 
bligati a dire dei proprii babbi l’opposto di ciò che questi dissero 
dei rispettivi nonni. 

Oggi, egli seguita, gli esercizi di artiglieria hanno il primo 
posto durante le navigazioni, oggi navigli e fortezze possono en- 
trare in lotta a condizioni par. 

Le portate e le passate si equivalgono, se pure le marittime 
non superano, e quanto alla precisione dei tiri, che era tanto il 
debole d'una volta da destare, come alla lettera è detto sopra, 
l'ilarità dei cannonieri della costa, le cose sono maravigliosa- 
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mente cambiate. L’esattezza degli alzi, la buona fabbricazione 
dei proietti, la forza delle polveri, la bontà degli ineschi e la 
prontezza e sicurezza degli scatti hanno rimediato a ogni cosa. 
Rimane sempre il rollio, ma non guasta più che tanto, se il mate- 
riale è davvero come ha da essere. Può darsi che a mare grosso 
non se ne imberciasse una, ma perchè non si sceglierebbe una 
buona giornata per l'operazione? Non appartiene essa sem- 
pre all'attacco la scelta del momento? Mancano i tempi di calma? 
Anzi non è quasi permanente la calma in quei posti marittimi, 
dove per appunto si trovano le fortificazioni da attaccare? 

Ora per l'attacco marittimo s' hanno tutti gli elementi della 
buona punteria. Quanto alla forza distruttrice, essa crebbe in ra- 
gione composta dell’ aumento dei calibri e della diminuzione delle 
distanze del combattimento, perchè oggi la flotta può avvicinarsi 
a grado suo, non le occorre più che una condizione, trovare del- 
l’acqua. 

Si è creduto per un pezzo, seguita a dire il bravo Russo, 
che le flotte dovessero tenersi a grande distanza dalle fortifica- 
zioni specialmente dopo che i cannoni rigati delle batterie di 
terra hanno provato in modo così notabile la forza e la precisione 
del proprio tiro. A questo venne ad aggiungersi l’ impressione 
prodotta durante la guerra d’ Oriente dagli inutili cannoneggia- 
menti della flotta anglo-francese contro le fortificazioni russe. 
Ma tali opinioni avevano ragione di essere colle squadre compo- 
ste di navi non corazzate, quando cioè ogni obice scoppiato tra 
la murata era un disastro. Ma coi blindaggi d'ora simile opinione 
non avrebbe più senso. Di grandi distanze non si parla più, sa- 
rebbe voler gettare del tempo e delle munizioni. Avuto ancora un 
resto di rispetto alla questione delle distanze, per un chilometro, 
a cagion d'esempio, ed anche uno e mezzo, la precisione e l’effica- 
cia del tiro non perdono gran che. Nell’ ispezione del 1866 nella 
rada di Transoud, i monitori russi Edinogor, Strelez e Zava ti- 
rando in marcia con una velocità di 5 nodi (6000 metri) a una di- 
stanza media di 7 gomene (1400 metri) contro un bersaglio lungo 
35 piedi e alto 20, collocarono dal 77 al 93 per cento dei loro pro- 
ietti, e nel 1868 la fregata scuola Sebastopoli tirando alla distanza 
di 6 gomene (1200 metri) contro un bersaglio di piedi 3620, im- 
berciò mediamente l’ 87 per cento. 

S'aggiunge a questi fatti e a questi computi, in compenso 
forse dei tanti omessi, un nuovo fattore di buon successo per l’at- 
tacco marittimo, ed è questo, che grazie all'insegnamento costante 
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e sistematico fatto ai marinai capipezzi il tiro all’àncora e il 
tiro in marcia differiscono di pochissimo quanto a precisione; im- 
perciocchè la flotta, ciò non va dimenticato, si esercita esclusi- 
vamente al tiro in marcia e ogni sua cura è rivolta a dare agli 
equipaggi la maggiore abilità possibile nel servirsi dei propri 
pezzi contro un bersaglio di posizione variabile. Cosicchè, se la 
velocità del bastimento non passa i sei nodi e la valutazione 
delle distanze è giusta, la probabilità di colpire non sarà minore 
che all’àncora, e ciò mentre gli artiglieri di terra sono invece 
poco esercitati al tiro sopra un oggetto mobile, con questo di 
giunta, che la valutazione delle distanze riesce loro più difficile 
assai per la duplice ragione del movimento della nave e del 
fumo del carbone e dei pezzi, che la cinge e sovrasta. 

Questa osservazione intorno alla punterìa terrestre ha certa- 
mente la sua grande importanza, e tre volte guai se non ci si pen- 
sasse proprio sul serio. Sarebbe stranissimo che si fabbricassero 
a 50,000 lire l’uno dei cannoni da 32 centimetri per lanciare a 
100 lire al colpo dei proietti da 330 chilogrammi, od anche sì com- 
perassero dei Woolwich, da 12 pollici a 76,000, più la relativa pol- 
vere prismatica, o, peggio ancora, dei Krupp a 172,500, per poi, 
allo scopo di risparmiare da 70 centesimi al giorno, avere dei me- 
diocri o anche cattivi capipezzi che non ne imberciassero una, 
e rovinassero l’ Erario anzichè il nemico. Il Ricotti, chiamato in 
seno alla Commissione dell’ ordinamento, fece di molte dichiara- 
zioni a varii membri che lo interrogarono in proposito, ma su 
tale argomento non c'è davvero insistenza che basti. Bisogna 
che i capipezzi dei Woolwich o dei Kriipp, o di quegli altri fa- 
mosi mostri ignivomi destinati a farne le veci in Italia, abbiano 
servizio, esercizio, studi, amore del mestiere, contentamento 
della propria condizione di sott’ ufficiali pagati bene e rispettati 
meglio. Bisogna che il pezzo e il capopezzo sieno una cosa, che 
questo gli voglia un bene dell'anima, che lo mostri con orgoglio 
ed affetto. Le dimensioni diverse non escludono l’ amore. Questo 
è il mio ippopotomino, diceva un piccolo moro al giardino zoolo- 
gico inglese, mostrando ai forestieri quell’ accidentone alto due 
metri e cinquanta; e così abbracciando, per quanto gli riesce, quel 
suo amico di diciotto tonnellate io desidero che il capopezzo lo 
chiami il suo Krupino o Woolichino, o magari Matteino , Ros- 
sino o Ricottino, se sarà di modello italiano. Bisogna decisa- 
mente che accanto al gran pezzo ci sia il grand’ uomo per la 
pratica speciale, il quale si creda e sia creduto tale dalla gente 
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del posto e additato come la vera speranza nel giorno del peri- 
colo, che deve dire quando passa: eccolo là quello che briccola 
giuste giuste le pillole da 300 chilogrammi. Se s’ accosta una 
flotta nemica ci pensa lui. Oh il famoso banchetto che imbandi- 
sce ai pesci del golfo! 

Se non si creano di questi uomini e di queste opinioni, addio 
difesa delle coste; i bastimenti di ferro e, in mancanza, anche 
quelli di legno avranno ragione loro, e i signori Grivel, Se- 
mehkin e Lovera di Santa Sofia ci getteranno in faccia quel loro: 
ve l'avevamo detto. Mentre non sarà che essi ci abbian detto il 
giusto, ma che noi non si sarà fatto abbastanza, perchè l’inesat- 
tezza delle loro affermazioni venisse dimostrata. 


IV. 


Chi volesse formarsi un'idea scientifica del golfo di Spe- 
zia, anzi di tutta, quanto è grande, la Val di Magra inferiore, 
avrebbe per sua gran ventura trovato uno scrittore chiarissimo, 
il quale avrebbe prevenuto i suoi desiderii. Il Cappellini infatti 
pubblicò una descrizione geologica del golfo e dei suoi dintorni 
ed una carta nella scala di 1 a 100", lavoro già nobile per sè, 
e più in quanto inizia finalmente la grand’ opera di una carta 
geologica italiana. 

Chi volesse un cenno orografico del posto assai rapidamente, 
ma vivamente disegnato, lo troverebbe per l’ appunto al princi» 
pio del lodato volume. 

Chi ne volesse soltanto una descrizione marittima assai 
chiara ed accurata, la troverebbe nella importantissima Relazione 
presentata alla Camera dal deputato Maldini nella tornata del 
24 aprile 1872. 

Non virgolo le quattordici linee che seguono, perchè ripro- 
duco condensando, ma non è perciò meno roba della Relazione. 
Dalla catena principale dell’ Appennino presso la sorgente del 
Taro e del Varo, confluenti della Magra, andando verso scirocco si 
stacca un contrafforte, il quale si partisce poi in due rami, dei quali 
l’ uno continua nella prima direzione, e l’altro corre un tratto a 
levante, indi ripiega pure verso scirocco parallelamente al lato 
opposto, e con diversa alternativa di avvallamenti e di sommità 
giunge fino al Monte Rocchetta, per quindi scendere al mare, 
il quale, internandosi tra questi due rami, forma il golfo della 
Spezia là dove la costa ligure e la toscana s’ incontrano. 
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Il golfo contiene otto seni vastissimi, i quali possono conside- 
rarsi come altrettanti porti, senza considerare molte altre cale di 
minore importanza; il tutto somma ad uno specchio di circa 
9 milioni di metri quadrati con pochissime e quasi trascurabili 
varietà di scandagli. La traversia del golfo è lo scirocco, il quale 
ne infila precisamente l’ asse. 

La costruzione dell’ Arsenale marittimo è dovuta alla inizia- 
tiva, non del conte di Cavour, ma del generale Alfonso La Mar- 
mora, il quale presentò su tale argomento una Relazione al Mini- 
stero nel 1849 e più tardi, dopo il ritorno dalla Crimea, fece 
dell’ attuazione del suo antico progetto una condizione per accet- 
tare il portafoglio della marina, come delle nuove fortificazioni 
di Alessandria ne fece una seconda per accettare quello della 
guerra, e di questa e di quella gli debbe riconoscenza il paese. 
Parlamentarmente però è vero che il conte di Cavour, come dice 
la Relazione parlamentare, presentò il 3 febbraio 1851 un pro- 
getto divenuto legge sei anni dopo. In questo, per vero, non si 
pretendeva all’ occupazione dell’ intero golfo, ma ad uno dei suoi 
grandi seni, quello del Varignano, altra idea militare del generale 
La Marmora, il quale dava assai giustamente una grande impor- 
tanza agli elementi di difesa terrestre che presenta quella impor- 
tantissima insenatura. Se non che nel dicembre 1861, quando 
il Regno di Piemonte si faceva d’ Italia, stabilivasi l’Arsenale al 
fondo del golfo tra San Vito e la città, abbandonando le opere già 
iniziate al Varignano. L’ Arsenale occupa un’area di quasi un 
milione di metri quadrati, di cui il quinto tra darsene e bacini. 

Lo stabilimento dista oltre un chilometro dal mare, i suoi 
quattro bacini soltanto mezzo; i suoi magazzini sono situati al 
seno di Panigalia, ed hanno una capacità di 460 tonnellate di 
polvere e 20 mila granate. Dall’ altro lato dei golfo, a 5 chilo- 
metri dall’ Arsenale, vi è un cantiere di oltre a 100 mila metri 
quadrati, con scali di costruzione, di alaggio e darsena, oltre ai 
fabbricati di uffici, alloggi, officine, magazzini e caserme. Tra 
questo cantiere e l’ Arsenale corre una doppia strada carrozza- 
bile e ferrata. Presso al seno di Cadimare si costruirà una ban- 
china per deposito di carbone; nel seno del Fezzano si è costrutto 
di già un cantiere per la riparazione delle macchine effossorie e 
galleggianti che servono ai lavori di escavazione e di costruzione. 
In ultimo, quando sarà finito e difeso ogni cosa, si sarà saliti alla 
cifra tonda di 100 milioni, di cui sono spesi forse i due terzi. 

L'importanza del golfo di Spezia è evidente. Alla prima ispe- 
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zione di una carta si capisce, perchè il generale Menabrea dicesse 
che quivi deve essere non solo il nostro più grande Arsenale ma- 
rittimo, ma altresì una vasta piazza di guerra, perocchè l’azione 
terrestre del posto si estende sino alla linea del Po mediante le 
strade di comunicazione esistenti o in via di esecuzione, cioè la 
Cisa, le Cento Croci, e quanto prima la ferrovia di Parma che la 
congiungerà al grande ridotto offensivo della Valle del Po, Pia- 
cenza-Stradella. La Spezia giace precisamente nel punto, dove il 
grande istmo italico si stacca dalla parte continentale. 

La Commissione generale di difesa dello Stato nel suo primo 
piano generale di difesa dell’Italia (specchio A della Relazione), 
propose la spesa di trenta milioni per fare della Spezia una gran 
piazza marittima con campo trincerato dalla parte di terra. Ma 
poi nel suo piano ridotto (specchio B) scese a 16 milioni conti- 
nuando il concetto marittimo, ma abbandonando il campo trince- 
rato per limitarsi a proporre opere verso terra, le quali difendes- 
sero lo stabilimento da un colpo di mano, parole testuali. La ri- 
duzione parve in ultimo troppa a quelli medesimi che la chiedevano, 
tanto è vero, che il progetto di legge, indipendentemente dalla 
spesa della diga, fa ammontare a quasi tre milioni di più la spesa 
delle opere a difesa marittima e terrestre del golfo. Occorrendo 
proverò inunlavoro, di natura essenzialmente tecnica, come ciò 
rimanga ancora troppo al di sotto dei bisogni della difesa generale 
e locale, e come la Commissione, vera nel suo specchio A, si 
necessariamente manchevole nel suo specchio B. In questo caso 
supremo, il progresso va a rovescio, e per essere serii e solidi 
bisogna aver pazienza e rimontare l’alfabeto da B ad A. 

Si può dire, e si dice, che la Spezia dalla parte di terra non 
sarà attaccata fino a che Genova e Piacenza son nostre. È, infatti, 
da Genova che passa la strada, la quale dal confine francese per la 
Riviera ligure fa capo ad essa, ed è sopra Parma e sopra Reggio, 
posti che rimangono strettamente nella sfera di azione di Piacenza, 
che passano le due strade, le quali attraversano l'Appennino e con- 
ducono allo sbocco della Val di Magra. Ma c’è da rispondere che 
per vedere a Spezia dei giorni brutti dalla parte di terra basterebbe 
che la piazza di Piacenza si trovasse ridotta in condizioni unica- 
mente difensive. Un nemico vittorioso, il quale avesse cinto quella 
piazza potrebbe, è vero, marciare in avanti verso un più capitale 
obbiettivo; ma potrebbe anche, e ne metterebbe il conto, con 
una subita conversione e tre o quattro marcie pigliar di rovescio 
la prima e più importante piazza marittima della Penisola, con- 
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quistando una base di operazioni al proprio naviglio, e distrug- 
gendo per due generazioni la potenza non solo, ma anche la 
influenza italiana nel Mediterraneo. Per cattolica, anzi primo- 
genita della Chiesa che sia la Francia, è possibile che più di 
un generale francese credesse l'occupazione della Spezia più 
importante che quella stessa di Roma. Sarebbe d'altra parte 
tanto più comodo scendere la Val della Magra, che rompersi le 
corna in quella del Reno, dando di cozzo contro l’ Appennino e 
Bologna. Se la Spezia invece è resa forte da terra, non basta che 
Piacenza sia neutralizzata, bisogna che sia caduta, perché si osì 
una tanta diversione. Quando si ha sulle braccia un gran que- 
sito poliorcetico da risolvere, non se ne va davvero a cercare un 
altro. Di colpi tattici è buona scuola tentarne parecchi per volta, 
di grossi assedii no. 

Se per la piazza di Spezia (dato sempre dei disastri nella 
Valle del Po) basteranno parchi minori, questi non manche- 
ranno di affacciarsi alla gola delle sue batterie a mare, e un 
bel giorno le magnifiche gallerie dei bacini salteranno per l’azione 
stessa delle torpedini o delle granate custodite nei magazzini di 
dotazione di Panigalia. Se la Spezia attaccata da mare fosse, per 
impossibile, presa, la consolazione dei dannati non ci mapche- 
rebbe certamente. I legni da guerra costano da 8 a 10 milioni 
l’uno fra tutto. Una mezza dozzina di mon?toriî, che incontrasse 
la sorte del Tecumsel a Mobile, farebbe che vinti e vincitori, 
quanto a denari, si fosse patta e pari. Ma invece, una volta 
presa la piazza alla gola, nulla sarebbe salvato nè militarmente 
nè economicamente, il contraccolpo sarebbe infinito durante e 
dopo la guerra, la gioia, e la gloria del nemico non sarebbero 
nè moralmente nè materialmente temperate proprio da nulla. 

Molte opere invero, che qui sarebbe lungo e inutile enume- 
rare, sono progettate e saranno eseguite sulle colline circostanti, 
ma ciò è lontano dal bastare. Mesi, non settimane, bisogna resi- 
stere — assedii, non colpi di mano, respingere. La Spezia deve 
essere una vera e propria piazza di guerra, da non si poter nem- 
meno sognare, con truppe di sbarco, una seria diversione du- 
rante l’attacco dei fronti a mare. Giova ripeterlo alla sazietà, 
non è da semplici fazioni ausiliarie che basti il difendersi, tanto 
più che gli sbarchi fatti in prossimità delle piazze marittime e 
destinati a prenderle di rovescio hanno ben altra importanza stra- 
tegica di tutti gli altri, e non vanno giudicati nè colle regole nè 
coi criterii, generalmente giusti, esposti dalla Commissione, di cui 
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fu più sopra accennato. Gli sbarchi che possono avere comple- 
mento, assetto, formazione e impiego tattico sotto la protezione 
dei fuochi della flotta stessa che li ha prodotti, debbono aversi in 
conto di assai meno agevolmente ributtabili e acquistano un va- 
lore di attacco da non poter farne così buon mercato da opporre 
loro soltanto difese discontinue e in gran parte create per rispon- 
dere a tutt’ altre offese. 


v. 


Questo premesso intorno alla ragione e misura delle difese 
terrestri, che non è problema d’ arte, ma di finanza, vediamo a 
che punto sia invece la tanto dibattuta questione delle difese di 
mare. 

Io ho avuto l’onore, ora sono quasi due lustri, di riferire 
come ufficiale del genio, a nome dei miei bravi colleghi del genio, 
dell’ artiglieria, della marina, e mio personale, intorno alle con- 
dizioni marittime e militari delle nostre coste meridionali; indi, 
ne fa quasi uno dei lustri, ebbi l’altro onore d’ intrattenere 
piuttosto a lungo la Camera intorno alle condizioni difensive di 
certe nostre piazze marittime. Piena ora la testa delle parole e 
dei numeri del signor Grivel, del signor Lullier, del signor Ros- 
set e del signor Lovera di Santa Sofia, nonchè di una quantità in- 
calcolabile di rapporti e conversazioni in proposito , rigettato per 
caso l'occhio su quella ormai decennale relazione militare e sul 
precitato mio discorso parlamentare, provai l’ impressione di chi 
per dieci anni non si fosse veduto mai nello specchio. Mi sono ap- 
parso vecchio, archeologicamente, preadamiticamente, vecchio. In 
quei lavori trovai, per esempio, presa sul serio l’ Atalanta! Ma, 
per Dio! è ancora permesso, mi chiesi, occuparsi oggi delle co- 
razze a strati? Avevo dato una certa importanza alla Golena. 
Santa pazienza! una murata che coi cuscini e tutto non faceva 
due spanne! Siamo noi tornati ai tempi degli Argonauti? È A pol- 
lonio Rodio questo che io leggo, o son proprio io? Più sotto era 
parlato del Tecumsel colato a fondo, perchè squarciato da una 
torpedine. A. citarla oggi c'è da farsi scambiare per topi di bi- 
blioteca. Si va forse a fondo ora per una meschina torpedine? Non 
ci sono i compartimenti-stagni, i quali permettono di marciare 
egualmente anche dopo il foro e lo squarcio? Seguitavo nondimeno 
a svolgere quelle pagine esalanti proprio 1’ odore dello smesso e 
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del chiuso, e ci trovavo più sotto parlato del Tennessee, che, 
quantunque sempre a galla e, a vederlo fuori, in buon assetto, 
presentava dentro una beccheria, sozza di sangue e di cadaveri. 
Ma che cosa provava ciò? Chi aveva mai detto che tra navi non 
si potessero fare del male? Era ai forti che si negava ogni effi- 
cacia offensiva. Poi ce’ era discorso di sconnessione di fianchi, e 
di conquasso di chiglie, anche a foratura non riescita. È roba 
possibile oggi? ma che sconnessione d’ Egitto? chi ne discorre 
oramai più di effetti contendenti? neanche la difesa! E via così. 
C'era parlato della minore capacità dei legni corazzati, che ora 
sono palazzi da poterci sedere in numero legale; seguiva l’ ap- 
punto di poca navigabilità, e ora i m0nztorî vanno che par che 
il diavolo li porti, e filano che se la Parca avesse filato per noi 
altrettanto gomitolo di vita, Matusalemme potrebbe andarsi a 
riporre. Era detto in ultimo, che da bordo colgono raro nel segno! 
Che Santa Barbara me lo perdoni! ne imberciano oggi, almeno 
secondo i loro conti, un 80 per cento! Io gettai lungi da me gli 
seritti miei, chè mi pareva di leggere, meno, s'intende, lo stile, 
proprio le Muse di Erodoto, tanto ci trovavo antiquato ogni cosa. 
Alla fine poi, dicevo tra me, se sarà vero tutto quel che dicono 
i marinai oggi, tanto peggio per le nostre coste, ma poi tanto me- 
glio per le nostre navi. Il conforto però era magro, perchè le navi 
nostre sono poche e le coste molte. Poi un’ altra idea mi cor- 
rucciava, ed è che la Nazione, la quale ha più navi e più forti 
di tutte, si preoccupa nondimeno assai grandemente delle difese 
locali delle sue frontiere marittime, perchè la terra sta, ma le 
flotte vanno qua e là, su e qualche volta giù, e si è tutt’ altro che 
sicuri di averle dove occorrono, laonde i posti marittimi bisogna 
a ogni costo che sappiano difendersi indipendentemente dal na- 
viglio. 

Si può fare? 

Gli sbarramenti galleggianti, se lunghi, li rompe il nemico, 
come al Mississipi, per non dire delle molte volte che il mare gli 
risparmia l’ incomodo. Colle catene, è vero, il mare ron se la pi- 
glia, ma quelle, se il tratto è largo, vanno anche fissate a qual- 
che cosa che corre poi le sorti dei pontoni o degli zatteroni. 

Del resto, anche se ciò non avvenga, il nemico un po’ ardito 
riesce, come a Obligado, a tagliarle. Ai fiancheggiamenti, qua- 
lunque sieno, si passa di sotto. Quando non c’ è ostacolo mate- 
riale davanti, si passa dappertutto, si perde più o meno, ma si 
passa. Basta ricordare come la F/orida sia rientrata a Charle- 
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stown. — Le torpedini si tolgono, e quando non si arrivi a ripe- 
scarle e l'inescamento attacchi, e lo scoppio avvenga, ne va di 
mezzo un legno tutt’al più, mentre gli altri, m0rs (ua vita mea, ti- 
rano innanzi per l'appunto sopra di esso, perchè come acqua pas- 
sata non macina, così torpedine scoppiata non fa più male. Ma 
per tirare innanzi rimane sempre quella condizione del non avere 
ostacolo materiale. Fra le poche cose vedute e le tante lette e 
sentite, non c'è quella che i monitori abbiano imparato il salto 
della barriera. Una fregata, la quale abbia il diritto di chiamarsi 
Pegasea, non esiste ancora. Le navi da guerra inalberano ancora 
vele; ali quindi ne hanno, ma queste, come quelle delle oche, ser- 
vono per aiutarle a correre, non a volare. C'è dunque qualche 
cosa, dinanzi alla quale gli ufficiali di marina gran mercè della 
moderazione diventano semplici mortali, e i loro irruenti veicoli 
si fermano: le dighe. 

Ecco 1’ ubi consistere per la difesa. Se 1’ attacco marittimo di 
viva forza deve ancora arrestarsi, e dovrà sempre, dinanzi alle 
dighe, noi ufficiali del genio potremo dire a tutti i Buchanan, i 
Porter, i Dahlgreen e i Farragut di tutti i sesti che, senza loro 
demerito s’ intende, ma per la forza eterna delle cose essi non 
sono alla 3 come pretendono, ma all’a, o tutto al più al d dell’al- 
fabeto poliorcetico.Data la diga, i fiancheggiamenti riprendono tutto 
il loro valore. Il famoso conto dei 14 minuti, dei 3 chilometri e 
dei 1000 proietti è fatto senza l’oste; i 14 minuti diventano quarti 
d'ora, i 1000 proietti forse centomila, a dirittura un finimondo, 
un subisso. Il Maldini con diligenza intelligentissima riferisce 
nella parte seconda della sua così completa Relazione i vari pro- 
getti successivamente fatti per le fortificazioni della Spezia. Si sa 
che Napoleone chiamava la Spezia il più bel porto del mondo, 
lode del resto che elargiva anche a Taranto. 

Per grand’ uomo che fosse, egli non poteva intuire le portate 
d’oggi, e considerando soltanto la posizione strategica, parificava 
la Spezia a quella Taranto, le cui virtù difensive non hanno ri- 
scontri e proprio esauriscono l’ onnipotenza della natura nella 
preparazione di una piazza marittima. ° 

Ma torno alla Spezia. Dal maggio 1868 al gennaio 1872 
vennero presentati otto progetti, ultimo quello del maggiore 
Guarasci, ufficiale del genio, all’ingegno e alla dottrina del quale 
tutti rendono piena giustizia. 

La Relazione del Maldini ricapitola con molta lucidità cote- 
sti progetti. L’ ultimo, intorno al quale egli riferisce, è, come ho 
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detto di sopra, per la difesa poco meno che esclusivamente ma- 
rittima. Le difese terrestri, fatta ragione della grande scala, non 
hanno importanza maggiore, nè tengono posto più degno di quello 
che nelle antiche batterie a mare delle nostre coste tenessero i 
muri a feritoie e le caserme difensive costrutte alla gola. Dalla 
parte di mare tutti convengono ora sulla necessità di una diga di 
barricamento, e questo accordo è già un progresso, chi pensi che 
qualche anno fa molti e valorosi tecnici parlavano di sole batte- 
rie di fianco e di fronte, e che il Menabrea dovette nella sua no- 
tabilissima Relazione alla Commissione generale di difesa spen- 
dere di molte parole per dimostrare la necessità di una diga. Un 
tale accordo è forse anche dovuto all’ allarme dato dai tattici ma- 
rittimi, e, se ciò è vero, bisogna convenire che le loro esagera- 
zioni hanno fatto un gran bene. 


VI. 


Rimane la sola questione del dove gettarla cotesta diga vo- 
luta da tutti. Qualcuno per vero che va levato da quel tutti, che 
non vuol mai dire alla lettera tutti, muove, sebbene non sicuris- 
gr di sé, una questione pregiudiziale. Quella del fondo del gol 

> Sarebbe il caso della geologia e del Cappellini. Non abbiamo 
noi alla mano una famosa Relazione analitica intorno al golfo e a 
tutta l'ossatura perimetrale del suo bacino? Se non che il geo- 
logo sta al costruttore, come il grande triangolatore al modesto 
agrimensore, a cui l’arco del meridiano non serve davvero per nulla 
a tracciare la siepe dell’ orto. Il geologo può avere ragione per 
tutta una grande vallata, e torto per quei pochi metri quadrati, 
sui quali il costruttore deve fondare i suoi pilastri. Qui le osser- 
vazioni occorrono in iscala minore. 

Si può fidarsi del fondo del golfo? La diga è un enorme tronco 
di piramide, di cui l’ affondamento riesce naturalmente minimo 
agli angoli e massimo sul prolungamento della linea che con- 
giunge i centri di gravità delle due sezioni orizzontali. Si può 
essa conoscere la freccia di questa curva di rapporto fra la pres- 
sione del materiale e la resistenza del fondo? Ecco una questione 
grandissima di spesa e di tempo e quindi economica e forse poli- 


tica. Questa freccia è essa una costante o una variabile? fino 2 } 


che punto variabile? Si può deliberare nel dubbio di una risposta 
che può estendersi dal centimetro all’ abisso? Si può dire al con- 
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tribuente: avanti, o nuovo Curzio, qui ec’ è una voragine da col- 
mare? 

O noi fortunati, se i questori della Camera ci avessero 
preparati sedili così equabilmente cedevoli come il fondo del 
golfo di Spezia. Quivi fissate una torpedine con pietre medio- 
cremente grosse. Ebbene, due mesi dopo vi stanno 20 centi- 
metri di mota sopra. Voi gettate un'àncora a mare, chi riesce 
dopo tre mesi a ripescarla è bravo. Voi fabbricate una casa 
col pianterreno a un metro dal suolo, dopo un biennio gli è a 
60 centimetri. Ogni cosa scende pianamente, equabilmente, a patto 
che le pressioni sieno distribuite. Se tali non sono, se un arco, per 
esempio, s' imposta a destra sul fianco di un grosso e alto muro 
ea manca su uno stretto pilastro, la differenza della discesa si 
proporziona a quella delle pressioni e in breve l'effetto si mo- 
stra all'occhio con uno sberleffo dell’ arco. Qualche anno fa, al 
Varigliano, si affondò, dopo disarmato, un bastimento infetto da 
miasmi di febbre gialla. Due mesi dopo ci volle la man di Dio 
a passare la catena sotto la chiglia per riportarlo a galla. Un 
cassone messo giù qualche tempo dopo, per non so che lavori 
idraulici, inabissò e chi si è visto s'è visto. 

In che lavoro ci s' imbarca noi dunque? Sarebbe essa la botte 
delle Danaidi che ci proponiamo di riempiere coi nostri massi? È 
l'abisso che noi siamo invitati a saturare? Ma poi ci è una questione 
statica, oltre all’ economica. Ogni diga, si sa, va periodicamente 
rifornita, rincappellata, perchè il mare logora, sposta e asporta. 
Questo è naturale e si chiama manutenzione; ma se poi bisogna 
supplire non agli asporti e ai logoramenti, ma agli affondamenti, 
non c' è più conti, è questione a dirittura di rifacimento. E poi 
come rifare? Le sezioni superiori, cioè gradatamente più piccole, 
diventano basi scarse, le grossezze diminuiscono rapidamente, 
dopo un certo tempo l'ostacolo resta più debole dei marosi, se 
non del nemico. 

Fra i documenti pubblicati a corredo della Relazione del Mal- 
dini ve n’ ha uno importante di un distinto ufficiale superiore del 
genio, il maggiore Prato, sulle condizioni geologiche ed idrogra- 
fiche del golfo. Vi è reso conto di trivellazioni fatte per esplorare 
la natura del suolo a differenti profondità, ed enumerata e de- 
scritta la successione di quattro strati; il primo terroso, il se- 
condo sabbioso, ricco principalmente di elementi silicei, il terzo 
fangoso di materie pure silicee, 1’ ultimo argilloso che posa final- 
mente sulla roccia. Secondo l’osservatore, i soli tre primi strati 




















2/16 LE NOSTRE FRONTIERE MARITTIME E LA SPEZIA. 


sommano in media a 20 metri, ii quarto in qualche posto, per 
esempio, tra le punte della Scuola e di Maralunga, a 38. — Da 
se solo il doppio della somma degli altri tre! — Nemmeno ciò è 
tranquillante. 

Il tracciato delle tre dighe noi possiamo pertanto discuterlo, 
ma la cubatura sarebbe essa l’ignoto? Ogni gettata è al disopra 
delle previsioni, ma questa è questione di quantità soltanto, ov- 
vero a dirittura di possibilità? 

Se fosse questione di possibilità, come provvedere? 

Non vi è forse altro barricamento possibile che il masso? 

Perchè non potrebbero supplire delle grosse catene di or- 
meggio abilmente disposte e fissate a ritti di ferro ad elica, i quali 
scendessero fino a trovare non la superficie, ma proprio il sodo 
del fondo? 

Questa pregiudiziale è grave, ma non può arrestarci nel 
cammino. Dal bombardamento e soprattutto dall'ingresso di 
viva forza non ce’ è altra difesa assoluta che il barricamento, e 
di barricamenti sicuri non ce n’ è che una specie sola. La gettata. 
Terra stat. Cadranno un giorno il Panteon e il Colosseo, la pic- 
cioletta diga di Pozzuoli sornuoterà ai secoli come al mare. 

Si userà la precauzione di lasciar tempo ai sedimenti, di ab- 
bondare nelle proporzioni della base, ma non c'è ragione, per- 
chè l’ affondamento non abbia un limite e non si crei finalmente 
un assetto. Sono problemi pratici che domandano il coraggio tec- 
nico ed economico della prova. Se l'affondamento progredirà in- 
definitamente, anche la questione statica delle sezioni ridotte si 
tradurrà in questione economica. I rinfiancamenti subacquei non 
sono lavori matematicamente impossibili. 

La questione difensiva è però tutta nei tracciati. 

Il Relatore della Commissione enumera tre progetti di get- 
tate: uno interno tra San Bartolommeo e punta Pezzino; uno 
esterno, rettilineo, secondo gli uni e angolare secondo gli al- 
tri, alla bocca del golfo; un terzo medio tra i due, tra punta 
Santa Maria e punta Santa Rosa. La diga interna, fra San Barto- 
lommeo e il Pezzino, avrebbe dinanzi a sè, a 1700 metri ,-due forti 
a mare prossimamente nella corda tra la Castagna e Santa Te- 
resa. 

Gli scopi della diga sono due principalissimi: il primo d’im- 
pedire il passaggio; il secondo, importante anch’ esso, ma incom- 
parabilmente meno del primo, d’ impedire il bombardamento. 

Il quesito difensivo, rispetto ai tracciati, era ed è il seguente: 
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trovare il punto dove le probabilità del passaggio di viva forza 
e quelle del bombardamento siano le minori, avuto però riguardo 
che non si potrebbe aumentare di un solo grado le probabilità 
favorevoli del passaggio al nemico nemmeno per diminuire, per 
esempio, di tre le sue probabilità favorevoli al bombardamento. 

Secondo i giudizi dei periti marittimi, le aperture di accesso 
dalle due parti della diga debbono variare grandemente di am- 
piezza in ragione col variare della situazione della diga stessa. 

Le aperture della diga esterna tra Maralunga e la Scuola non 
potrebbero essere inferiori di 700 metri, quelle della diga media 
di 400, quelle della interna di 200. Le loro ampiezze dunque cre- 
scerebbero in ragione diretta delle distanze dal fondo del golfo e 
tanto rapidamente crescerebbero, da passare, per il rapporto tra 
l’accesso della prima e quello della terza, il rapporto graduale 
di tre ad una. Per tale rispetto pertanto, siccome il primo ele- 
mento favorevole ad una fazione di passaggio è ovviamente la 
larghezza dell’ apertura, mentre per l’altro rispetto tanto più 
il fondo del golfo viene difeso dal bombardamento, quanto rimane 
più esterna la diga, ne viene di conseguenza immediata che tra 
i due obbiettivi militari della difesa ci è vero conflitto, perocchè 
nell’ un caso l’interesse procede in ragione inversa, e nell’ altro 
in ragione diretta delle distanze tra l’ Arsenale e la diga misurate 
sull’ asse del golfo. 

È detto poco sopra che le probabilità del passaggio non si deb- 
bono aumentare al nemico neanche se, in corrispettivo di questo 
vantaggio accordatogli anche di un solo grado positivo, ne ri- 
spondessero tre negativi pel bombardamento. 

Se il possesso dell’ Arsenale non fosse che una condizione eco- 
nomica ed amministrativa, o anche logistica e marittima, il bom- 
bardamento potrebbe, a lungo andare, equivalere all’ ingresso, 
producendo del pari la distruzione dei cantieri, delle officine e dei 
depositi: ma nel caso dell'ingresso c’ è la inversione delle parti; 
oltre la perdita propria c'è il guadagno nemico, la base d’ ope- 
razione terrestre e marittima acquisita a lui, infine la differenza 
precisa del doppio. Qui è lecito prescindere dalle ragioni marit- 
time e riguardarle quasi pari, rispetto al regime del golfo, per 
tutte e tre le dighe, essendoci pareri in tutti i sensi quanto al 
più al meno, e non essendocene nessuno che dimostri od anche 
semplicemente affermi molto pericolosa dal lato idraulico nessuna 
delle tre dighe. Quanto alla risacca, essa non è possibile quando 
la diga rimanga subacquea di 1,50, che potrebbe anche scendere 
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alla profondità maggiore di un altro metro e anche uno e mezzo. 
A tre metri nessun legno corazzato passa, quando non fosse qual- 
cheduna di quelle barche cannoniere che non hanno qualità ma- 
rittime e dovrebbero essere portate a rimorchio sul luogo. Di 
queste possono ben presto farsi ragione da sè le batterie fisse e 
mobili dell’ interno; ma per tenere indietro anche queste, ed evi- 
tare ogni combattimento interno, si potrebbero in vetta alla diga 
a brevi distanze piantare robuste colonne d’ ormeggio, le quali 
formerebbero ostacolo per sè e si presterebbero come sicuri 
mezzi di sospensione ad ogni maniera d’ingegni esplosivi. Resta 
solo da vedere se costruendo la più interna delle tre dighe pro- 
gettate, come è consigliato dall’interesse dell’ostruzione, si perda 
poi tanto rispetto al bombardamento da venire appuntati di avere 
al primo degli obbiettivi, per quanto supremo, troppo sacrificato 
il secondo, al quale certamente nessuno vorrà negare importanza 
grandissima. 

Il Menabrea, con eleganza eguale alla esattezza, disse nel 
suo rapporto alla Commissione generale di difesa dello Stato, che 
« ì marinai trovano che le bocche dei porti non sono mai abba- 
» stanza larghe per entrarvi, e non mai abbastanza strette una 
» volta che vi sono penetrati. » 

Ora ai duecento metri di accesso attraverso alla diga interna 
tutti i naviganti si sono più o meno rassegnati. Duecento metri 
si barricano ben facilmente. Molti anzi reputano che il barrica- 
mento sia per di più e che i soli fiancheggiamenti, aiutati da un 
fronteggiamento galleggiante, costituirebbero di già un osta- 
colo insuperabile. Non c’ è infatti un passaggio nella storia navale 
che somigliasse in nulla a questo. Se alcuni legni si sono acco- 
stati di assai ad una delle coste, erano in compenso così lontani 
dall’ altra da non essere battuti che da una parte sola. In un ca- 
nale di 200 metri non c’è distanza, non c'è parti salve. Mal- 
grado tutti questi ragionamenti, siccome di precauzioni è sempre 
debito eccedere, l'accesso si barricherebbe, cosa presto e solida- 
mente fatta per così breve tratto. 

I 300 metri di accesso della diga media che potrebbero, se- 
condo alcuni, ridursi a 350 ed anche a 300, non presentano certa- 
mente difficoltà di troppo maggiori. 

1700 metri invece della diga foranea presentano delle diffi- 
coltà gravi per la cifra, più gravi per la scarsezza dei fiancheg- 
giamenti e per la completa mancanza de’ tiri a rovescio. La diga 
esterna è una vera cortina senza bastioni. Alcuni marinai dicono: 
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ebbene, dateci la diga esterna con una bocca pure di 300 metri, 
anche di 250, entreremo egualmente. Altri marinai, e troppi più 
di loro dicono che con meno di 200 è impossibile. Ma vada pei 
meno e anche per gli stessi 250. Se così è malgrado l'andamento 
divergente della costa da una parte e l'assenza totale di essa, dal- 
l’altra ammettiamo che la diga basterà a se stessa e che il nemico 
sarà arrestato. Ebbene, il nemico non entra, ma noi non si esce; 
anche nella ipotesi più favorevole la diga che ci difende, anche ci 
imprigiona. 

L'inconveniente dell'andamento della costa è diminuito di assai 
nella diga media Santa Maria, Santa Teresa, e cambiato in vero 
vantaggio per la diga interna, nella quale abbondano i fiancheggia- 
menti e i tiri a rovescio, e male certamente incorrerebbe a chi per 
bombardare il fondo del golfo osasse passare la linea dei due forti a 
mare, la quale nel suo concorso colle batterie avanzate della Ga- 
lena, di Santa Teresa, del Varignano, di Santa Maria e della Ca- 
stagna, costituiscono una vera prima diga per punti, la quale chi 
oltrepassasse per poi dar di cozzo nella continua si troverebbe fra 
quattro ordini di fuochi e renderebbe, senza volerlo, un grande 
servigio ai pesci del golfo. Si ha un bel pubblicare tavole di re- 
sistenza delle piastre con e senza cuscini; ma resta sempre un 
fatto che ciò che resiste a un primo colpo e a un secondo, può 
e deve cadere sotto un terzo, un quarto, un decimo. Non vi è un 
punto del trapezio compreso fra la diga interna continua e quella 
che io ho qualificata diga per punti tra la Castagna e Santa Te- 
resa, che (secondo il diagramma dei fuochi, che del resto io non 
ho verificato coi miei stromenti) non sia battuto in media da otto 
batterie a sei pezzi, le quali, computate anche alla metà o al terzo 
per la strettezza del campo di tiro, danno un prodotto, cioè una 
demolizione della forza di sedici pezzi di vario calibro e comando, 
senza computare le batterie di fronteggiamento collocabili sopra 
o dietro la diga. 

Alcuni fautori della diga intermedia dicono: sulla corda dei 
vostri forti avanzati costruite una diga e i forti collocateceli sopra. 

Se non che i forti sopra la diga complicano assai gravemente 
la questione militare per la difesa, la statica pel fondo e la ma- 
rittima pel regime del golfo. 

La diga subacquea ha, come è detto più sopra, il vantaggio ma- 
rittimo di permettere con un battente, per così dire, di 1, 50 e 
forse 2 e 3 metri, il moto delle acque e l’ altro di gravare ben poco, 
perchè lo scoglio, di cui è formata, non ha che 2, 50 di peso spe- 
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cifico che si traduce in 1, 50 di pressione effettiva nel fondo. Coi 
forti sovrapposti la cubatura della gittata aumenta non solo in 
ragione della differenza fra le due altezze, dovendo l'ostacolo 
portarsi sopra il pelo, ma altresì di quell’ unità di peso che non 
perde per tutta la parte fuori acqua e della maggiore cubatura 
portata dalla necessità di accrescere la dimensione, nonchè del- 
l'enorme peso delle artiglierie e del maggiore delle loro corazza- 
ture. E tutti questi danni sì affronterebbero per ottenere effetti 
difensivi senza confronto minori, sia perchè rispetto alle fazioni 
di passaggio i fronteggiamenti non valgono i fiancheggiamenti, sia 
perchè questi secondi vengono quasi del tutto a mancare sulla 
linea dell'asse; mentre i primi esisterebbero egualmente, poten- 
dosi benissimo addossare una parte di flotta o appositi galleg- 
gianti alla diga, i quali avendo perciò tiro più radente farebbero 
anche assai meglio l’ ufficio loro che i forti sovrapposti. 

Altri fautori della diga intermedia consigliano una vera mar- 
cia in parata di tutto il sistema, cioè della diga e dei forti in 
avanti come le cariche, conservando le loro brave distanze di 1700 
metri, riuscendo così quasi sulla corda di apertura del golfo. 


VII. 


Pei tiri a tutta volata non basterebbe ancora chi volesse pre- 
occuparsene. 

Alcuni distinti ufficiali del genio se ne preoccuperebbero per 
vero, ma si danno pace reputandoli impossibili per l'enorme spes- 
sezza degli attuali boccaporti che limitano 1’ angolo di elevazione 
dei pezzi. Essi fanno molto troppo a fidanza su questo dato. 

Essi negano d'altra parte che i pezzi di una flotta si pos- 
sano portare sopra-coperta per scaricarli a tutta l’ elevazione 
consentita dai loro affusti. Per portare i cannoni sopra-coperta, 
essi dicono, e tirare a otto chilometri, bisognerebbe rinforzare le 
tolde, costruire spazii interni indispensabili, esporre gli arti- 
glieri, attendare l'equipaggio, condannarsi all’ impotenza nei 
combattimenti marittimi, sprecare ogni forza difensiva (che vuol 
dire, anche rinunziare a quel grande coefficiente di buona punteria 
che viene dalla calma che è nell’artigliere anche un effetto della 
relativa sicurezza sua) e sprecare altresì ogni forza offensiva con- 
tro i bastimenti nemici per tradurre tutto ciò in altrettanta forza 
offensiva contro bacini che possono poi un bel giorno mandar 
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fuori dei bastimenti in condizioni di battaglia, e a gran buon 
mercato infliggere un immenso disastro. Nè a ciò, essi aggiun- 
gono, occorrerebbe una flotta. Essi ricordano, dicono, il 7'ennessee 
e il corsaro Buchanan bastato solo per tanto tempo contro tanti. 

Respinta l’ ipotesi del trasporto dei pezzi sopra-coperta, essi 
se ne presentano un’altra confutabile con uguale, se non maggiore, 
facilità, quella di una flotta in condizioni regolari con barche 
cannoniere di speciale costruzione, le quali portassero batterie in 
coperta, e poi si chiedono: come navigherebbero esse? a rimorchio? 

Quand’ anche potessero battere il mare, come sarebbero con- 
servate nel combattimento? Qualunque incontro colla flotta ne- 
mica non sarebbe la loro perdita? 

Respinta anche questa seconda ipotesi, se ne fanno una terza. 

Potrebbero le navi ordinarie portare le parti e lì sul posto 
mettere assieme delle chiatte e vararle? 

Ma con che strumenti e lungo quali piani? 

Guai se la sicurezza di una piazza marittima dovesse posare 
sopra simili argomenti! Una riforma delle più semplici al mate- 
riale marittimo, l'agevolata asportabilità di un prisma di murata 
superiore che modificasse la limitazione dei boccaporti, lo sco- 
perchiamento di un settore superiore delle torri cannoniere (cose 
non solo possibili, ma già progettate in Inghilterra ed in Italia) 
distruggerebbero calcoli e speranze e tirerebbero sulla difesa una 
grande accusa d’imprevidenza. Il buono è che i tiri a 7 od 8 mila 
metri sono ben poco temibili. Bombardare! « c’est casser des vi- 
tres avec des guinces ! » tenete il nemico a 6000 metri dall’Arse- 
nale e troverete sempre una Società solida che vi riparerà i danni 
per la metà della spesa incontrata dal nemico fra polvere e pro- 
ietti, e medio consumo dei pezzi e degli affusti. Perchè, mentre la 
carabina del cacciatore di Finlandia ed anche di quello Inglese e 
Tirolese mandano i loro proietti a 800 metri, nessuno regolamento 
tattico di fanteria si preoccupa nè punto nè poco del tiro di lù 
dai 300? La ragione vera è che i proietti meccanicamente vanno, 
ma senza effetto utile sperabile. 

Allorquando si parla di quelle distanze, l’ ufficiale di fanteria 
si stringe nelle spalle: perchè l'ufficiale di marina darebbe loro 
importanza soverchia e non penserebbe che quei tiri seriamente 
costano troppo più che non producono? 

Quando l'ostacolo è a 4500 metri e la nave che bombarda 
deve tenere almeno un chilometro di rispetto, seppure non uno 
e mezzo e anche più (non decrescendo il lavoro meccanico dei 
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più grossi proietti che di circa '/, dai 300 ai 1500 metri pei can- 
noni Krilpp e pei Woolwich e di '/, per gli Armstrong), ne viene 
che il bombardamento resta possibile soltanto alla distanza tra 
i 5 e,6 chilometri e sotto l’azione di fiancheggiamenti e di fron- 
teggiamenti operanti a distanza, a cui si sa che furono perforate 
piastre di oltre a 30 centimetri. 

Anche la difesa pertanto può fare i'‘suoi conti. Un cannone 
dell’attacco dai 9 ai 12 pollici non tirerà che un colpo ogni 3 mi- 
nuti, e alia distanza di cinque chilometri non avrebbe secondo nes- 
suna tavola il 3 per cento di probabilità di colpire un obbiettivo 
importante che non vede. In 3 minuti il bastimento può ricevere 
dla 8 batterie il fuoco minimo di due pezzi-del suo calibro ad una 
di quella, alla quale egli tira. Che se volesse 
rispondere alle batterie della costa, queste o avrebbero poco co- 
mando sopra di esso e presenterebbero per la loro speciale co- 
struzione (a cupola sistema Schumann) superficie di bersaglio 
ancora minore della sua, ovvero ne avrebbero, e tutta la vantata 
precisione della punteria marittima servirebbe a ben poco. Le 
probabilità della difesa sarebbero in ragion composta dall’ uno al 
sedici moltiplicato per il quattro, fattore della quadrupla distanza, 
indi per la differenza delle superficie di bersaglio, e ciò anche 
senza tener conto delle difficoltà di tiro create dai varii comandi 
delle batterie. 

Questi computi non sono rigorosi, ma valgono a gran pezza 
quelli che ho riferito e servono a provare ad esuberanza che bom- 
bardamento delle piazze marittime ben difese non vuol dire sem- 
plicemente offesa, ma scambio di offese con probabilità di danni 
senza confronto maggiori da parte dell’ attacco. 

Del forzare il passaggio non se ne parla. Una bocca di 200 
metri convenientemente fiancheggiata e battuta di fronte e a ro- 
vescio non solo non si presta a un attacco, ma nemmeno a un pro- 
getto di attacco. Si può metter pegno che non c'è un poeta mili- 
tare, il quale osi nemmeno affidare alla carta una simile fazione 
di passaggio da paura, se mai vien letta, di vedersi per inintelli- 
genza applicato l'articolo terzo. Taranto e Venezia potranno avere 
sopra la Spezia il vantaggio della invulnerabilità dalla parte di 
mare, ma la inespugnabilità di fronte a qualunque attacco ma- 
rittimo, quando i lavori sieno compiuti, l’ avranno tutte comune. 
L’inespugnabilità a mare esiste, mentre quella a terra ha ces- 
sato da un pezzo di essere un vocabolo assoluto, per divenire 
interamente condizionato e relativo. 
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Di quell’ ultimo periodo dell’ assedio che si chiama breccia, 
colmata del fosso, penetrazione nella piazza (solo coronamento 
dell'impresa, solo fatto costituente ciò che si chiama vittoria), 
per una vera piazza marittima da guerra di 1° ordine non se ne 
discorre nemmeno. 

Viceversa si discorre benissimo del fatto opposto, cioè del- 
l’affondabilità delle navi dell'attacco, che è ciò che si chiama la 
rotta. 

L’attacco dei fronti a mare di una piazza marittima, a tu- 
tela della quale s'è provveduto colle norme dell’arte moderna, 
è una partita, in cui l’ attaccante può perdere intera la posta e 
l’attaccato una parte, un duello in cui il primo è addirittura 
ammazzabile, l’altro soltanto vulnerabile. 

La diga intermedia, per la quale si è pronunciata la maggio- 
ranza della Commissione di difesa, nonchè quella della Commis- 
sione parlamentare , costerà considerevolmente più danaro e più 
tempo che la diga interna. La corda del golfo tra Santa Maria e 
Santa Teresa misura 20900 metri. Dedotte le due bocche, le quali 
non potrebbero essere minori di 300 metri ciascuna, la lunghezza 
si ridurrebbe a 2300 metri. Duecento di più che tra San Bartolom- 
meo e Pezzino. Gli scandagli della prima delle accennate direzioni 
presenterebbero altresi una differenza in più di 45 centimetri. La 
gettata tra San Bartolommeo e Pezzino con î metri di grossezza 
superiore richiederebbe 490 mila metri cubi di scoglio. Quella tra 
Santa Maria e Santa Teresa, tanto più avanzata nel mare, do- 
vrebbe invece avere 7 metri di grossezza superiore, e richiede- 
rebbe 640 mila metri cubi di scoglio, 150 mila di più dell'altra, 
pari a circa un milione e mezzo di franchi, colla differenza di 
tempo di almeno otto mesi. Se non che la differenza di tempo 
e di denaro potrebbe aumentarsi senza vantaggio alcuno della 
difesa, perocchè i forti avanzati della diga interna costituiscono 
una vera diga per punti che non può a meno di tenere ugual- 
mente lontano il nemico. 

Se però un grosso aumento di spesa si ammetta, i forti non 
si debbono, per le ragioni dette più sopra, collocare sopra la 
diga, ma innanzi ad essa. Ordinare, come pure s'è detto, la marcia 
in avanti di tutto il sistema, e avere il coraggio finanziario di 
portare i forti da due a quattro, o almeno a tre, affinchè non 
distino fra loro più di un chilometro, in compenso della diver- 
genza della costa che diminuisce così notabilmente il valore dei 
suoi fiancheggiamenti. Anche fatto ciò, non credo si sia fatto il 
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meglio, dacchè il sistema difensivo interno rimane sempre piu ser- 
rato e più intenso. Converrebbe adottarlo colla riserva in seguito, 
se l'attacco trovi nuovi mezzi, nuovi ingegni di lancio, e oc- 
corra tenerlo più lontano, di ricordarsi che esistono anche dei 
barricamenti temporanei. Si potrà tra Maralunga e la Scuola 
piantare nel fondo dei ritti in ferro con punzoni ad elica e rac- 
comandar loro delle catene da ormeggio subacquee con torpedini. 
Tutto ciò che si presenterebbe insufficiente, come linea unica e 
decisiva, ma può essere insuperabile come linea avanzata, col for- 
zamento della quale il nemico sappia di non si aprire il varco 
che a pericoli incomparabilmente maggiori. Quante opere avan- 
zate di natura mista ed anche semplicemente passeggiera riusci- 
rono formidabili al nemico pel solo fatto dell’ avere una cinta 
dietro a sè, mentre se fossero state in aperta campagna non si 
sarebbero nemmeno provate a resistere! 

Tutto ciò dimostra come dall’Arsenale della Spezia si potrà 
guardare con indifferenza, anzi con piacere, l’ avvicinarsi dell’ at- 
tacco nelle condizioni presenti ed anche in altre molto più gravi 
che le presenti non sieno. Tutto ciò è costato assai e costerà an- 
cora dell’ altro; ma sarebbe dubbio ormai assurdo quello se si 
debba o no fare della Spezia una piazza marittima e terrestre di 
primo ordine. C’ è darsena, bacini, magazzini, scali, è possibile 
lasciare tutto ciò aperto? Se non fosse fatto potrebbe anche di- 
sputarsi se farlo; una volta fatto, non è possibile disputare se 
difenderlo dal nemico. Che criterio si formerebbe infatti il lettore 
di un tale che, avendo bisogno di tenere sempre alla mano da 
5a 400 mila lire, si ricusasse a spenderne qualche centinaio in 
uno scrigno e le tenesse in un semplice cassetto alla mercè del 
primo commesso infedele? 

Il paese che ha saputo cominciare sappia finire, e poi ben 
venga la prova. 

L'ammiraglio nemico che vorrà smentire l’ Azde-mémoire 
della vecchia edizione, non ha che da provare il prodotto delle sin- 
gole masse pei quadrati delle velocità, il famigerato MV, con- 
tro i passaggi che i miei antichi colleghi del genio avranno co- 
scienziosamente preparati ad accoglierlo. Che se Giove non l’abbia 
a dirittura conciato di cervello come coloro quos vult perdere, e 
si contenti di appostare i proprii monztori a distanza utile per 
l'invio dei loro moniti da due e trecento chilogrammi; non ha 
che a prendere posizione dinanzi a Santa Maria e Santa Te- 
resa, col Salto e la Galena ai fianchi, e Maralunga e la Scuola 
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ai terghi. Dopo qualche mezz'ora di fuochi si verrà alla li- 
sta delle 


Tr molte anzi tempo all’ orco 
Generose travolte alme d’ eroi 


per dirla poeticamente con Omero, o al Quteher's lill, il conto 
del beccaio, per dirla prosaicamente, anzi cinicamente con Nel- 
son. Fa tanto bene al soldato un po’ di cinismo! 

Egli è per l’ appunto nella lista del beccaio che le tante cose 
fin qui dette troveranno quandochessia la loro pratica dimostra- 
zione. 


PAULO FAMBRI. 





MICHELANGIOLO AMANTE. 


L’AMORE NEL CINQUECENTO. 


Non uscivan dalla terra, non volavan per l’aria che voci 
d’ amore. 

La guerra rumoreggiava all’intorno: Francesi e Spagnuoli 
correvano il settentrione: Turchi e Tunisini corseggiavano nel 
mezzogiorno: a ogni istante un messaggiero portava l’annunzio 
d'una battaglia, d’una strage, d’una sventura: prima Agna- 
dello, poi Ravenna, poscia Pavia: oggi Brescia alla mercè del 
vincitore, dimani Mantova, Pistoia, Roma stessa a fuoco, a ferro 
ed a ruba: Firenze, Siena sono spiranti: la libertà manda gli 
ultimi aneliti: l’ Italia si sprofonda sempre più nel sepolcro: re- 
gnano il tradimento, la rapina e l'ipocrisia: i Borgia pugna- 
lano i loro alleati: avvelenano i loro parenti: Francesco Cenci 
tortura la Beatrice: i Bentivoglio assassinano le intere ca- 
sate dei Marescotti, il marito strangola la moglie, la mo- 
glie il marito: i gentiluomini si fanno masnadieri: le vie delle 
città più cospicue sono spelonche di ladroni: i castelli e i conventi 
fucine di misfatti: nemmeno all'ombra degli altari la vita, le so- 
stanze sono più sicure: eppure tutto sospirava, cantava, rideva, 
parlava d'amore. Pareva anzi che la patria non fosse mai stata 
tanto felice, che il mondo avesse superato allora una crisi deci- 
siva, che un nuovo Mille fosse passato senza nuocere sulla terra, 
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che il gran Pane fosse risorto, che i Saturnii regni fossero redi- 
vivi, che l'epoca dei trovatori fortunati, delle castellane pietose, 
de’ cavalieri devoti e religiosi fosse rinata, che fosse entrato in 
tutti i cuori un bisogno di contemplazioni estetiche e delicate, di 
affetti spirituali e gentili, di pace intima e domestica, riscontro 
della pace pubblica e universale. 

Erano davvero tornati i tempi d' Arcadia? l’ Idillio che can- 
tava su tante labbra era proprio celebrato ne’cuori? il sacrificio 
votato su tante are a Venere celeste non nascondeva egli nessun 
grano d’ incenso per la Venere terrestre? 

Studiato nella filosofia che governava quel nuovo e insolito 
moto d’ affetti, nell'arte che lo esprimeva, nella parola che lo 
traduceva, ne’ dialoghi de’ filosofi, nelle canzoni de’ poeti, ne’ mar- 
mi, nelle tele, nei tipi più celebrati e più perfetti del bello che 
invadevano come fiume di prezioso metallo l’Italia, si sarebbe 
detto che mai le menti s’ erano elevate a più alto concetto della 
divina bellezza; che mai negli animi s'era accesa una fiamma 
più pura e più ardente d'affetto. Da quel concento armonioso di 
voci innamorate non usciva che una nota; l’amor puro, l’amore 
spirituale, l’amore platonico, l’ amore di Socrate per Diotima, 
di Dante per Beatrice, di Petrarca per Laura. QuellaFtessa filo- 
sofia che era risorta colle ricerche e con il culto dell’ antichità, che 
era stata in tutti tempi la fede e la poesia delle anime ardenti 
ed appassionate, che quel secolo aveva onorata di un culto quasi 
divino, che sapeva vestire le sue verità di splendidi veli, e colla 
formula immortale proclamare l’immortale connubio del bello e 
del vero, quella filosofia che aveva già penetrato il mondo del- 
l’arte prestandogli lo splendore e lo stile, pareva che dovesse pur 
impadronirsi del mondo del sentimento e dell’ amore, e prestar- 
gli la virtù, la sincerità e la fede. 

La dottrina della gradazione delle bellezze, la distinzione e 
insieme il contatto della Venere celeste e della Venere terrestre, 
quel bello e poetico concetto delle anime sorelle sempre concordi, 
sempre abbracciate, prese insieme da un desiderio sempre ar- 
dente, perchè non mai saziato, di bellezza corporea che le porta di 
grado in grado per una scala di sforzi virtuosi dall’ infimo seg- 
gio della bellezza corporea al sommo e beato godimento della 
bellezza divina, quella dottrina facile ed elevata, austera e conci- 
liante, che pareva talvolta un commento del Vangelo, eppur la- 
sciava tanta libertà alla scelta ed all’ interpretazione, doveva 


facilmente sedurre quella generazione avida dei piaceri dell'im» 
VoL. XX. — Giugno 1872. 17 
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maginazione, bisognosa di ristabilire, come che sia, l’ accordo 
fra le sue opere e la sua coscienza, e doveva, in certa guisa, 
formare il contenuto della sua vita morale, dopo aver formato 
quello della sua vita intellettuale. 

È ben vero che i neoplatonici commentatori del Quattrocento 
avevano fatto subire a quella dottrina una modificazione quasi 
radicale; ma essi abbassandola dalla sfera sublime in cui il mae- 
stro l'aveva poggiata, spogliandola delia parte più mistica e 
trascendente che la rendeva quasi sopraintelligibile, l’ avevano 
resa più facile, più conciliabile colla relatività della natura e 
colla realtà della vita, e quanto le avevano tolto in altezza, le 
avevano aggiunto in efficacia. 

Quella dottrina inoltre non suonava più come l'eco lontana 
dal Portico d’Atene o dalle Accademie d'Alessandria e di Firenze, 
ma aveva per sè ormai la consacrazione della Chiesa e l'alleanza 
della poesia e della storia. I padri della Chiesa, sant’ Agostino 
sopra tutti, non avevano ripudiata la filosofia platonica dell'amore: 
le avevano bensì prescritto per unico oggetto Dio stesso, e racco- 
mandata come mezzo e adempimento la morte del sesso e la ver- 
ginità; ma l'avevano riconfermata. 

D’ altro canto essa pareva rimontare alle origini stesse della 
nostra lingua e si presentava a quel gaio Cinquecento, non più 
colla voce grossa e severa della togata filosofia, ma coi canti e i 
sospiri sulle labbra del più leggiadro vate del nostro Risorgi- 
mento. E ciò spieghi senz’ altro perchè, de’ due grandi platonici 
del Trecento, i lirici e i filosofi del Cinquecento scelsero il Pe- 
trarca. Questi era certo meno platonico di Dante, ma era più 
elegante, più grazioso, più classico, se così può dirsi, e ciò ba- 
stava ad assicurargli la palma. Però, intanto che attorno alle 
rose ed ai fiori del Canzoniere ronzava suggendo e predando 
il miele più soave l’ universo sciame de’ petrarchisti copiatori e 
imitatori, Dante vedeva crescere attorno alla sua città divina il 
deserto e il silenzio, e incominciare per il suo nome quel secondo 
esiglio che doveva durare quanto la servitù dell’ Italia. 

Certo in quella dottrina s’ ascondeva più d’ un pericolo. Era 
facile che fosse fraintesa o alterata; era facile che l’ uomo s' ar- 
restasse fino dal principio della platonica scala tra le braccia della 


! E il misticismo religioso dell’ areopagita, dell’ autore dell’ imitazione di 
Santa Teresa, dei finti trovatori dell’ XI secolo, e che giungerà fino al deli- 
rio nelle estasi consumatrici, di cui furono scena fino a’ nostri giorni i con- 
venti, non è che una trasformazione cristiana della dottrina platonica. 
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Venere del primo gradino, senza più rammentarsi di quella di- 
vina che l’ attendeva al supremo; era facile che servisse di lustra 
a bugiarde continenze o di eccitamento ad estasi morbose; ma 
pure alcuni grandi e sensibili effetti, sensibili anche per il male, 
gli produsse, e la storia non li può dimenticare. Corréèsse il lin- 
guaggio, dirozzò il costume; suscitò la religiosità della forma, della 
cortesia, della convenienza, la quale non deve certo tenere il luogo 
dell'altra vera religiosità, ma che val meglio di nessuna; spirò 
quell’ atmosfera di grazia, di finezza, di eleganza, nella quale fino 
dai primordi del Quattrocento ci assuefacemmo a respirare; e in- 
fine, cosa notevole, allentò i vincoli della libertà della donna, 
e le schiuse l’ ingresso alla vita pubblica: fatto che, dalla metà 
del secolo XV in poi, imprime un nuovo segno caratteristico 
alla storia della civiltà, e modifica profondamente tutte le norme 
del consorzio civile. 

I primi testimonii di questa trasformazione l’abbiamo nella 
stessa meraviglia che ne provarono i nostri invasori. Quelle dame, 
quelle poetesse, quelle pittrici, quelle favorite di principi e di 
papi, quelle cortigiane, dotte come Aspasie, ricche come Lamie; 
profumate, inanellate, miniate; adorne di colori smaglianti, ignudo 
il collo ed il petto, discinte voluttuosamente, in onta a tutte le 
leggi suntuarie, ormai lettera morta, e in onta alle leggi del pudore, 
sacrificato anche dalle più caste alla tirannide imperiosa della 
moda, ' padrone di se stesse, indipendenti, e quasi direbbesi, eman- 
cipate, libere d’andare, di stare, d’uscire, di ricevere in casa e 
fuori a lor piacimento, di vivere in compagnia cogli uomini di tutti 
i gradi, di tutte le età, e all'ombra della teoria delle andne so- 
relle, di aver sempre al fianco un prediletto, un in/endio, come 
dicevasi allora, un cicisbeo, come si dirà fra poco; autorizzate a 
sostenere e discutere le tesi più arrischiate, a scrivere o ad ascol- 
tare tutti i racconti senza mutar di colore; tutte quelle donne, 
diceva, posseditrici d'una nuova arte, maestre d’ una nuova ca- 
valleria, sacerdotesse di quella nascente religione del vivere mon- 
dano che si chiamerà ben presto galanteria, e che a poco a poco 
farà dimenticare quell’altra ormai invecchiata parola dell'amore; 
che effetto dovevano fare sopra que’cavalieri morionati e corazzati 
della corte di Carlo VJII, di Luigi XII, non più austeri de’ nostri 


! Vedi il ritratto della Vittoria Colonna giovane nel Medagliere pubbli- 
cato dal Campanari, col ritratto della Golonna vecchia fatto da Michelangiolo. 
Edizione di Londra del 1850. Le drude di Luigi XV vestivano così. 
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italiani, ma, come ci dicono i loro fadliaur, ghiotti di cibi più 
grossolani e di piaceri meno impalpabili, ' contenuti ancora da un 
timore religioso verso le donne, e avvezzi a vederle entro le lor 
case, mogli prosaiche e bigotte, e fanciulle timide ed ignoranti, 
o fuori di casa nei bugigattoli del lungo Senna, femmine da 
conio luride e sguaiate? 

Sopravvisse nelle storie e nelle canzoni francesi la tradizione 
che tutte le benedizioni di quella invasione, che finì di toglierci ogni 
avanzo di vita nazionale, ce l’ abbiano tirate addosso la fama dei 
begli occhi e dei nuovi miracoli d'amore delle nostre donne. 

« Le belle — così descrive un cronista dell’ epoca L’ entrata 
di Carlo VIII in Milano — apparivano nelle -strade e sulle piazze 
principali così bene acconciate ed adorne la testa ed il corpo che 
nulla di più bello per que’ nostri francesi novelli, i quali in 
Francia non avevano mai veduto donne sì gentili, nè così ele- 
gantemente vestite. » * 

Il cronista di Luigi XII, Giovanni d’Anton, ci dipinge il suo re 
attortigliato ne’ lacci, ch'egli assicura tutti d'un amore spirituale e 
platonico, colla bella Tomasina Spinola di Genova; ma Brantòme 
più schietto dice, che il re Francesco I volle tornare alla seconda 
spedizione d’Italia per rivedere i begli occhi della signora Clarice 
milanese, e per il piacere di stare con lei.” Checché sia, quella gente 
arrivata quaggiù non ne seppe pir partire; ma intanto le loro donne 
inquiete e solitarie ne’ loro castelli, avvertite delle alleanze di cuore 
che i lor mariti e cavalieri contraevano colle seducenti bellezze 
d’Italia, cominciarono a sentire i morsi della gelosia, a tempe- 
starli di lettere, di preghiere, persino di satire, * finchè veduto 
che anche in quella guerra i più forti soli vincevano, si diedero a 


! Vedi le quartine del trovatore Rutebeuf. 

? Dice anzi peggio: dice che disastrose guerre d'Italia furono determi 
nate dal piacere che aveva il re di « voir la segnora Clarice dame milanaise 
pour lors estimée des plus belles dames de l’Italie, et par l’idée de coucher 
avec elle. » — Brantòme, Vie de l'’Amiral Bonivet. 

* Brantòme, citando la cronaca di Gopein. 

* « Elles imaginerent une espéce de conspiration contre le beau sexe du 
milanais, et elles chargerent le poete Jean Marot d’ecrire aux Courtisans de 
France estans pour lors en Italie une epitre satirique, dans la quelle les 
lombardes etaient comparées aux francaises, de manière à mettre en evi- 
dence les vertus et les merites des unes, les vices et les imperfections des 
autres. » — Saint-Mare Girardin, Cours d’Histoire dramatique, citando 
Brantòme, 
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lor volta a studiare quell’ arte, quelle magie, quelle stregonerie 
che rendevano le loro rivali italiane arbitre delle mode, del 
lusso, del piacere, del cuore dei loro cavalieri, e la appresero 
così presto, così ingegnosamente seppero lavorare a propagarla, 
che in meno d’un secolo avevano superato le maestre e n’ave- 
vano invasa tutta la Francia. Quando Margherita di Navarra 
lesse per la prima volta, alla corte del fratello Francesco I, i suoi 
Racconti, si può dire che la galanteria francese, ben più ardita 
e pericolosa dell’ italiana, era fondata. 

Così l’Italia vinceva i suoi vincitori: Grecia capta ferum 
victorem capit; così s' insinuava per le stesse vene della civiltà quel 
veleno che preparava ai nostri trionfatori del Cinquecento la ven- 
detta delle invasioni e la giustizia della storia. 

Perocchè è tempo che si squarci un’ altra volta il velo fan- 
tastico, dietro cui quel secolo si nascondeva, e che si mostri 
schietta e nuda la verità. Tutto quello che appariva di fuori, che 
brillava alla superficie, che cantava la lirica o inventava l’epo- 
pea, che lucubrava la filosofia, che accarezzava il pennello o 
idoleggiava il marmo; tutti i sospiri che uscivano dai boschetti; 
quelle Progne che garrivano, quelle Filomene che piangevano; 
quei nomi d’innamorati scritti sui tronchi, intrecciati nei rami; 
que’ crin d’oro che allacciavano, quelle lacrime che colmavano i 
fiumi; tutte quelle metafore, come dice Salvator Rosa, che consu- 
mavano il sole, non erano che illusioni, larve della fantasia: 
larve, è vero, così luminose che prendevano il posto della realtà; 
ma sempre larve. Le sole voci dell’arte e della poesia che dices- 
sero la verità erano la commedia e la satira, e si comprende; 
esse non possono vivere che della realtà: la lirica può star chiusa 
nella coscienza del poeta, e l'epopea nell’immaginazione, e pos- 
sono mertire impunemente. Ma la realtà le smentiva da ogni 
parte. 


II. 


Quel contrasto profondo tra il mondo della immaginazione e 
il mondo della realtà; quel connubio di politeismo pagano e di de- 
vozione cristiana; quel culto quasi idolatra della forma accompa- 
gnato da uno spensierato disprezzo del concetto; quel misto di 
splendori e di tenebre, di scetticismo e di superstizione, di platoni- 
smo e di brutalità che faceva accorrere meravigliati i re della 
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terra, e fuggire inorridito Lutero, trovava la sua espressione finale 
e suprema nell’ amore. 

L’uomo proteo, bifronte, cangiante del Cinquecento, metà Mi- 
chele e metà Satana, cogli occhi nel cielo e il cuore nel fango; 
per abbracciarlo, per comprenderlo tutto intero bisognava vederlo 
nell’ amante. 

L’immaginazione adorava le divine bellezze, ne scolpiva.i tipi 
e sapeva trasfigurarli: l’ immaginazione concepiva la poesia del- 
l’amor platonico, si compiaceva di ascoltarne la musica negli 
echi delle rime di Valchiusa, di contemplarne le immagini nelle 
Psichi greche e nelle sante Cecilie cristiane; ma la coscienza 
nulla sentiva di tutto ciò che dominava nelle fantasie: la coscienza 
non sentiva che la bruta e materiale carnalità. 

Non si può aprire la storia dell'amore, nè alcun’altra del 
Cinquecento, senza trovare fin dalle prime pagine due nomi so- 
lenni che in forma diversa lo annunziano e lo preparano: i Me- 
dici e i Borgia. Noi li abbiamo sovente incontrati, e la fama 
che nel mondo non è ancora lassa di loro, ci dispensa dal dirne di 
più. Il vizio raffinato, colto, gentile, abbellito dalla poesia, ingen- 
tilito dall'arte e dal costume, e di quando in quando contenuto 
dal rimorso e purificato dal sentimento: ecco Lorenzo dei Medici, 
ed ecco una faccia del secolo. Il vizio bestiale, sanguinario, egoi- 
sta, sfrontato e calcolatore ad un tempo: ecco Alessandro Bor- 
gia e la sua famiglia, ecco l’altra faccia. 

Però nella casa de’ Medici, con qualche trepidanza e armati 
di buona e soda filosofia, si può ancora penetrare e soffermarvisi, 
e posar l'occhio sopra qualcosa di buono e di puro: nella casa dei 
Borgia arrivati sulla soglia bisogna fuggire. Perocchè inoltran- 
dosi vi si troverebbe bensi la conferma di questa verità vecchia 
e volgare che la natura in un istante di capriccio e d’obblio delle 
sue leggi può creare de’ mostri, e una società, o per spensiera- 
tezza giovanile, o per stanchezza senile tollerarli: ma non se ne 
trarrebbe mai nè un esemplare della natura, nè un tipo della so- 
cietà. Le più cieche leggi della natura sono sempre migliori delle 
mostruosità che producono; e la società, anche quella corrottis- 
sima del Cinquecento, non riuscì mai ad uguagliare il modello di 
coloro che l’ avevano inaugurata! Nella storia in generale, nel- 
l’italiana soprattutto così piena di contrasti, di transizioni, di sfu- 
mature, non bisogna mai perder d'occhio la grande distinzione 
della natura animata, lo stato fisiologico e lo stato patologico. 
Ora il pigliar la eronaca scandalosa, e dicasi pure bestiale di 





MICHELANGIOLO AMANTE. 263 


una famiglia, e sia la più possente, per il romanzo d’ amore d’ una 
società intera, sarebbe proprio come scambiare Ì’ eccezione d’ un 
corpo malato e corrotto colla regola dei corpi in istato di sanità e 
di floridezza. 

Quantunque l’ amore abbia penetrali dove l’ occhio della storia 
non arriva, e sia, volendo noi pure platonizzare , la materia sot- 
tile e volatile, 


Che non si può vedere 
E non si tratta corporalemente; 


pure egli ha manifestazioni e segni esterni che anco la storia 
può sorprendere e raccogliere. Ma quali che siano questi segni, 
essi non potranno mai essere nè l’amore platonico, nè il libito 
brutale. L'uno e l’altro sono fuori della natura: entrambi sono 
stati eccezionali e morbosi. Però coloro che si provassero a sfor- 
zare il Cinquecento nello stampo de’ Borgia, avrebbero lo stesso 
torto di eoloro che volessero effigiarlo in Vittoria Colonna o 
in Gaspara Stampa. Fra queste due eccezioni sta la regola; e la 
regola è la casa de’ Medici. 

Si dimentichi per un istante la magnificenza del principe, 
l'abilità del politico, il buon gusto del Mecenate: si lasci l’ uomo 
pubblico, e vediamo Lorenzo de’ Medici nella vita privata, il marito 
fra le pareti domestiche, l'amante nei recessi delle sue ville, nella 
libertà delle sue passioni. « Chi cerca la vera definizione del- 
l’amore, — dice Lorenzo nel commento al Convito, — trova non 
esser altro che desiderio di bellezza, e se è così, tutte le cose 
difformi e viziose rincrescono a chi degnamente ama. La bellezza 
del volto e dell’ anima della donna amata è principio e guida a 
cercare la bellezza delle altre cose, e a salire alla virtù che è 
bellezza tra’ mortali, e celeste, e giungere finalmente a riposarsi 
nella bellezza suprema che è Dio. Le condizioni che necessaria- 
mente si convengono a un vero, alto, degno amore, parmi sieno due: 
prima che si ami una persona sola, la seconda che si ami sempre. 
Queste condizioni non molti amanti hanno sì generoso animo da 
poterle serbare, e assai poche donne sentirono tanta virtù da 
stringere gli uomini e non violare queste duè circostanze, senza 
le quali amor degno non è. » 

Quest’ è, come ognun vede, l'amor platonico in tutta la sua 
pienezza, riassunto ed espresso con quello stesso vigore di pa- 


! Pier delle Vigne. 
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role e di convincimento, con cui poteva parlare Socrate nel Con- 
vito o Dante nella Vita Nuova: nè Lorenzo scriverà verso 
d’ amore che non sia la ripetizione infiorata, l’ eco musicata della 
filosofia da lui professata. Ora come rispondeva alla teoria del 
filosofo l’azione dell’ amante ? 

Il Machiavelli l’ ha detto con una delle sue frasi scultorie, 
« era nelle cose veneree meravigliosamente involto. » Sarà sem- 
pre difficile il conoscere per nome tutte le amanti, a cui indirizzò 
le platoniche dichiarazioni delle sue Se/ve e delle sue rime. La 
più nominata fu la bella Simonetta « quella che il cor gli tolse, 
e di villano lo fe’ gentil. » L' ultima crede il Guicciardini sia 
stata la Bartolomea de’ Nasi, « non bella nè giovine più, ma — dice 
l’innamorato signore — nata il giorno, in cui Giove e Citerea die- 
dero agli umani la divina melodia e i suoni, e i ritmi, e gli amori 
discesi dal cielo. » 

Pure quest’ uomo aveva per moglie una delle più illustri e 
gentili e pie gentildonne di Roma, forse d’Italia. È vero che egli 
non l'aveva nè chiesta nè desiderata; che egli l'aveva subita 
dalla dura legge della politica: è vero che quando si celebrarono 
le nozze, egli era allacciato in altri amori; ma quella donna 
l'aveva fatto padre di più figliuoli, gli aveva portato in casa 
l’onore, la virtù, la religione, persino la bellezza, proprio quella 
bellezza delicata, eterea, platonica, che Lorenzo cantava sì spesso 
in donne che non l'avevano mai posseduta. 

Ma la Clarice Orsini era, prima di tutto, moglie, peccato origi- 
nale, agli occhi dei filosofi dell’amor platonico, incancellabile; ' poi 
era troppo austera, troppo grave, troppo scrupolosa, troppo di- 
versa da quel Lorenzo tutto allegria, canzoni e carnovali. Però uno 
di que’dissimulati divorzi, di quelle mascherate separazioni, come 
se ne vedono tante, anche oggi, nelle famiglie de’ grandi. Ella a 
Firenze co’ figliuoli nelle severe e mute sale del palazzo Riccardi; 
egli nelle sue ville all' Ambra, a Poggio a Caiano, a Careggi, fra 
i suoi platonici, i suoi poeti, i suoi artisti, i suoi parassiti, i suoi 
paraninfi, le sue cortigiane, a filosofare, a cantare, a gozzovigliare, 


! Nella dottrina platonica solo i diritti dell’ amore spirituale erano rico- 
nosciuti, e il matrimonio era riguardato come un ostacolo all’ esercizio di 
quei diritti. Di qui i Decreti della Corte d’ amore sempre contrarii ai reclami 
del marito. Il primo articolo anzi d'un Codice d’ amore del secolo XII, rac- 
colto da Andrea Cappellano, citato dal Crescimbeni, dichiara che « l’ allega- 
zione del matrimonio non può essere ostacolo all’ amore: Cause coniugii ab 
umore non est crcusatio recta, > 
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a preparare colle arti, co’ vizi, cogli amori, coll’obblioso scetti- 
cismo, la strada di quel Risorgimento che doveva fare l’ Italia la 
più invidiata a un tempo e la più misera fra le nazioni. 

Ciò non ostante Lorenzo dovea pur ricordarsi di quando in 
quando d'essere marito e padre, e la ragione di Stato e la ragione 
domestica insieme lo costringevano a visitare qualche volta il tetto 
coniugale. E allora scoppiavano le liti. Il tormento di quella buona 
donna era l’ educazione de’ figli; ella li voleva allevati nelle pra- 
tiche devote della fede, nell’ esercizio della virtù: Lorenzo li so- 
gnava simili a sè, dotti in tutte le arti e scienze profane, in cui 
egli era maestro, colti, spregiudicati, in una parola, uomini di 
mondo come lui; per questo aveva dato per maestro al giovinetto 
Giovanni il fedel Poliziano; e se quello scolare abbia profittato 
di quella scuola, lo dica questo nome solo : egli fu Leone X. 

Però tutto quel dissenso domestico s’era venuto di per di con- 
centrando nella persona del maestro; e un giorno la Clarice posò 
netto il dilemma: o fuori lei, o fuori il Poliziano. Lorenzo aveva 
troppe ragioni per non disgustare gli Orsini, e per evitare uno 
scandalo, e cedette alla moglie. Il Poliziano se n’andò, portandosi 
via in compenso il presente d’ una bella villa a Fiesole: i figliuoli, 
malgrado il mutato istitutore, restarono quelli che li faceva l’esem- 
pio paterno ed il secolo. 

In questa questione d’ educazione paterna, agitata nella casa 
dell’ inauguratore del Risorgimento, si accalca una folla di pro- 
blemi e di avvertimenti e di vaticinii che possono spiegare, a chi 
sappia meditarli, tutto il Cinquecento. Ma chi voglia non andar 
lontano dal presente argomento , potrà scorgervi certamente la 
dimostrazione di quello che erano allora, ed erano serbate a di- 
venire poi, la donna, la famiglia e l’amore in simile età. La 
casa diserta dal marito: la moglie abbandonata per le ganze: 
la madre spodestata: le donne, se brutte, senza diritti; se belle, 
senza freni; relegate, se timide, nella servitù di un gineceo meno 
inviolato dell’antico; se ardite, abbandonate a tutte le licenze 
dell’ eteria pagana: i figli sbattuti, sballottati fra lo scetticismo 
del padre e la superstizione della madre: il vincolo della fami- 
glia disciolto, la sorgente degli affetti inaridita : al di fuori, al- 
l’intorno diffusa per l’aria come una nebbia di larve dorate, di 
splendori affascinanti, di profumi inebbrianti, un frastuono di 
canti, uno scroscio di risa, un clamore di feste; di dentro, nei 
cuori, nelle cose, nei costumi, il nulla od il marcio. 

Quanti drammi casalinghi come quello de’ Medici in quel- 











260 MICHELANGIOLO AMANTE. 


l’adulato Cinquecento: quante donne avranno sofferto come la 
Clarice Orsini: quante madri saranno scese nel sepolcro col ter- 
ribile sgomento d' aver lasciati dietro a sè i loro figliuoli eterna- 
mente dannati! 


III. 


Il Savonarola aveva detto: « i vecchi sono induriti, spe- 
riamo ne giovani; » e aveva organizzato la gioventù del suo 
tempo come la milizia redentrice dell’ avvenire. Nobile credente! 
Se tu fossi vissuto, avresti dovuto confessare, martirio forse peg- 
giore della corda e del rogo, che la vecchia generazione era 
migliore della nuova. 

Ventitrè anni infatti sono passati: l’abatino, Io scolaro del 
Poliziano e di Marsilio è salito sulla cattedra di San Pietro: il 
popolo, l'antico popolo dei pani e dei circensi, s’accalca esul- 
tante, frenetico per le vie, per mirare davvicino il pontefice Me- 
cenate che promette d’ essere « il ristauratore della religione, della 
pace, delle lettere: » ! il Guicciardini proclama quel giorno « il più 
felice d’Italia dopo la cacciata de’ Barbari :» ma la storia cosa 
dice ? 

Fra le innumerevoli statue che ornavano la via trionfale 
del nuovo eletto, un gruppo di quattro attirerà anche dopo tre- 
cent'anni la singolare attenzione de’ posteri. Quelle statue, di- 
sposte in guisa da potersi prospettare l'una coll’altra, erano 
un Cristo che dà le chiavi a San Pietro, un Apollo colla lira in 
mano, una Virtù trionfante, e una Venere antica. Quelle quattro 
statue, la storia dice che erano un simbolo. Esse rappresentavano, 
con tale linguaggio che nessuna eloquenza potrebbe uguagliare, 
il pontificato di Leone X e tutto il secolo, a cui egli diede il 
nome. Si possono scrivere intorno a quelle quattro statue de’ vo- 
lumi: essi non farebbero che ripetere quelle quattro parole che 
furono ad un tempo il ritratto di una società e il programma di un 
Regno: « Religione, Arti, Virtù, Amori. » Soltanto la storia sog- 
giunge, per interpretare più esattamente il simbolo, che delle 
quattro promesse del suo pontificato quelle che Leone X man- 
tenne meno furono la Religione e la Virtù: quelle che mantenne 
più furono l’ Arti e gli Amori. 


! Era scritto sopra uno degli archi trionfali. 
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Poichè Leone X ebbe il pudore, insolito a’ suoi tempi, di na- 
scondere i misteri della sua vita intima, noi dobbiamo avere il 
pudore di rispettarli. Inoltre per saperne di più converrebbe ac- 
cingersi al mestiere che il giocoso Rabelais aveva affibbiato così 
bene al cardinal Giovio:! lasciare cioè che le mense siano tolte, 
che i doppieri si spengano, che le musiche cessino, che l’ allegra 
compagnia degli artisti e de’ buffoni, de’ teologi e de’ parassiti si 
dilegui, che il papa accompagnato da’suoi camerieri e famigliari si 
ritiri nell'ultimo penetrale delle sue stanze, e mettersi a origliare 
alle porte; poi dopo aver udito male, e aver veduto peggio, 
afferrare la penna venale, e tra un periodo e l'altro, non negando 
nè credendo, introdurre come un serpe questa ipocrita insinua- 
zione: Non caruît etiam infamia quod parum honeste nonnul- 
los cubicularios adamare et cum his tenerius atque libere vocari vi- 


° 


deretur. ° 

D'altronde letta nella sola vita d’un uomo, sia pure il Re 
dei Re di quel mondo, la storia dell'amore, come ogni altra sto- 
ria, non potrebbe essere che angusta ed imperfetta. Per abbrac- 
ciarla tutta quanta nelle sue varietà e nelle sue sfumature, biso- 
gna studiarla alla sua corte, nelle dottrine che vi trionfano, 
negli esempi che vi si propagano, nella società che la frequenta. 
E quegli uomini che circondano da mane ad alta notte il papa, 
suoi famigliari, suoi favoriti, suoi trastulli e suoi maestri, Querno 
e Baraballo buffoni, Ebrondino il parassita, Bibbiena il consi- 
gliere, Bembo il segretario, La Casa il poeta, Sadoleto e Polo i 
teologi, Beroaldo il bibliotecario, Raffaello il prediletto, il Benia- 
mino de’ suoi pittori; tutti que’ principi scandalosi, que’ prelati 
mondani, quelle poetesse sentimentali, quei ciarlatani sfrontati, 
quelle eterie famigerate che hanno al Vaticano i battitoi spalan- 
cati e la corte bandita, quelli che ci hanno aiutato tante volte a 
scoprire i segreti della politica, e tante ci hanno guidati ad am- 
mirare gli splendori dell’arte, quelli ci scorgeranno anche tra- 
verso i molli e infiorati labirinti di Amore. 

Ed ora dal fascio prendiamo i più noti, i più celebri: quelli 
che il verso e la prosa degli stessi innamorati ci ha tramandati. 
Quel monsignor Bembo che deve l’amicizià del gran papa me- 


1 In questo proposito il Rabelais fece sul Giovio quello che i Francesi 
chiamano un calembourg. «Egli scrive — diceva dello storiografo di Leone il 
biografo di Pantagruel — egli scrive per oui-dire, » adoperando la frase nel 
doppio senso tanto del sì dice che dell’ ascoltato dire. 

2 P. Giovio: ‘n Leonis vita, libro IV. 
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cenate e la sua fortuna alla valentia del periodare ciceroniano; il 
padre, il principe degli imitatori, anzi dei saccheggiatori, del Pe- 
trarca; che ha gorgheggiato in tutti i tuoni per una Laura d’im- 
maginazione; che lasciò scritti gli Asolani, quintessenza soporifera 
dell’ amor platonico, dedicandoli a Lucrezia Borgia, — se amica 
sua od amante non si accerta, ma certo stupita d’ udire da tale 
platonico che « solo la bellezza divina è degna d'amore; » — che 
dopo avere spesa la gioventù in tutti i piaceri venderecci dell’ età 
sua, concentrò alla fine gli ardori petrarcheschi in una scaltrita 
fanciulla di Rialto, e basti il soprannome di Morosina per dire che 
non portava certo nelle vene sangue di dogi, la quale, divenuta sua 
concubina confessata e palese, lo regalò ben presto di tre leggia- 
drissimi figliuoli, dei quali egli fu, bisogna dirlo, svisceratissimo 
padre. 

Che poi a questo amore sia rimasto fedele, nessuno de’ con- 
temporanei l’ avrebbe potuto giurare, ma la fama lo volle far 
credere « esempio straordinario, in tanta sregolatezza, — esclama 
l'acuto Ginguené, — di regolarità e di costanza. » Vero è poi che 
‘apitagli dalia morte la sua amica, egli la pianse amaramente e 
si diè a vita ritirata e contemplativa: ma aveva settant’anni! 

Quel Beroaldo tenuto in conto di tanta erudizione, che in 
un'epoca in cui i tesori dell’antichità classica uscivano come per 
miracolo di sotterra, e in cui i libri e gli stromenti della coltura 
moltiplicavano a vista d’ occhio, era stato messo a capo della Bi- 
blioteca più illustre della terra; e morto in reputazione di 
tanta pietà da far scrivere al Bembo che « i cieli ne canterebbero 
sulle cetre le lodi, » ! aveva nel Canzoniere de’ suoi amori, — chi 
non aveva allora un Canzoniere ? — il repertorio completo delle più 
coniate baldracche di Roma, e insieme con un altro de’ più citati 
esemplari di dottrina e di religiosità, uno de’ teologi riformatori 
della Chiesa, il Sadoleto, aveva scelto per veglia abituale delle 
sue serate i gabinetti sacri a Venere Militta della cortigiana 
Imperia. 

« Chi fosse 1’ Imperia cortigiana di Roma, — scriveva il Ban- 
dello," — e quanto a’ suoi giornisia stata bella, e senza fine da 
grandissimi uomini e ricchi amata, credo che la maggior parte 
di noi o per udita o per vista abbia conosciuto. » 


Qua putas Beroalde sint tua credere verum est 
Carmina nune coli te canere ad cytharam, 
* Parte III, Novella 42°, 
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La sua casa comprata coi favori del suo corpo da uno de’ suoi 
più generosi amanti, Angelo dal Bufalo, era « apparata in modo 
e del tutto provvista, che qualora qualche straniero in quella 
entrava, veduto l’ apparato, ed ordine e servitù, credeva che 
quivi una principessa abitasse. Era tra le altre cose una sala, 
ed una camera, ed un camerino sì pomposamente adornati che 
altro non v'era che velluti, broccati, e per terra finissimi tap- 
peti. Nel camerino, ov’ ella si riduceva quando era da qualche gran 
personaggio visitata, erano i paramenti che le mura coprivano 
tutti drappi d’oro, e riccio sovra riccio con molti belli e vaghi 
lavori. E cornici d’oro, e vasi di varie e preziose materie formati, 
e cofani e forzieri intagliati, di grandissimo prezzo. E sopra un 
tavolino coverto di velluto verde, il più bello del mondo, liuti, 
cetre, ed altri strumenti, con libri di musica, e sparsi dovunque li- 
bretti volgari e latini riccamente adornati. Ella poi non mezzana- 
mente si dilettava delle rime volgari, essendole stato in ciò esor- 
tatore e come maestro il piacevolissimo Domenico Campana detto 
Strascino, e tanto più di perfetto fatto vi aveva, che ella non in- 
soavemente componeva qualche sonetto e madrigale. » 

Noi non avremmo nemmeno evocato il nome di questa eroina 
del Decamerone lombardo, se essa non segnasse con una pleiade 
di astri minori la riapparizione nel mondo erotico e gaudente del 
Cinquecento delle cortigiane affinate, colte, riverite, ricercate, 
nobili, come dicevasi allora,' che fu in ogni tempo da Aspasia 
a Ninon de Lenclos, da Citeride a Lola Montes, da Sofia Arnould 
alle più volgari celebrità della Francia moderna, il frutto le- 
gittimo e naturale di quella incondita miscela di civiltà e di cor- 
ruzione, onde vanno superbe le epoche più famose della storia. 

L’ Imperia morì giovane, lasciando — e c'è grato notare la 
bella anomalia — una figlia tanto santa quant’ ella era stata im- 
pura, ® un gran vuoto ne’ suoi adoratori, una celebrità che la 
tomba doveva consacrare. Essa fu seppellita nella chiesa di San 
Gregorio fra i mausolei di Leone X e del Bembo, accanto a coloro 
che l’avevano amata e desiderata, e sul suo sepolcro si potè per 
molti anni leggere questa epigrafe, la quale poteva essere pur 


! Girolamo Negro, in una sua lettera a Marc' Antonio Micheli di Grotta 
Ferrata in data del 19 dicembre 1522, le chiamava proprio così: Cortigiane 
Nobili di Roma.— Vedi Lettere de’ Principi. Venezia, 1522, tomo I, pag. 81. 

*® Lo stesso Girolamo Negro narra che questa figlia maritata a Siena, es- 
sendo stata a tradimento trascinata in luogo scellerato dal cardinal Petrucci, 
preferendo la morte al disonore si suicidò a’ piedi del suo rapitore. 
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quella del suo secolo: Imperia cortesana romana, quae digna 
tanto nomine, rare inter homines forme specimen dedit, vixit an- 
nos NXVI, dies XII, obitt 1511, die 15 augusti. 

Altri convegni meno inverecondi, ma non più casti, erano 
quelli di Tullia d'Aragona. In lei si può studiare un altro tipo del- 
l'epoca, la donna letterata. Anche questo è frutto di campo molto 
colto, ma fracido di guasti umori ; e però il Cinquecento ne doveva 
essere, quant’ altri mai, fecondo. La storia delle donne letterate è 
una in tutti i tempi. In casa non diritti, non dignità, non conforti: 
il tetto paterno una prigione: il matrimonio un baratto: la famiglia 
una prosa: nelia mente un brulichio di larve luminose; nel cuore 
un focolare di sentimenti infiammati; ne’ sensi un concento d’ar- 
monie ancora confuse e indistinte che cercano una parola per 
prorompere, un’ arpa per cantare; al di fuori il mondo co’ suoi 
applausi, la gloria colle sue seduzioni, la filosofia che le inco- 
raggia colle chimere di una seconda redenzione, la storia che le 
illude co’ suoi confronti, il sesso rivale che le umilia colla sua 
superiorità, mille voci che loro susurrano all’orecchio: « ten- 
tate: nella famiglia la quiete, ma l’oscurità, e la servitù della ma- 
dre, della sposa; fuori di essa la celebrità delle lettere, delle arti, 
della poesia, la libertà e 1’ Olimpo: tentate. » E tentano e si gettano 
nella giostra perigliosa, poche portando nel cuore, siccome ta- 
lismano, il fiore dei domestici affetti, e trionfando come Vittoria 
Colonna o Veronica Gambara; molte abbandonandosi spensie- 
rate, inermi nella lotta disuguale, e comperando una dubbia ce- 
lebrità a prezzo dell’onore, come Tullia d’ Aragona. 

Cotesta Tullia, nata sotto il cielo ardente di Palermo da 
amori cardinalizi: abbandonata giovinetta a se stessa, bella, ap- 
passionata, fantastica, dotta in tutte le arti preziose del suo 
sesso, così esperta nel suono, così soave nel canto, da far dire ad 
uno dei suoi più accesi adoratori, il Muzio, che chiunque « scor- 
gesse di lei il vivo aspetto e le dolci maniere, 


0 l’udisse talor quando accompagna 
La voce al suon della soave cetra, 
0 quando assisa tra ninfe e pastori , 
Move talor la lingua a dolei note, 


non chiederebbe a’ suoi desiri 
Altre Muse, altro Apollo, altro Elicona, » 


festeggiata, ricerca, cantata da tutte le celebrità letterarie e prin- 
cipesche de’ suoi giorni; la quale, traendo la nota dall’ unica lira 
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del tempo, aveva dialogato in una poesia dura e contorta, a ver 
dire, l Infimità dell'amore, e travestito di versi armoniosi sì, ma 
non sempre casti, le patetiche e leggendarie venture di Guerrino il 
Meschino, che lasciava talvolta sfuggire tramezzo alle querele del 
morboso sentimentalismo accenti di vera e sentita melanconia, e 
forse trasportata sott’altro cielo, preservata dal miasma platonico 
imperversante, e sorretta dalla fede d’ un solo vero e devoto aman- 
te, sarebbe riuscita modello di femminile bellezza; codesta Tullia, 
dico, codesta disgraziata, più degna di compianto che di rimpro- 
vero, non riuscì invece ad essere famosa, che per la falange degli 
amanti ciarlieri e millantatori che le furono intorno, e che a fu- 
ria di cantar le sue lodi le fecero perdere l’ unica gloria, di cui 
amandola davvero potessero circondarla: l’ oscurità. E volendo 
citare soltanto i più noti si comincerebbe dal cardinale Ippolito 
de’ Medici, fratello di Leone X: poi via via Giulio Carmelo, Er- 
cole Bentivoglio, Filippo Strozzi, Lattanzio Benucci, Alessandro 
Arrighi, Benedetto Varchi, Pietro Mannelli, e infine più scal- 
manati di tutti, Bernardo Tasso e Girolamo Muzio. 

Se tutti costoro amassero dello stesso appassionato fervore 
la Musa de’ loro madrigali, e se questa rispondesse con pari fa- 
vore a tutti i loro omaggi, nessuno potrebbe chiarirlo, quantun- 
que ci piacerebbe crederlo; certo è però che la bella Siciliana 
lasciò dietro di sè in Roma tale fama, che persino l’atroce e 
oscena satira di Pasquino potè, impunemente, salutare la sua 
partenza con un pugno di fango. Povera Tullia! ! 


IV. 


Al Vaticano grande e insolita solennità. Si tratta di festeg- 
giare l’arrivo di Donna Isabella d’ Este marchesa di Mantova, 
una delle più belle, amate, colte principesse d’Italia; e in- 
sieme di celebrare uno degli avvenimenti letterarii più famosi 
dell’epoca. La corte che dava a tutte le altre il tuono della moda 
e dell’ eleganza, e teneva con tanto splendore lo scettro delle arti 
e de’ piaceri, non poteva in quella circostanza essere minore di 
se stessa. Bisognava che lo spettacolo rappresentasse ciò che di 
più squisito poteva offrire a una donna e ad una principessa il 


! Vedi Ja satira: Passione d'amore di mastro Pasquino per la partenza 
della signora Tullia. Conf. Tiraboschi e Ginguené. 








272 MICHELANGIOLO AMANTE. 


genio dell’arti, la raffinatezza del secolo, la fantasia della moda, 
il buon gusto e la magnificenza di colui che ne era il rappresen- 
tante. 

Il nascente Teatro italiano s’ era di recente arricchito d'una 
nuova commedia, che pareva ecclissare tutte le altre che l’ ave- 
vano preceduta, e aprire una via non ancora battuta alle 
scene nazionali. Primamente rappresentata con trionfale suc- 
cesso alla corte d' Urbino; portata a cielo dal Castiglione spet» 
tatore della prima recita; magnificata da letterati, da poeti, da 
donne, il rumore ne era talmente cresciuto, che già formava 
quello che suol dirsi un avvenimento letterario. Ad accrescere la 
celebrità della nuova produzione ed a stuzzicare la curiosità del 
pubblico s'aggiungeva il nome dell'autore. Egli era Bernardo Do- 
vizzi cardinale di Bibbiena, creatore prima, poscia creatura di 
Leone, confidente de’ suoi pensieri, complice di tutti i suoi errori, 
inventore e artefice di tutti i suoi piaceri; ' il genio malefico o 
benefico, secondo intenderanno i gusti e le coscienze, di quel pon- 
tificato. Si conosceva il suo spirito frizzante e beffeggiatore, il 
suo vivere libero e mondano, il suo ingegno sottile ed arguto, 
la sua padronanza delle eleganze e de’ sali del parlare fioren- 
tino; era per giunta cardinale e intimo di quel pontefice: quanto 
desiderio e quanta aspettazione! 

La commedia si chiamava La Calandra, un travestimento 
felice, dicevasi, dei Menecmi di Plauto. 

Il teatro era stato eretto in una delle grandi sale vaticane; 
e a rendere più perfetta e grandiosa l’opera, Baldassarre Pe- 
ruzzi, celebre architetto, era stato chiamato espressamente da Fi- 
renze « per dipingere l'apparato e la prospettiva che non fu manco 
bella, anzi più assai di quella che aveva altra volta fatto. » ° 
Strepitosi annunzi, innumeri inviti erano stati banditi ; il fiore 
della bellezza, della ricchezza, della potenza, non romano né 
italiano, ma europeo può dirsi e mondiale, era raccolto nel Va- 
ticano. Leone X circondato da’suoi cardinali, da'suoi amici, da’ suoi 
dignitari, da tutta la sua corte, radiante di gioia, ci par di ve- 
derlo! magnifico, sorridente, felice di respirare in quell’atmosfera 
d'arte di grazia e di poesia, che era il suo elemento, presiedeva 
da paico cospicuo Ja festa. 


Mirus artifer hominibus wtate, vel professione gravibus ad insaniam 
impellendis. — Così il Giovio nella Vita di Leone parla del Bibbiena, 
? Vasari, Vite: Vita di B. Peruzzi. 
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Calandra? Più volte ci siamo accinti a coprire di veli discreti 
codesta putta e non ci siamo riusciti. Per renderla decente e tol- 
lerabile bisognerebbe rivestirla, ripulirla, rimbellettarla da capo a 
piedi, crearne una di fantasia: allora il pudore sarebbe salvato, 
ma la storia sarebbe tradita. 

Il soggetto, e peggio ancora, la forma della Calandra è tale, 
che oggi nessuna penna, per quanto vile, vorrebbe tradurre; nes- 
suno istrione rappresentare; nessun magistrato licenziare; nessun 
pubblico tollerare; nessuna donna onesta ascoltare, per un solo 
istante, senza tramortire di vergogna; nessuna femmina da conio 
subire fino al fondo, senza sentirsi una volta almeno montare il 
rossore alle gote e la nausea nel cuore. 

Immaginate una società, in cui le fanciulle da marito pren- 
dano il costume delle adultere, e le adultere il linguaggio delle 
bagascie, dove il drudo sfrontato abbia sempre ragione del ma- 
rito ciuco e sbofonchiato, dove il personaggio più importante sia 
il servo mezzano e garbuglione, e dove la svergognatezza del lin- 
guaggio e l’oscenità del soggetto non siano vinti che dalla falsità 
dei caratteri e dall’improbabilità dell’ intreccio, e avrete ancora 
una pailida, vaga idea di questa Calandra, che destava allora 
un sì impaziente desiderio di sè, che i critici dicevano superiore 
per lo stile a tutte le commedie dell’ Ariosto, e per la favola ai 
modelli greci e latini, e che, battezzata dal Vaticano, stava per 
essere creduta il capolavoro del Teatro comico italiano del Cin- 
quecento. 

Eppure quella commedia, che a ognuno di noi parrebbe oggi 
un aborto dell’intelletto e un delitto dell’arte, che ci farebbe 
l’ effetto d' una pagina del postribolo avvivata e portata sulla 
scena; quella commedia era non solo rappresentata alla presenza 
di principi, di cardinali, di prelati, di dame, di principesse, di 

vergini, forse; alla presenza del Vicario di Colui, che aveva detto: 
Vae illi per quem scandalum veniet; ma ascoltata, goduta, inter- 
rotta a ogni passo da risate e da battimani, coperta d’ applausi 
fino all'ultima scena, gustata a segno tale da Leone X che, 
quand’ egli visitò pochi anni dopo Firenze, i suoi ospiti non sep- 
pero immaginare spettacolo più geniale per lui, che la replica 
della Calandra. 


VoL. XX.— Giugno 1872. 


Ma che cosa era poi codesta tanto decantata, tanto desiderata 
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Y. 


La corte di Leone aveva offerto, lui vivente e molto tempo 
dopo la sua morte, l'archetipo, su cui si modellavanò tutte le altre 
corti d’ Italia. La scena era più ristretta, l’ addobbo meno splen- 
dido, i personaggi meno celebri; ma l’azione era sempre la stessa. 
Napoli gareggiava con Milano, Ferrara con Venezia, Mantova 
con Urbino, ed Firenze con tutte. Gareggiavano nella politica, nel- 
l’armi e nell’ arti; o come non avrebbero gareggiato nelle donne 
e negli amori, prima cagione ed effetto insieme di quella esistenza 
gioconda? Come mai avendo principi come gli Este, i Gonzaga, i 
Medici, gli Sforza; ricchezze come Genova e Venezia; donne come 
Lucrezia ed Eleonora d’ Este, come Isabella e Ippolita Gonzaga; 
poetesse come Veronica Franco e Laura Terracina; eterie come 
la Cecilia Veneziana, la Clarice Milanese, la Paregia, la Isabella 
de’ Luna” spagnuola; poeti come l’ Ariosto, Bernardo Tasso, 
il Molza, il Casa, il Guarini; novellieri come il Firenzuola, il 
Bandelli, il Parabosco; capi ameni come il Berni; commedianti 
come il Lasca e il Cecchi; istrioni come i Remondini; buffoni come 
il Gonnella e Messer Antonio, avrebbero potuto menare una 
vita diversa; non alzare anch’ essi da ogni alba ad ogni tramonto 
il canto dell’ obblio; non tradurre in tutte le forme il distico del 
vecchio Catullo: « Non teniamo conto delle baie de’ vecchi: il sole 
muore e risorge, non appena la breve luce tramonti dormiremo 
una notte eterna: Iteriam dunque baci e baci ? » 

Il narrar le avventure d'amore di ognuno di loro potrebbe 
essere materia, non saprei quanto decente, ma certo curiosa ed 
erudita d’ altro libro: noi qui rinunciamo ad aneddoti che nelle 
satire, nelle novelle, nei capitoli del tempo ognuno può leggere. 

Ma quale giudizio facessero de’ loro costumi que’ principi , in 
quale concetto si tenessero ciascuno in fatto di donne e d’ amori, 
lo può esprimere, crediamo, fra molti altri documenti, questo scam- 
bio di lettere fra Francesco I della Rovere, signore d’ Urbino, e 
Guidobaldo suo figlio, che noi togliamo tal quale dal diligentis- 
simo Ugolini: ‘ 

« Guidobaldo ormai ventenne, veduta, non sappiamo dove, 
una figlia di Giordano Orsini, già morto, e di Felice della Rove- 


! Storia de’ Conti e Duchi d' Urbino, vol. 11, libro XI, pag. 249. 











MICHELANGIOLO AMANTE. 9275 


re, fieramente se ne innamorò, e trattava d’impalmarsi con la 
donzella. Ciò pervenuto a notizia del padre, se ne alterò grave- 
mente, e subito gli scrisse minacciosa lettera, che non permette- 
rebbe mai questo matrimonio. Essersi, diceva, contentati per l’ ad- 
dietro gli Orsini dichiararsi servitori di casa Della Rovere, e aver 
ricevuto come per onore i suoi bastardi (Felice era figlio di Giu- 
lio II); aver eglino parentela con Renzo Ceri, nemico infestissimo 
di esso Francesco Maria, e poco apprezzato dal mondo. Giovanni 
Giordano essere stato reputato pubblico pazzo, e dover vergo- 
gnarsi di tanto desiderar cosa che procedesse da lui; darsi, è vero, 
il caso di matrimonii di principi con donne indegne di loro; e Al- 
fonso di Ferrara aver disposata Lucrezia Borgia, di quella sorte 
che pubblicamente si sa, e aver dato anche a suo figlio un mo- 
stro: ma in questo caso una suprema ragion di Stato regolare i 
matrimonii che allora si fanno per obbedienza. » 

A questa lettera del padre Guidobaldo rispondeva: « Non si 
sottoporrebbe mai per ragion di Stato a un matrimonio indegno; 
ma soggiungeva di consolarsi sapendo di avere un padre che 
certo non lo sforzerebbe a prendere una sposa come Lucrezia Bor- 
gia, di quella mala sorte che fu quella e con tanti disonesti parti. 
Quanto alla casa di Camerino, con cui vuole imparentarlo, non 
gli pare che molto sia al disopra dell’ Orsini, se non altro per li 
costumi e la vita di quella sorte che pubblicamente si fa dalla 
presente duchessa, madre della sua fidanzata, aggiungendo che 
il cardinal Cybo, con saputa del fratello, si trova cognato e amo- 
revole marito della moglie, e guai se la futura sposa s’uniformasse 
agli esempi di famiglia. Conclude che si rimetterà alla volontà 
sua. » 

Come ognuno sente, in questi due brani di lettere vi è com- 
pendiata la cronaca domestica di cinque fra le maggiori casate 
italiane d'allora: i Borgia, i Della Rovere, gli Orsini, i Camerino ed 
i Cybo: e la politica a parte, non è certo storia di amor platonico. 

Uno de’ molti segni, ne’quali si svela la realtà della vita amo- 
rosa di quel secolo, sono i bastardi. Già nelle lettere dei Della Ro- 
vere ne abbiamo uditi menzionare due: la Borgia che ne ri- 
chiama alla mente col solo nome una lunga progenie, e la Felice 
nata di Giulio II. Nè in queste finiva la famiglia spuria del se- 
vero cardinal Della Rovere. Oltre la Felice, egli ne ebbe altri 
tre, Raffaele morto nel 1502, Giulia e Clarice; e poichè, come 
diceva il signore d’ Urbino, si ricevevano per onore i bastardi 
dei papi, finirono tutte nelle case più nobili d’ Italia, 
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Ma ciò che accadeva a Giulio II, ciò che era accadutoa tanti 
predecessori e successori suoi, tolto, non sappiamo se per vir- 
tuosa o fortunata eccezione, Leone X, accadeva qua e là in tutte 
le corti italiane, e poichè il popolo, disse Platone, segue volen- 
tieri gli esempi delle corti e de’ principi, può affermarsi, senza 
tema di esagerare, che di bastardi erano piene allora tutte le terre 
d’Italia. Quello stesso Guidobaldo che si mostrava così rigido 
censore de’ peccati altrui, ne lasciava alla sua morte due; e, come 
voleva il facile costume, assunte ben presto esse pure a illustri 
partiti. Nè gli Sforza, gli Estensi, i Gonzaga, i Medici lascia- 
vansi scavalcare in questa, come in ogni altra giostra. 

Però in tanta confusione di amplessi clandestini non e’ era 
ormai principe e gentiluomo che potesse giurare di non portare 
nelle sue vene un po’ di sangue bastardo; e non sospettasse di 
vedere ne’ figli generati all’ ombra del nome coniugale ripetuto 
il peccato d'origine, di cui si sentivano essi medesimi mac- 
chiati. Il quale sospetto passeggiando silenziosamente per le 
case, assidendosi la notte al capezzale de’ talami, avvelenando 
gli affetti, estinguendo la fede della santità maritale, o gene- 
rava ne più la tacita complicità del delitto e dell’adulterio, 
o suscitava ne’ pochi il furore delle domestiche vendette che ve- 
nivano di quando in quando a interrompere di tragici episodi 
l’allegro carnevale degli amori e delle feste, e tingevano d’un 
chiaroscuro sanguigno il quadro giocondo e voluttuoso del secolo. 

E figli di nozze note o mal note ostentava la varia famiglia 
de’ poeti e degli artisti; e l’Ariosto raccomandava in prose e in 
rime esuberanti di paterno amore il suo Virginio e il suo Giam- 
battista, e una bambina spuria battezzava con pompa magna 
monsignor Della Casa, e prole d’ amori furtivi cantavano il Caro, 
il Castiglione, Bernardo Tasso, l’ Alamanni, e per chiudere il 
libro galeotto degli amori proibiti con un nome che li vale tutti, 
l’ Aretino ne sfoggiava, soltanto in casa sua, sei. E come quelle 
dei signori e dei cardinali, anche le loro femmine trovavano 
mariti senza difficoltà e spesso in nobilissime case, come l’ Elena 
del Bembo impalmata con un Gradenigo e 1’ Adria dell’ Aretino 
stesso con un altro gentiluomo di Urbino. 

Altro sintomo che, in tempi di pietà evangelica e in un po- 
polo di costumi semplici e primitivi, avrebbe fatto prova di senti- 
menti di carità, di fratellanza umana, ma che in un secolo go- 
vernato ancora dalla forza e dal privilegio, fra gente schiava 
ancora de’ pregiudizii delle razze e delle corti, guidata dalla sola 
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religione del tornaconto e dell’egoismo, offrivano una novella te- 19 
stimonianza del profondo scetticismo che avea spento negli animi i 
persino il pudore delle apparenze, e la gelosia delle avite tradi- 
zioni. 
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Ma due volte ci è caduto dalla penna un nome, il cui solo 1 
ricordo basta a evocare lo spettro d’una generazione: Pietro Are- ! 
tino. Fermiamoci più brevemente che sia possibile su que- 

st' uomo. Noi non vogliamo nemmeno sbozzare una biografia, 

molto meno tentare l’atto d’' accusa di simile personaggio. Fin- | 
chè vivrà nelle coscienze un senso, un alito di onestà, il giudi- 

zio sopra Pietro Aretino sarà uno solo e laconico : una mostruo- 
sità. Taluno ha fatto anche per lui un tentativo di redenzione: 
si è fatto per Giuda, per Nerone, per Carlo IX, per Maria 
Tudor, per non sappiamo quante cortigiane della Reggenza; 
si poteva fare anche per Pietro Aretino. A noi invece questi co- 
nati di riabilitazione, vani per fortuna, non riescono ad altro che Ù 
a svegliarci nell’ animo il doloroso sospetto che questo decantato 
secolo XIX voglia avere de’ terribili punti di rassomiglianza col | 
secolo che studiamo. Però, se noi ci indugieremo un istante in- ì 
torno a quest’ uomo, sarà soltanto per leggere nello specchio di Il 
quel volto, che Tiziano non sdegnò di ridipingere venti volte, | 
l’immagine della sua età. 

I nomi delle sue ganze correvano su tutte le bocche, perchè 
egli, superando la sfacciataggine comune, non solo le celebrava 
ne’ suoi Ragionamenti, nelle sue Lettere, ne’ suoi Capitoli; ma le 
ospitava, le ostentava, le offeriva quasi sotto il medesimo suo 
tetto. Figlio probabilmente di postribolo, fratello di cortigiana, 
egli aveva fatto quello che fino allora nessuno de’suoi coetanei 
aveva osato: aveva portato il postribolo nella stessa sua casa. 

Colà quel sultano battezzato mantiene insieme nella comu- 
nione del serraglio le sue figlie e le sue concubine. Forse una è I 
nata dall'altra, e non lo sanno: forse le figlie sono rivali della 
madre, e non lo conoscono: spezzano insieme il pane della vergo- Î 
gna: dividono insieme l’onta della stessa celebrità, e non se ne } 
curano, e ridono, folleggiano, cantano senza ribrezzo, senza ge- | 
losia, concordi come sorelle. Le figlie sono orgogliose d’ essere 
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chiamate per Venezia le Aretine; le amanti gareggiano a chi ot- 
terrà da tanto giudice la palma dell’ allegra vita. ' 

Or bene: in quella casa, che a’ di nostri sarebbe chiusa im- 
mediatamente per ordine del magistrato; in quella casa che Roma 
avrebbe segnata del simbolo infame del lupanare; dove soltanto 
Messalina avrebbe potuto forviarsi, accorreva, conveniva il 
fiore della cittadinanza veneziana e della nobiltà europea dal 
Tiziano al Giorgione, dal Sansovino al Veniero, dal Marcolini 
agli ambasciatori di Carlo V e di Francesco I. E la folla in certi 
giorni era tanta, che il padrone scrive al Marcolini così: « Infinita 
è la moltitudine che mi visita, che per il fastidio che ormai ne 
sento, tosto che io ho desinato me ne fuggo a casa vostra o da 
M. Tiziano, o a passarmi la mattina nelle celle d’ alcune pove- 
rine, colla limosina di quei parecchi soldi o di que’ pochi danari 
che tuttavia porgo loro. » * 

Ma gli onori resi alla casa son nulla al paragone degli omaggi 
resi al padrone. Tutti gli scrivono, tutti ambiscono l'onore d'un 
suo biglietto, il regalo d'una sua poesia; tutti fanno a gara per esser 
detti suoi amici, per evitare un suo biasimo, per ottenere una 
sua lode. Carlo V imperatore gli manda una collana d’oro; Fran- 
cesco di Francia lo colma di scudi; Clemente VII gli assegna una 
pensione; il marchese del Fermo gli regala una giubba rica- 
mata; Cesare Fregoso un’ altra medaglia d’oro; Giovanni dalle 
Bande Nere lo vuole vicino al suo glorioso letto di morte e spira 
fra le sue braccia. Che più? L’ angelica Vittoria Colonna, la pia 
Veronica Gambara, il fiero, il selvaggio Michelangiolo che resi. 
steva a Giulio II, che aveva sprezzato il patrocinio di Leone X, 
che non voleva levarsi il cappello a Clemente VII, non sde- 
gnarono di ricevere gli elogi di quella penna venduta, di quelle 
labbra fetenti del lezzo delle meretrici, e ricambiarono con lui let- 
tere e complimenti. 

Conscio della sua potenza, ghignando della vigliaccheria del 
secolo che comprava il suo silenzio e le sue adulazioni, e lo 
chiamava divino, in un momento di lirico abbandono egli 
esclama: « Mi dicono che io sia figlio d’una cortigiana; ciò 
non mi torna male: ma tuttavia ho l’anima d’ un re. Io vivo li- 
bero, mi diverto, e perciò posso chiamarmi felice. Voi credete 
d’essere al fatto della mia gloria, mentre finora non ne conoscete 

' « Io vi do la palma, » scriveva egli all’ Angela Zaffetta. « Nella vostra 
casa il libertinaggio prende la sembianza della decenza. » — Aretino, Lettere, 

? Aretino, Lettere, tomo HI, pag. 72. 
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che la metà. Le mie medaglie sono composte d’ ogni metallo, 
d'ogni composizione. La mia effigie è posta in fronte ai palagi. 
Si scolpisce la mia testa sopra i pettini, sopra i tondi, sulle cor- 
nici degli specchi, come quella d’Alessandro, di Cesare, di Sci- 
pione. Alcuni vetri di cristallo fabbricati a Murano si chiamano 
vasi aretini; una razza di cavalli ha preso il mio nome, perchè 
papa Clemente VII me n°ha donato uno di quella specie ed alla 
mia volta l’ ho mandato al duca Federico. Il ruscello che bagna 
una parte di questa casa è denominato l’ aretino. Le mie donne 
vogliono essere chiamate aretine. Infine, si dice stile aretino.' I 
pedanti possono morir di rabbia prima di giungere a tanto onore, 
e possono ripetere questa frase: Janua sum rudibus. » 

E perchè? Donde tanta potenza, tanta celebrità, tanta im- 
punità in un uomo che non aveva più per sè nemmeno la di- 
fesa, l'estrema scusa delle colpe del Rinascimento, il magistero 
dell’ arte e il lenocinio del bello ? 

Per ispiegare quel mostruoso fenomeno si sono trovate e 
addotte molte ragioni vere e buone in se stesse, se prese una ad 
una; ma nel loro complesso insufficienti e difettose. Si è detto: 
l’Aretino era la forza nuova e tuttora miracolosa della stampa 
messa a servizio dell’ impudenza, della calunnia, dell’ adulazione 
e del libello. Sia pure. Ma il libello, per quanto maneggiato con 
destrezza, ha come la menzogna, di cui è figlio, corta la vita; 
la stampa che poteva servire di pugnale al detrattore e al pia- 
centiere offriva nello stesso tempo uno scudo all’ innocenza, una 
luce alla verità. Se la prodigiosa invenzione del Guttemberg non 
avesse potuto essere che l’ arma corta dell’assassinio morale, sa- 
rebbesi ben presto consunta nelle sue fucine, come nel Medio Evo 
i filtri e i sortilegi delle scienze occulte, e non sarebbe mai stata 
uno de’ divini strumenti che hanno trasformato il mondo. 

Però la spiegazione di quell’impudenza applaudita, di quella 
brutalitàtrionfante, di quelle maldicenze e di quelle piacenterie com- 
prate a peso d’oro è, sciaguratamente, questa, e questa sola: « l’ Are- 
tino rappresentava la coscienza del suo secolo. » Coscienza senza 
Dio, senza fede, ma impregnata di superstizioni, impastata d’er- 
rori, idolatra della forza, spregiatrice della debolezza; gelosa delle 
apparenze, paurosa della virtù; sveglia di quando in quando da 
rimorsi, da terrori, da vaghi avvertimenti del bene, ma incapace 
d’intenderne la voce; epperò bisognosa di stordirsi, di dormire, 


! Aretino, Lettere e Dialoghi. 
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di obliare; lieta, se poteva illudersi coi bagliori dell’ arte, coi fan- 
tasmi del bello, col tumulto delle feste; beata, se poteva confor- 
tarsi della sua bruttezza colla vista d'una bruttezza anche più 
laida della sua. 

L’ ufficio di far la caricatura del suo secolo l’ assunse l’Are- 
tino. Era però una parte che non poteva essere rappresentata 
senza molti doni particolari, la sfacciataggine, la petulanza, la 
viltà e soprattutto la scaltrezza; e questa soprattutto servì al 
trovatello d’ Arezzo per salir sublime. Vide che la debolezza, 
l'oscurità, la povertà se ne stavano indifese e schernite, e le at- 
taccò: vide che c’ erano per il mondo de’ più paurosi e più codardi 
di lui, e li minacciò: vide che anche allora, come in tutti i tempi, 
correvano delle parole che facevano rumore, e col rumore una 
certa fortuna, e le fece risuonare a’quattro venti; e quando giu- 
dicò ben consolidata la sua reputazione di schiettezza, di audacia 
e di potenza, quando, per usar una sua frase, lo credettero tutti 
l'oracolo della verità , allora si presentò ai forti, ai potenti, ai te- 
muti, e disse loro: « Io sono la tromba della fama, io posseggo 
la scienza dei piaceri e il talismano dell’obblio: volete voi godere, 
obliare e ridere? comperatemi.» E il contratto fu conchiuso. Pure 
nel mestiere specialmente del far ridere trovò ben presto molti 
rivali; ed uno poderoso fra tutti, il Berni. 

L’ Aretino però misurò i muscoli del suo avversario, e in 
luogo d’ accettare il duello, lo cansò, rispose anzi con complimenti 
alle staffilate, quasi contento che quella guerra inaspettata 
crescesse la celebrità del suo trespolo e i guadagni della sua fie- 
ra. E il secolo restò fedele al suo prediletto. Il riso del Berni lo 
divertiva forse più di quello dell’ Aretino, ma non lo adulava: il 
Berni frizzava più vivamente, ma non sapeva carezzare a tempo: 
il Berni era un buffone piu salace, più immaginoso, più giocondo, 
ma nella sua risata c'era una punta d’ironia e di rimprovero 
che non si confaceva a quella gente. Il Berni insomma era un 
buffone matricolato, ma un buffone schietto, spensierato, disinte- 
ressato, che rideva più per proprio conto che per altrui. L’ Are- 
tino era il buffone prudente e misurato anche ne’ suoi scarti; il 
giullare di mestiere, centimano al sacchetto, ma curvo alle ba- 
stonate; l’ istrione, in una parola, ligio al suo programma e che 
manteneva tutti i suoi patti col pubblico che lo stipendiava. Fra 
l’Aretino e il secolo, per circa quarant’ anni, corse quella specie 
d'amicizia, d'accordo, di fedeltà, che corre fra il suonatore e il 
suo strumento. 
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Se non che un giorno lo strumento sforzato da un impeto 
d’ ilarità scoppiò, e il secolo gli tenne dietro. ' Francesco De Sanctis 
espresse questo medesimo concetto in parole assai più nobili: 
« Aretino morì dal troppo ridere, come mori Margutte, come mo- 
riva il suo secolo. »* 


VII. 


Quel mondo meraviglioso che ebbe la donna per Dio e il 
suo culto per religione: l’amore, l’ eroismo e l’onore per legge: 
i tornei, le giostre, i pellegrinaggi, le avventure più strane, le 
imprese più audaci per costumi: i cavalieri, i paladini per mili- 
zie: i regni fantastici, i castelli misteriosi, i giardini incantati per 
scene: i rapsodi erranti per cantori: i poemi cavallereschi per 
storia: le Corti d'amore per tribunali: mondo strano, epico, su- 
blime, ordinato come una società nella società, contenuto e altresi 
contenente di quasi tutto il Medio Evo, l’Italia non lo conobbe, 
o lo conobbe appena così confusamente e imperfettamente, che 
non stampò alcuna orma nella sua memoria, alcuna traccia du- 
revole nelle sue istituzioni. E la cagione fu detta mille volte: 
l’Italia non ebbe feudalità sua propria e nativa, e quel tanto che 
ne ebbe tu pianta esotica portata giù da un’ alluvione straniera, 
la quale non potè mai vivere sul nostro terreno fuorchè di una 
vita stentata e combattuta, che il servo indigeno guardò sempre 
coll’ odio della razza e il rancore dell’antico insulto, e appena 
n’ ebbe il destro troncò con un colpo di scure, dal quale non si 
riebbe mai più. La rivoluzione comunale, uccidendo la feudalità, 
uccise la cavalleria sua figlia. 

Essa passò in mezzo a noi come il breve e confuso riflesso 
d’un cielo, sotto il quale non avevamo mai respirato; essa fu il 
regno effimero e fugace d’ una moda forestiera, il costume d’una 
razza odiata e solitaria, che l’onda crescente d’ un popolo nuovo 
sbatteva tutto all’intorno, e costringeva a rinchiudersi sempre 
più nell’ultima cerchia delle sue ròcche, ed a rinunciare ogni 
giorno a qualche brandello delle antiche pergamene, od a qualche 
rito delle avite costumanze. 

Basti scorrere a volo il ciclo de’ romanzi cavallereschi per 


! È notissimo che 1’ Aretino morì d’ un accesso convulsivo di riso, che lo 
prese nell’ ascoltare non si sa quale erotica avventura di una delle sue figlie! 
? Vedi Nuova Antologia, fasc. di novem. 1870, L’Aretino, del De Sanctis. 
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deporre ogni dubbio. La Tavola Rotonda, il capo stipite, diremo 
quasi, de’ romanzi di cavalleria, che abbraccia le leggende di 
tante razze, che ha descritto il fondo all’ universo feudale,. non 
ha il nome d’ un tomo, d'un luogo che ricordi l’Italia. 

Così degli eroi. La Francia ha Carlomagno, la Germania 
Sigifrido, la Spagna Rolando, 1’ Inghilterra Robin-Hood: ma è 
gran mercè se nel Valhalla degli eroi minori il nome di qualche 
perduto paladino della Puglia feudale, o d'un avventuroso cava- 
liere dell’ alpestre Morienna, è rappresentato. 

Per trovare un romanzo di cavalleria in Italia bisogna scen- 
dere fino al XII secolo, quando altrove già comincia a declinare: 
ma che cosa sono quei Reali di Francia, quei Buovi d’Antona, in- 
torno a cui si è tanto disputato® Non sono che la riproduzione 
copiata o travestita della leggenda di Carlomagno: l’ invenzione 
italiana vi è nulla, e la stessa leggenda della discendenza di 
Carlomagno da Costantino, e della nascita d’ Orlando nelia grotta 
di Sutri, non è che il frutto dell’ idea classica allora dominante 
più che altrove in Francia e in Germania, che il battesimo e la 
culla dell’ Impero, pernio della forza del diritto e della fede, 
non potessero derivare che da Roma. 

Molto meno l’Italia poteva accettare da quelle tradizioni, 
non sue, il concetto e l’ ideale dell'amore. Quelle donne o cinte di 
nebbia o armate di corazza; quelle Walkyrie, quelle druidesse, 
quelle maghe, quelle streghe vaganti a cavallo nelle foreste, o 
ministre di riti osceni nei sabati notturni; quegli uomini tutti 
ferro, ignoranti e prepotenti; quel diritto del più forte applicato 
all'amore; quell’intervento continuo di fate, di streghe, di de- 
monii, di draghi, di mostri; quell’ appello continuo al sopranna- 
turale; quel mondo, in una parola, esagerato, fantastico, im- 
palpabile, senza alcuna base nella realtà d’ un sentimento o nella 
storia d'un costume, nato fra le nubi d’un cielo non nostro; 
espresso da forme, da miti, da simboli incomprensibili, in una 
lingua intraducibile, non poteva essere nè la leggenda comune, 
nè l'ideale domestico d'un popolo che già sentiva nel suo san- 
gue le prime febbri della rivolta, e vedeva ormai tramezzo alla 
notte, che tuttora lo circondava, i primi albori d'una civiltà 
tutta sua. 

La leggenda d’amore breve ed angusta, ma originale e schiet- 
tamente italiana, è quella de’ Trovatori. Ed essa fu italiana, abbia 
tolto o no dalla vicina Provenza il costume e la veste poetica, 
perchè fu essenzialmente popolare. 
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Il trovatore è figlio del popolo, è della razza de’ servi op- 
pressi; è nato nel villaggio, è povero, spesso orfano, non ha che 
la ricchezza della gioventù e della poesia. A’ primi soli di prima- 
vera egli appende alle spalle il suo liuto, infila nel cappello la 
penna d’ un falco, nella cintura la lama d’ un pugnale, e di terra 
in terra, di castello in castello, dicendo sirventi, cantando bal- 
late, lasciando dovunque occhiate e ricordi, raccogliendo molti 
sospiri e poco pane, va romeando così fino al tornare delle prime i 
brezze d’inverno. Allora si rincasa nel nativo villaggio, ripiglia 
il suo usato mestiere, nelle mattinate serene alla caccia od alla 
pesca, e nelle giornate tristi e nevose a pensare e scrivere altre 
rime, che egli invia per messaggieri fidati, talvolta sull’ali d'una 
bianca colomba, donde gli invi? e i congedi, alla dama che avrà 
più colpita la sua fantasia e il cuore ne’ suoi avventurosi pelle- 
grinaggi. 

Talvolta il trovatore appartiene alla terra signorile, e vive 
nel maniere colla turba de’ servi. 

Allora per poco che la castellana sia pietosa e il trovatore 
gentile, basterà un nulla ad accendere fra quelle due scintille così 
vicine un incendio. Ma allora comincia col romanzo il pericolo. 
Il signore del castello è fiero e geloso, egli non ammette con- 
cessioni sull’onore del nome, molto meno sopra i suoi diritti di 
padre e di marito, ed una volta entratogli nel cuore il sospetto, 
farà spiare i colpevoli e trarre di loro vendetta così atroce, che ia 
diverrà essa pure soggetto di leggenda e di ballate d’ altri me- 
nestrelli. 

Il bel trovatore è scomparso; la castellana non osa chiederne 
nulla al cupo signore, ma trema: e questi un giorno le fa comparire 
sulla mensa, orribile imbandigione, il cuore del suo amante. Il 
dramma è completo: tutto vi è rappresentato; i diritti dell'amore, 

i diritti della famiglia, la lotta, la colpa, la giustizia. Ma la ca- 
tastrofe di un dramma non è che il prologo d’un altro: l’ amore 
non s’ arrende. Il signore non si è avveduto che, dando per cibo 
alla sua donna il cuore dell'amante, ha confermato con quella 
sanguinosa comunione di carni le nozze che egli voleva troncare. ‘ 
Ormai la distanza è sparita, il connubio delle razze è consu- 
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! L’idea che il cibarsi del cuore, d’ una persona trasfondesse, in chi se 
n'era nutrito, le virtù che quella in vita aveva possedute, non è un nostro 
poetico ghiribizzo, ma una opinione quasi elevata a principio di fede, affer- 
mata in cento documenti della letteratura romanza, e ripetuta anche nell’ epoca 

più a noi vicina de’ trovatori e novellieri più famosi. Così Sordello manda il 
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mato, la conquista de’ servi sui padroni è cominciata, il maniere 
feudale viene a patti col tugurio del vassallo: una trasforma- 
zione sociale comincia, un’ era nuova s’annunzia, l’amore com- 
pie il miracolo di quel Rinascimento, e la donna ne è la madre. 

Tuttavia il ciclo di questa leggenda si chiuse prestamente. 
La rivoluzione comunale, traendo seco il predominio della vita 
cittadina e dei costumi popolani, doveva relegare ben presto il 
poema intimo dei castelli e delle capanne fra i confusi ricordi 
d'una tradizione favolosa e d’un’epoca irrevocabile. I trovatori 
andranno a poco a poco scemando, e perduto in patria il loro 
nativo prestigio, saran costretti a cercare — esempio celebre 
Sordello — in estranie contrade la rinomanza e le avventure 
della loro primavera gloriosa. 

Ma se la rivoluzione comunale trasformò il contenuto sto- 
rico della letteratura romanza, non ne ripudiò i sentimenti. 
L’amor puro, ardente, fedele fino al sacrificio, purificato e ingen- 
tilito nella donna dal sentimento del pudore e della religione, 
contenuto nell’ amante dal rispetto dell'ospitalità e dalla corte- 
sia, e nel marito e nel padre ravvivato dalla gelosia dell’affetto 
e dell'onore, il quale non può avere altro finé che la conse- 
crazione dell’ altare, l’ espiazione della tomba; questo amore, 
diceva, nel quale non agiva soltanto l’ immaginazione, ma il 
cuore, la mente e l’uomo intero, sopravvisse anche in quell’am- 
biente più severo e più apparentemente prosaico del popolo grasso 
del comune, e vi trovò subito la sua poesia e il suo romanzo. 
Però in quella stessa lotta delle parti contrarie, eccitamento e 
insieme pericolo della libertà, che armava l’ una contro l’altra le 
case rivali, e talvolta i padri e i fratelli, e deponeva nelle famiglie 
odii secolari, vedrete sempre frammista, principio od occasione, 
episodio o catastrofe, origine della discordia o pegno dell’ allean- 
za, una lotta d'amore. Così la storia dell'amore si confonde, si com- 


cuore del suo magnanimo Blacas a tutti i baroni senza cuore, descorat, per- 
chè mangiandone lo acquistino : 


a Ch’om li tragga lo cor, e chan majon i baron 
Che vivon descorat; poi s’ avran de cor pron. » 


E fu da una di queste leggende provenzali che il Boccaccio trasse la novella 
della Castellana di Rossiglione, la quale, quando seppe che il truce marito le 
aveva dato a mangiare il cuore dell’ ucciso amante, anzi che temere o nascon- 
dere l’amor suo, altamente se ne gloriò e cercò subito la morte, affinchè 
« sopra a così nobil vivanda, com’ è stata quella del cuore d’un così valoroso 
e così cortese cavaliere, mai altra vivanda vada. » (Giorn. IV, Novella 9*.) 
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penetra nella stessa storia della città; così la tragica epopea dei 
Guelfi e dei Ghibellini rinasce in Italia nell’ episodio d'amore 
de’ Buondelmonti e degli Amedei, il quale fra poco si ripeterà in 
tutte le città e in tutte le case della penisola, fino a che toccherà 
il sublime della leggenda in Giulia Capuleto e in Romeo Mon- 
tecchi. 

Queste due epoche, queste due diverse tradizioni dell'amore 
che abbiam notate, furono il primo vagito della nostra poesia che 
non si spense mai più. Le dallate, i congedi, gl’ invii dei Trova- 
tori ci tornan dinanzi nelle prime rime d’ amore de’ padri della 
nostra lingua e Va canzonetta, dice Enzo, E va tu în Toscana, 
aggiunge Guido Cavalcanti : 


Va tu leggiera e piana 
Diretta alla donna mia, 


e Dante anche dopo molti anni: 


tallata, io vuo’ che tu ritrovi amore 
E con lui vada a mia donna davanti. 


Le amanti di que’ nuovi trovatori cittadini non possono più 
essere le potenti castellane del covo feudale; ma sono le madonne 
e le donzelle, fiore e ornamento delle città: la Vanna di Guido, 
la Selvaggia di Cino, la Laia di Lapo di Gianni, la Beatrice di 
Dante; nei quali nomi s’intreccia ormai il nuovo poema del- 
l'amore; poema meno romanzesco e più casalingo, poema di ar- 
tieri e di mercanti, ma ricco esso pure d'’affetti, di gioie e di mar- 
tiri, che il Petrarca potrà bensì rimodernare nella forma, non 
purificare nel concetto, e che diverrà a un tempo la traduzione 
storica e letteraria del nostro Rinascimento. 

Però se nei primi secoli la materia del romanzo è trasfor- 
mata e fusa nel crogiuolo delli nuova storia; la forma, l’ ar- 
te, il sentimento sopravvivono sempre. Questo fa che Dante si 
lasci guidare dal suo Duca ad iterare oneste e liete accoglienze 
con colui ch'egli giudica il più eloquente dei trovatori italiani ; 
che il Novellino nell’ epoca stessa, in cui quel Sordello viveva, 
ritragga in prosa « di belli costumi, di belli responsi, di belle va- 
lentie, di belli onori e di belli amori secondo che per lo tempo 
passato hanno fatto già molti, » e che infine persino il sollazze- 
vole e spensierato Boccaccio sia tratto a chiudere il ciclo erotico 
e plebeo del suo Decamerone colla patetica storia di Griselda, 
ultimo saluto a quell’ età primaverile dell’ amore, in cui l'affetto 
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non era soltanto un turpe inganno de’ sensi o l’arte così facile a 
quel precursore del Cinquecento, 


Di vender parolette, anzi menzogne. 


Né Dante obbliò la seconda dell’ età amorose, come non 
l'aveva obbliata nessuna delle semplici carte de’ cronisti, poeti 
essi pure dell'aurora della nostra storia. Laonde basta far sentire 
i nomi della Francesca da Rimini, della Pia, della Piccarda, di 
Cunizza, perchè rivivano nella nostra memoria le violenze delle 
nostre parti cittadine, la feroce giustizia di que’ mariti, la ragione 
crudele di que’ fratelli, il ma/ perverso di quelle spose, la pas- 
sione indomita di quelle fanciulle, le dolce? chiostre di quelle ver- 
gini, tutti gli aspetti, tutti i contrasti, tutte le tinte di quell'amore 
che, secondo il poeta, « a nullo amato amar perdona, » 


Per lo qual si travaglia il mondo tutto, 


e che fu ad un tempo la Musa ispiratrice e il fondo storico della 
sua Commedia. 

Ora che cosa fece il Cinquecento di quelle tre forme diverse 
della tradizione amorosa: la tradizione cavalleresca, la tradizione 
de’ Trovatori, la tradizione de’ Comuni? Trascurò le due ultime e 


prese la prima. Sprezzò la tradizione vera, genuina, nostrale, 
conservata dalla cronaca e consacrata dalla poesia, e si sbizzarri 
con quella forestiera, fantastica e bastarda, discesa, se qui può 
reggere la metafora, dalla rea progenie degli oppressori, che era 
passata nel ciclo della nostra storia, come nube di chimere senza 
senso e senza forma. 


Il Cinquecento, maestro dell’arte, signore della lingua, po- 
teva da quella incondita fantasmagoria dei cavalieri di Artù e di 
Carlomagno scegliere la parte più viva, più schietta, più natu- 
rale; lasciare i draghi volanti, i palazzi incantati, i voli di Astolfo 
e le stregonerie d’ Astaroth; staccare gli episodii più umani, più 
gentili, come è quello, così bello di ingenua grazia, di Milone e di 
Berta, genitori d’ Orlando; travestirli negli splendori del suo 
colorito, stamparvi il suggello del proprio genio e trasfondervi, 
in una parola, l’ ideale della sua arte e della sua civiltà. 

Esso non ebbe nè la logica di trascurarla, nè la virtù di tra- 
sformarla, nè accettò il fantastico, nè gradi il ridicolo, e non sa- 
pendo far altro si diede a canzonarla. Era la sola cosa che ormai 
volesse fare quel tempo: poichè il suggello del suo genio non era 
più che lo scetticismo beffardo, l'ideale della sua arte e della sua 
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civiltà che lo spensierato riso. Così per altri trent’ anni il pasto 
quotidiano, il romanzo prediletto delle sue ore di svago e di me- 
lanconia, furono il Morgante del Pulci, l Orlando del Boiardo e 
del Berni;... l'ideale delle sue donne, le fatate Canidie, le biz- 
zarre Alcine, le maligne Angeliche, le impure e noiose regine 
Aneroie. Eppoi diceva di voler imitare la Grecia! Ma dov’ era la 
casa di Priamo, la moglie di Ettore, la costanza di Penelope, 
la passione, anche nella sua colpa, devota e fedele di Elena? 

Strana età. 

Alla stessa impresa di divertire se stesso e i suoi padroni si 
accinse Lodovico Ariosto. Il suo scopo è uno, palese, confessato 
fin dalle prime stanze: provarsi ad intrecciare nuovi e più vi- 
vaci disegni a quella tela di donne, di cavalieri, d'armi, d’ amori, 
di cortesie, d’audaci imprese, sulle quali tanti avevano ricamato 
prima di lui, senz’ altro impegno che di dir d’ Orlando nel me- 
desimo tratto 


Cosa non detta mai in prosa o in rima, 


per il solo bisogno di sfogar la piena d'immagini che gli ribol- 
liva nel cervello, di rivestir daccapo di colori di suo genio i per- 
sonaggi del Pulci e del Boiardo; senza darsi nemmeno il fastidio 
d’inventare un soggetto originale; lieto di vagare qua e là die- 
tro gli episodii che mano mano la sua fantasia gli suscitava; 
libero d’ andare avanti, di tornare indietro, di seguire que- 
sto o quel personaggio, di fermarsi quando gli faceva comodo; 
non assumendo mai la responsabilità di quello che dice, o river- 
sandola intera sul capo di quel povero Trupino, e zelantissimo nel 
far capire che anch’ egli non credeva verbo di tutte quelle corbel- 
lerie, come le chiamava il suo amico cardinale! che egli andava 


! Si è certo che il Campori nelle Sue notizie sulla vita di Lodovico Ario- 
sto (pag. 53 e seg.) mette in dubbio la famosa frase del cardinale Ippolito, 
fondandosi principalmente sopra una lettera nuovamente scritta, nella quale 
apparirebbe che il cardinale stesso fu il principale aiutatore della stampa del- 
l'Orlando. E noi non neghiamo il fatto; soltanto la illazione ci pare un 
po sforzata. Lasciamo che quella frase sia piuttosto nn epigramma scherzoso 
che un rimprovero; lasciamo che il cardinale non trascurava occasione per espri- 
mere all’ Ariosto e in termini ben più aspri il suo malcontento di vederlo di- 
stratto dalle faccende del suo ufficio, per versi ed opere d'inchiostro; ma 0 
che il giudicare quel poema un mucchio di corbellerie non era nel Cinque- 
cento una ragione di più per dilettarsene e stamparle, e gloriarsi di dar così 
nel gusto del proprio tempo? La frase è ormai storica e starà, perchè nessu- 
n’altra vivificherà meglio e più concisamente il conto in cui il Porporato 
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infinocchiando, e tuttociò senza commuoversi, senza inquietarsi, 
senza riscaldarsi mai, conservando in faccia a quel mondo, che 
egli evocava dal caos e faceva muovere e vivere, la pace se- 
rena di Giove in faccia al creato; pace, fu detto, che è così so- 
lenne, così olimpica anche in Omero, pace greca, pagana, e che 
a quel secolo, il quale perdeva sempre più il concetto dell’ arte 
cristiana, doveva parere stupenda. 

Una cosa sola prese sul serio e fu la sua cura più ansiosa, il 
suo tormento più intimo, il suo sogno più vagheggiato, quello di 
trovare uno stile: ma uno stile suo, originale, vero, naturale, 
conforme al soggetto; ricco come la natura, multiforme come la 
vita, vario e complesso come l’uomo: stile che restasse il mo- 
dello della futura poesia italiana. E in questo, tolti pochi errori, 
riesci; e per questo il suo libro sarà letto nel mondo, finchè vi sa- 
sanno artisti e poeti che sentiranno l’ alta vocazione di esprimere 
il bello e d’imitar la natura, e di studiarne il riflesso ne’ grandi 
maestri che ne hanno prima di loro sorpreso il segreto. Ma, tolto 
questo, l’ Ariosto non sarà mai il poema delle anime convinte ed ap- 
passionate, molto meno degli uomini che hanno conosciuta a prova 
la mesta serietà della vita, dei cittadini che sentono la carità della 
patria, delle donne che intendono la verità e la santità dell’ amo- 
re. L'Ariosto, nè crediamo sia volgare giuoco di parole, « l’Ariosto 
tenne la sua promessa di cantare gli amori, » ma non riuscì a 
cantare l’amore; Angelica, ora capricciosa, ora crudele, ora la- 
sciva, ora insensibile, più implacabile nell’ odio che nell’ amore, 
più persecutrice che perseguitata, non sarà mai il sogno ideale 
dell’ amante: essa potrà fare degli Orlandi furiosi, non mai degli 
Orlandi innamorati. Bradamante e Marfisa, maschili, avventu- 
rose, eccellenti spadaccine, sempre in sella, sempre in giostra, 
sitibonde di sangue, saranno comparabili alle Valkyrie dell’Edda, 
alle Druidesse della Gallia, alle Atalante Circi od alle Meduse 
della Grecia, non saranno mai il tipo della donna. E le stesse donne 
che ti sembrano le più sincere e le più oneste, non t' è mai dato 
sapere se dican davvero o se burlino. L’Isabella, mentre rimpiange 
il suo Zerbino, accusa delle sue sventure quell’amore che do- 
vrebbe essere per lei la sola memoria consolatrice, e divenuta 
donna plebea difende la sua verginità a pugni, a graffi, a morsi; 
ina non perchè quella verginità sia il suo tesoro e il suo fiore, ma 
perchè sarebbe, come vergine, valutata di più da’ corsari e ven- 
Estense teneva un poeta ; è il giudizio che del soggetto del poema facevano i 
suoi stessi ammiratori. 
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duta a più caro prezzo, il che, e così poeticamente ella finisce la 
sua amorosa Iliade, il che sarebbe per lei come 


Cader dalla padella nella brage. 


E l'Olimpia stessa sempre bella, perchè infelice, si oscura a 
ogni tratto nella mente del poeta, fino a che smarrita quasi in- 
teramente la memoria della creatura ideale che aveva sboz- 
zata in principio, finisce a mostrarcela legata al famoso scoglio, 
scoperta 

Le parti che solea coprir la stola 
e ignudi 
I rilevati fianchi e le belle anche 
E netto più che specchio il ventre piano, 


proprio come la modella dello studio di Fidia che il poeta ti ram- 
menta poco dopo. 

Eppure quella era la donna che voleva, gli amori che inten- 
deva, la vita, l’arte che sognava quel secolo: donne senza velo: 
amore senza fedeltà: arte senza pensiero: vita senza fede e senza 
missione. E l’ Ariosto l’ accontentò: l’accontentò non per fargli 
piacere, non per corteggiarlo, non per mettere a mercato il 
suo genio: l’accontentò, perchè ciò faceva piacere a lui stesso; 
perchè rispondeva a un bisogno intimo della sua natura, all’ideale 
favorito del suo genio. Non si può dire dell’ Ariosto come dell’ Are- 
tino: era la coscienza del suo secolo; la coscienza l’Ariosto l'aveva 
infinitamente migliore, ma n'era l’arte. Per questo il pontefice 
Mecenate udito che si era proibito in Roma una nuova ristampa 
dell’ Ariosto, avea dato nelle furie, e firmato un breve perchè 
il sacrilego divieto fosse tolto. 


VIII. 


Ma se il poema dell'amore era ormai perduto fra quelle arti 
che hanno per oggetto il mondo ideale del sentimento e dell’ im- 
maginazione, ancora più vano era il cercarlo fra quelle che hanno 
per campo la realtà viva del mondo esterno e sociale. Il teatro e 
la satira, che furono in tutti i tempi guardate come lo specchio 
più fedele dei costumi e dei sentimenti di un popolo, conferma- 
vano con triste accordo la verità già rivelata da tanti segni, che 
in quella società, la quale già ruinava sulla curva discendente 

Vor. XX.— Giugno 1872. 19 














200) MICHELANGIOLO AMANTE. 


della sua grandezza, l’amore seguiva la stessa china, precipi- 
tando e traendosi dietro tutti gli altri sentimenti, di cui è padre. 

Del teatro ci offerse già un saggio eloquente la Calandra di 
monsignore Bibbiena, e pareva dovesse essere insuperabile. Pure 
anch’ essa trovò ben presto, e forse contemporaneamente, urna 
rivale potente in un altro capolavoro di quelle scene, la Mandra- 
gola del Machiavelli. Da quale genio sinistro sia stato concepito que- 
sto orribile parto, noi non cercheremo a lungo: il Machiavelli 
non vide, non curò, del suo tempo, che la questione politica, e di 
questa anche un sol lato, quello della forza; ma la questione più 
alta e più urgente, quella della morale, egli trascurò intera. 
mente non soltanto ne costumi suoi, ma, quel che è più colpe- 
vole, negl’insegnamenti ch'egli porgeva col lenocinio dell’ arte 
agli altrui. Ciò spiega in brevi parole la Mandragola. Essa è il 
parto d'un anima scettica e inferma che aveva immaginato di 
poter dividere l’uomo, per farlo grande in patria e abietto in 
casa. Il Machiavelli dalle tenebre del suo dubbio vide l’ uomo 
doppio e con due coscienze; e doppio con due coscienze egli 
compare al tribunale della storia, che lo giudica a sua volta: 
grande nel Principe e miserabile nella Mandragola. 

Ma a tali erbe il pubblico del Cinquecento avea già formato 
il palato, e non poteva provarne che diletto. Trovò anzi quello 
che nella Calandra non aveva ancor gustato, e che probabilmente 
non s’aspettava: una madre che istiga e seduce e spinge la 
figliuola, maritata, a porgersi agli amplessi del gagliardo cam- 
pione che deve assicurare gli effetti dell'erba miracolosa. E come 
sono persuasivi gli argomenti della esperta consigliera! « Di che 
hai tu paura, moccicona? » ella dice « e’ ci sono cinquanta in que- 
sta terra che ne alzerebbono le mani al cielo. » 

Come siano rimaste le madri e le fanciulle che eran là ad 
udire quelle parole, non sapremmo dire: il certo è che la Man- 
dragola fa stampata, letta, diffusa, e ripetuta su tutti i palchi 
italiani. 

Eppure si vuole, da chi 1’ ha letta, che l’altra commedia del 
Machiavelli, Sine nomine, abbia vinto la Mandragola, e si vuole 
ancora che il soggetto di questa non fosse, come molte altre, che 
pretta storia, di cui i Fiorentini segnavano a dito per la loro 
città i personaggi. Nemmeno la scusa adunque che quel teatro 
fosse plagio servile del Teatro latino varrebbe in questo caso. La 
commedia copiava una società viva, se no sarebbe morta essa 
medesima: la società si specchiava nella copia e la copia e l’ori- 
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ginale si comunicavano le loro reciproche laidezze, e si applaudi- 
vano a vicenda.! 

L’Ariosto, prendiamo solo i nomi de’ capiscuola, s'era vo- 
luto provare a restare, ne’ suoi primi esperimenti teatrali, se non 
morale, castigato: riesci noioso, incompreso, inapplaudito, e fu 
abbandonato. Per ricuperare il fuggente favore cedette al gusto 
del pubblico e scrisse la Zena, ® il che vuol dire una femmina 
che esercita il mestiere, che in italiano non si può dar tradotto, 
per dar pane al marito, poltrone, goloso e bestiale. 

E la Zena fu tra le commedie la sola applaudita, e il soggetto 
ne piacque tanto, che il secondogenito di quell’ Alfonso che era 
andato un giorno ignudo per Ferrara ne volle recitare il prologo. 
Eppure l’ Ariosto era buono: la sua anima ripugnava a simili ec- 
cessi: egli vedeva le colpe del suo tempo e le ferì d’ acri punture 
nelle sue satire; ma l’ onda lo travolgeva! 

Anche il Cecchi s’ era prima dato a sceneggiare argomenti 
innocenti e sollazzevoli: ma il pubblico, lo rammenta egli stesso, 
si stuccò di quegli incantesimi e mogliazzi e il proscenio del po- 
vero lanaiuolo fiorentino minacciava di restar deserto, se egli 
stesso non apportava in soccorso qualcosa di più eccitante che 
ravvivasse la frolla epidermide di que’ palati. Però eccotelo venir 
fuori con Ja commedia dell’ Assiwolo, la quale altro non è che una 
congiura di servitori, di studenti, di pinzochere e di mogli, per bur- 
lare un marito geloso della sua, e goloso dell’ altrui moglie. E fin 
qui la cosa sarebbe liscia: essendo detto che il marito sia, in tutti 
i tempi, un personaggio da commedia, che ha sempre torto, e 
quando la scena finisse davvero in burla, come nel Georges Dandin 
o nell’ Ecole des femmes del Molière, la lezione potrebbe avere 
ancora il suo frutto e la sua morale. Ma il guaio si è che nella 
commedia fiorentina non finisce mica come nel Georges Dandin; 
la pena del marito e la vendetta della donna piglia in verità, per 
l’uno e per l’altra, una forma così vera e sostanziale, che in 
tempi anche corrivi come i nostri la commedia sarebbe finita to- 
sto in dramma, anzi in tragedia, 


! Anche nell’ Assizolo l’ autore stesso assicura che la commedia è ca- 
vata da un caso accaduto in Pisa, e negli Straccioni da altri veduti in Roma, 
e nel prologo delle Pellegrine è detto che un di que’ casi 

« ....Occorse in questa ® 
Città, non ha duoi anni, e fu da vero 
E non mica in commedia. 
E ciò basti a sgannare. » 
? Nessun lettore s’ ingannerà: Zona non è che la femmina di Loeno. 
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Il marito dell'Assiuolo invece è il solo che abbia dovuto con- 
tentarsi dell’ intenzione di peccare, ed è pure il solo che sia costretto 
a confessare il proprio torto in faccia alla moglie, al drudo, ai 
servi mezzani, alle sorelle complici e a tutta la brigata. Ed è il 
drudo stesso colui che decreta la sorte del marito, e pronun- 
zia la morale della favola. « Messer Ambrogio, » egli dice, « tu ha' 
a non esser più geloso: tu ha’ a levar via il Giannella (servo guar- 
diano) e’ chiavistelli di queste porte: giudicare d'aver la più fedel 
moglie che sia in Pisa, e perciò a concederle che ella vadia e stia 
dove le pare, senza che egli sia a farle la spia attorno; ma 
basta che egli la dia in guardia a madonna Agnese, nostra di- 
vota. » 

« Altro? » dice il servo mezzano. 

» Chiegga perdonanza a Uguccione e a madonna Oretta e 
alla lor sorella (la moglie e il cognato), e io e tu siamo compare 
al primo figliuolo che il dottore sa che doverà essere fra nove 
mesi, s' io non m’ ingannno. » 

La commedia piacque tanto, che Leone X, fedele spettatore 
di tali scene, stette a lungo perplesso, se preferirla alla pur 
tanto gustata Mandragola, e alla fine per troncare la lite delle due 
rivali beliezze deliberò che fossero date insieme, alternando un 
atto dell’ una coll’ atto dell’ altra; bene esperto da lunga prova 
che l’ essenza divina del piacere è la varietà ed il confronto. 

Non diremo di più, perchè non è officio nostro far la storia di 
quelle commedie; tèma attraente, ma vasto, e che vuole altro spa- 
zio e richiede altra mano per essere descritto a fondo.' 

Qui ci contenteremo di rilevarne quei pochi e più espressivi 
lineamenti che meglio conferiscono al risalto del nostro soggetto. 

E la prima e più generale di quelle -note caratteristiche è 
che la commedia non portava mai il suo rozzo socco fuori delle 
case popolane. Però essa è pittura di popolo grasso, e di piazze; 
ma non mai di nobiltà e di corti: queste raro assai eran satireg- 
giate, più spesso adulate, non mai portate sulle scene. I Mecenati 
stipendiatori e impresarii di que’ sollazzi non l’ avrebbero tolle- 
rato: e non già perchè li contenesse vergogna delle loro turpitu- 
dini, delle quali anzi facevano pompa; ma perchè di quelle volevano 
dar lo spettacolo loro, e fra di loro, e, quel che più preme, al natu- 
rale. Però quel che si vede in quelle commedie, non è soltanto la 


! Conosciamo molte monografie pregevoli. Quella del Tortoli sulle comme- 
die fino al 400, quella del signor Agresti sulla Commedia nel secolo XVI; 
ma questa pure avrebbe bisogno di più ampio sviluppo. 
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cima della società, ma il fondo; non è più la classe dei signori, a 
cui il privilegio dell’ozio e delle ricchezze assicura il privilegio 
del vizio e dello scandalo ; ma è il popolo intero che ci viene in- 
nanzi dopo trecent’ anni in una commedia che è spesso una cro- 
naca, a farci la confessione che i suoi costumi erano forse più 
volgari e grossolani, ma non più puri di quelli dei principi che lo 
menavano, lo smungevano e lo basionavano. 

Abbiamo già veduto quale fosse la donna che il teatro por- 
tava più spesso sul palco: la padrona di casa adultera; la serva 
mezzana ; l'amica cortigiana; la comare pinzochera, ipocrita e 
lasciva: ecco le attrici del dramma d'amore che il Cinquecento 
rappresentava. 

Ma a quel consorzio femminile conviene aggiungere un altro 
personaggio caratteristico : la vecchia. In nessun teatro voi tro- 
vate più grande abbondanza di vecchie come in quel Cinquecento, 
che pure non doveva amarle molto. Vecchie pettegole, vecchie 
arcigne, vecchie isteriche e vogliose; vecchie che vogliono far la 
giovane e ne usurpano il posto. Per contrasto il personaggio che 
si vede meno è la giovane. In storie d'amore ella dovrebbe es- 
sere la protagonista, ed è invece e quasi sempre ia persona muta 
della commedia, che o si nomina, o passa via, o comparisce per 
dir pochi monosillabi e ritirarsi. 

Ora sopprimete nell'amore la donzella, la vergine, la ra- 
gazza da marito, la fidanzata, ed è soppresso il lato più poetico e 
più puro dell'amore; e siete ridotti a cercare le vostre eroine 
nel campo, dove l’amore non è più che mercimonio e laida licen- 
za. E non è che l'elemento femminile andasse tutto soppresso 
nella socievolezza, come taluno giudicò ;' la donna maritata, la 
vedova, le vecchie godevano d’ una libertà che forse anche a’ no- 
stri giorni sarebbe invidiata; e gli intrighi stessi e i nodi della 
commedia sono basati sulla illimitata libertà che le donne avevano 
d’uscire a tutte le ore e con chi più loro piaceva. Ma quello che 
andava perduto per la società era la fanciulla; essa era la schia- 
va; per lei sola la casa materna era una prigione ; ella scontava 
i privilegi del suo sesso; essa era la vittima espiatoria dei pec- 
cati delle mamme, delle nonne, delle zie, delle sorelle maggiori, 
quando non preferiva, il che accadeva sovente e naturalmente, 
di far parte da se stessa, di rompere i chiavistelli e le sbarre 
che la tenevano serrata, e di conoscere anzi tempo i piaceri e i 
frutti della libertà. E allora le congiure colle fantesche, i trave- 


* Il valente Camerini nella prefazione all’ Assiuolo. 
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stimenti, le scappate notturne, le fughe e le /dropisie * curabili 
soltanto col matrimonio. 

Così moriva colla donna l’ amore, e coll’ amore la famiglia e 
la città. Ma quello che era ancora più triste a pensarci è che gli 
uomini, dopo essere riusciti a foggiarsi una donna a loro immagine 
e simiglianza, la svillaneggiavano. Quelle muse, quelle angiolette, 
quelle dee, che nelle menzogne rimate della Lirica erano il sole 
d’ogni bellezza, la semenza d’ ogni virtu; nella Satira divenivano 
le genitrici di tutti i peccati mortali, le ministre di tutte le colpe, 
«le erinni, le sirene, le befane, i malanni, i satanassi » dell’uomo. 

Vedete la satira 4* dell’ Ariosto, e la 4° pure dell’ Alamanni, 
e la prima del Bentivoglio. E non è a dire che in codesti messeri 
parli il dispetto di non averle sfruttate abbastanza quelle povere 
donne! Solo nelle loro anime il senso dell’amore è così affievo- 
lito, il concetto della donna così alterato, che deridono l’ affetto 
da essi medesimo destato, e insultano le meschine che ebbero il solo 
torto di credere troppo ne’ loro giuramenti e di sacrificare a simili 
amanti il tesoro dell’ onore e il fiore della gioventù! Ma in verità 
se l’amore è un trastullo, perchè si dovrebbe rispettarlo ? se la 
donna è uno strumento, perchè sarebbe onorata ? 

E non è satira immaginosa, ma verità sentita da tutti quello 
che dice il Bentivoglio: la disgrazia maggiore che possa toccare 
a un uomo è quella di cascare innamorato di donna che tratti 
sul serio quella distrazione dell’ amore, che si ostini a restargli 
fedele anco suo malgrado, che si quereli senza posa della sua 
infedeltà, che pretenda avere de’ diritti sul suo cuore, che lo 
importuni da mane a sera colle sue lagrime e i suoi giuramenti. 
Questo è il tormento, quest’è la croce d'un uomo nato a godere. 
Il solo amore che l’uomo possa desiderare è quello dei sensi e 
della voluttà : la Venere vaga comprata a buon mercato, quella 
è l’ideale! e se è per giunta quella anco più comoda e casalinga 
d’ una cuoca e fantesca, tanto meglio, esclama il Bentivoglio: 

Oh quanto è meglio, oh quanto è più sicuro 
Che mi goda in pace io la mia fantesca, 

Se ben non è sì bella che mi curo? 

Basta ch’ ella sia sana e d’ età fresca. 


Che se ormai vecchio, svampato il bollor del sangue, sazio 
d’ amori vagabondi e noiato dei bastardi « delle ville e delle cu- 
cine » che ti crescono d’attorno ti punga, o Annibale Malaguzzo, 


1 Vedi la /dropica, Commedia del Guarini. 
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il desiderio di chiudere il libro galeotto della vita, e di ancorarti 
nel porto oscuro e placido del matrimonio e della famiglia; tal sia 
di te, dice l'esperto Lodovico Ariosto. Ma bada bene; il pigliar 
moglie è un giuoco, nel quale : 


Quel che sta a vedere à meglio spesso. 
Ciò che s'ha a far che il giocator saputo, 


e se anche ti riescirà trovartela onesta, e di madre onesta, bel- 
loccia, dirozzata e civile quanto basti; parca di biacche e di 
belletti, non vogliosa di staffieri « di ragazzi, di nane e di boffon- 
celli; » casalinga, modesta e sparagnatrice quanto puoi deside- 
rarla, il pericolo, il gran pericolo de’ mariti non sarà ancora su- 
perato che a metà. 

Però se vuoi un consiglio da amico, non per cansare del tutto 
la tua sorte, ventura miracolosa, ma almeno per scongiurarla 
in parte, eccotelo in pochi versi: 


Ch' ella ti sia compagna abbi disegno; 
Non, come comperata per tua serva, 
reputa aver in lei dominio e regno. 
Cerca di soddisfarle ove proterva 
Non sia la sua domanda; e, compiacendo, 
(Quanto più amica puoi te la conserva. 
Che tu la lasci far, non ti commendo, 
Senza saputa tua, ciò ch’ ella vuole: 
Che mostri non fidarti, anco riprendo. 
Ire a conviti e pubbliche carole 
Non le vietar, nè alli suoi tempi a chiese, 
Dove ridur la nobiltà si suole. 
Gli adulteri nè in piazza nè in palese, 
Ma in casa di vicini o di commatri, 
Balie e tal genti, han le lor reti tese. 
Abbile sempre, ai chiari tempi e agli atri, 
Dietro il pensier, nè la lasciar di vista; 
Chè "1 bel rubar suol far gli uomini latri. 
Studia che compagnia non abbia trista : 
A chi ti vien per casa abbi avvertenza ; 
Chè fuor non temi, e dentro il mal consista: 
Ma studia farlo cautamente, senza 
Saputa sua; che si dorria a ragione, 
Se in te sentisse questa diffidenza. 
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Levale, quanto puoi, la occasione 
D' esser p...... e pur se avvien che sia, 
Almen ch’ ella non sia per tua cagione. 

lo non so la miglior di questa via 
Che già t'ho detta, per schivar che in preda 
Ad altri la tua donna non si dia. 

Ma s' ella n’avrà voglia, alcun non creda 
Di ripararci: ella saprà ben come 
Far ch'al suo inganno il tuo consiglio ceda. 


Ed è l' Ariosto che parla, il più naturale, il più vero de’ pit- 
tori di quel tempo; il più temperato e cortese dei suoi satirici. 
Egli non è andato come l’acceso Alamanni a cercare la tinta 
nella caricata tavolozza di Giovenale; nè a scovare i suoi tipi, 
come il Berni e l’Aretino, fra i rifiuti della fogna o del trivio. Egli 
vi presenta una casa per bene, un marito prudente ed onesto, una 
moglie scelta e disciplinata; egli vi mette sott’ occhio l’ aurea me- 
diocrità, regola comune di tutte le cose umane; la donna, il ma- 
rito, il matrimonio, com’ erano veramente intesi e praticati dalla 
gente onesta ed educata di quel tempo. 


IX. 


Solo poeta dell'amore di quel tempo fu Torquato Tasso. Per 
questo egli fu il solo incompreso e perseguitato. Oggi in cui si 
rimbelletta l’Aretino, è tornato di moda, come nel Cinquecento, il 
ghignare del Tasso. Eppure, checchè dicano i Salviati e i Talentini 
della critica moderna, morrà forse la Gerusalemme Liberata come 
morì la Conquistata; morrà, se non è morto, il giardino de’ suoi 
artificiati fiori poetici; ma Olinto, Sofronia, Erminia, Clorinda, 
l’ Aminta, tutti i versi che ricorderanno i dolori della sua anima 
amante, e la storia del suo fine infelice, non morranno mai più. 

Egli non fu perfetto: per questo forse, fra i tanti caratteri 
artificiali d'allora egli solo ci sembra uomo, e ognuno di noi 
l’ama perchè sente in lui una parte di se stesso. In lui pugna- 
rono i genii più avversi, ed egli stesso lo confessa: in lui vacillò 
la fede del cristiano e l’ardire del filosofo; in lui venne meno 
l'originalità dell’ epico e la soavità del lirico. Nella sua anima si 
diedero convegno le contraddizioni, le incertezze, gli sgomenti, 
tutti gli errori, non le viltà, del suo secolo, e ne fecero strazio: 
egli vide nella sua mente il mondo lontano d'un’ epica nuova, 
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ma non seppe afferrare risolutamente alcuna delle sue rive: come 
cittadino vide la corrente fangosa che inondava la sua patria, 
senti la vaga aspirazione di opporvi il petto generoso, eppur si 
lasciò come gli altri travolgere; come uomo provò la fierezza 
sublime del sentirsi solo e distinto, eppure ricercò il frastuono 
delle feste e lo splendore delle corti, ora infesto, ora compiacente 
a’ suoi Mecenati, debole, aborrito, temuto e impotente sempre. 

Tutto questo sì notò, si riscrisse da tempo, si ridice ogni 
giorno; ma fu il più sincero degli amanti, il più innamorato 
de’ poeti. Fu questa la sua colpa e per questo gli fu gettato sulle 
spalle il mantello di spregio del mentecatto. Gli entrò nel cer- 
vello la pazzia di amare una principessa, e la sorella del suo 
Mecenate, egli mantenuto e giullare della sua corte; sognò tor- 
nati i tempi, in cui le castellane generose e potenti sentivano an- 
cora la gentile pietà d’innalzare il trovatore ramingo e disere- 
dato fino ai loro amplessi d’amore e credette che al trovatore di 
Sofronia, che « nulla chiedeva e poco sperava, » sarebbe stato con- 
cesso almeno un pensiero di pietà. Povero Torquato! Fu il solo 
uomo che piangesse sinceramente d'amore, e fu deriso dalle 
donne superbe! Volle mostrare ai gorgheggiatori erotici del suo 
tempo che v'era ancora qualche cuore che sapeva soffrire e san- 
guinare per una donna; volle far sentire negli strazi gelosi 
d'Aminta, nei gemiti di Olinto, nel sospiro estremo di Clorinda, 
ne suoi stessi ricordi, che l’amore non è solo un giuoco ed un 
artificio; e il secolo che aveva riso fino allora in compagnia 
de’ suoi bufioni e delle sue ganze, gli rispose con una solenne 
risata, capì poco della Gerusalemme, nulla dell’Aminta e si crollò 
le spalle quando fu dichiarato pazzo. Oggi poi certi critici hanno 
scoperto con compiacenza, in non saprei quale lettera sua, ' che 
egli era impazzito davvero. Può essere, nè ci maraviglierebbe. In 
un momento in cui l’amore andava ramingo e fuggitivo sulla terra 
degli amori, e non aveva più, come diceva lui, per asilo « che 
i giardini d’Epicuro, » un poeta vero doveva impazzire e morire! 
Povero Torquato! 

Eppure fu egli stesso a dire : 

Amore alma è del mondo, amore è mente. 

ed a confermare la sentenza d’ un altro più sublime innamo- 


rato che amor . 
+.. Non muore e non può mal morire. 


! In quella principalmente a Maurizio Cattanco, in cui vede « ombre e 
folletti » e chiama se stesso « frenetico. » 
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Però si lasci pure che la società lo disprezzi, che la poesia lo sper- 
giuri, che l’arte lo profani, che lo insegua il riso beffardo, e 
lo adulteri la commedia lasciva; egli troverà sempre 
... in ogni alma presa e gentil core, 

dovunque parli l’ eterna legge della natura, e finchè la bellezza 
abbia un culto e la donna una poesia e la vita una giovinezza, un 
tempio sicure dove rifugiarsi, un’ ara su cui tenere accesa la sua 
face immortale. Non morì a’ giorni di Messalina e di Nerone, 
quando scacciato dai palagi delle città pagane si rifugiò nelle 
catacombe della città cristiana; e non potea morire nemmeno 
in un secolo, in cui una moglie, come la Camilla Valenti, moriva 
fulminata d’angoscia al vedere la salma dell’adorato marito; e 
una Gaspara Stampa avea dato così raro esempio al suo tempo 
di virtù e di fede, da meritar la sola epigrafe che ella aveva 
desiderata: 

Per amar molto ed esser poco amata 

Visse e mori infelice, ed or qui giace 

Le più fedele amante che sia stata. 


No, nemmen quando Giulio Romano atteggiava la Venere ignuda 
nelle pose del postribolo, e 1’ abbandonava alle chiose dell’ Are- 
tino; nemmen quando Raffaello consumava la fiaccola divina del- 
l’arte fra gli amplessi di volgare concubina, nemmeno allora 
l’amore poteva dirsi irremissibilmente perduto. Un'ultima tavola 
galleggiava sempre come il vascello sognato da Dante, in quel 
naufragio d’ una decrepita civiltà, e portava le estreme reliquie 
dell’ ideale che l’ uragano non aveva potuto sommergere. 

Anche in quel fragoroso saturnale d’un mondo che scher- 
zava sulle sue rovine, il cuore d'un poeta o l’anima d'una 
amante avrebbe sempre potuto trovare in un angolo remoto e 
obliato dalle tempeste il suo sogno d’ amore e di virtù, fatto vi- 
vente. 

È fu appunto in mezzo al bacchico tumulto di Roma, proba- 
bilmente nell'oasi nascosta e solitaria d’ un convento, che Miche- 
langiolo incontrò Vittoria Colonna. 


GIUSEPPE GUERZONI. 











DELLE RELAZIONI TRA LA FRANCIA E L’ITALIA 


DAL 15 NOVEMBRE 486% AL 21 LUGLIO 41871. 


LETTERA SECONDA 


AL MAGGIORE NICCOLÒ MARSELLI. 


Illustre signore, 


Quando, o bene 0 male, la Francia si fu pacificata con la 
Prussia, la sovranità temporale del Papa e quella di Napoleone ITI 
erano cadute ad un tempo, e tra le molte parti dell’ eredità impe- 
riale che la Francia doveva ripudiare era quella politica, per cui la 
questione romana le aveva alienato l’ Italia. Nessuna potenza cat- 
tolica essendosi turbata per la caduta della sovranità papale, 
le opinioni prevalenti nella cattolicità non confortavano la Fran- 
cia a pigliare per le mani una causa irrevocabilmente perduta. 
Come potenza cattolica, e come protettrice di parecchi istituti re- 
ligiosi che vivono in Roma, essa aveva interesse che le relazioni 
dell’ Italia col Papato e con la Chiesa si informassero a una 
politica liberale e conciliativa. Questa politica era necessaria 
alla Francia per risorgere dall’ estrema rovina, a cui l’ avevano 
tratta prima le vittorie de’ suoi nemici, poi il tentativo de’ comu- 
nisti di Parigi. Essa doveva mirare a conciliare gli animi divisi 
dalle passate discordie; a richiamare in onore il culto della legge 
e della libertà costituzionale; a rinvigorire la forza e la disciplina 
dell’ esercito scompaginato dalle sconfitte; a stabilire la costitu- 
zione dello Stato; a ridonare al nome francese lo splendore oscu- 
rato, più che dalla sventura, da molti errori e da molte colpe, 
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non importa di chi; a propiziarsi l'opinione de’ popoli, grande 
aiuto a ricuperare il suo grado tra le grandi potenze dell’ Europa, 
fine ultimo, cui non può a meno di mirare ogni deliberazione 
di coloro che, in qualunque grado, partecipano al reggimento 
della Francia. Si provvederebbe forse alla gravità di queste condi- 
zioni, intimando una crociata per la reintegrazione della sovranità 
papale? Questa opinione prevalse presso alcuni vescovi francesi, 
ai quali pareva che il Governo del loro paese dovesse concertarsi 
colle potenze estere, per rimettere il Pontefice nelle condizioni 
necessarie a governare liberamente la chiesa cattolica; nè, a pa- 
rer loro, queste condizioni potevano essere altre che la sovranità 
papale imposta novamente all'Italia per decreto de’cattolici; a 
questo fine mirava la petizione che porsero all’ Assemblea nazio- 
nale nel mese di luglio 1371. 

Essa dava occasione a questi riflessi che il Mazade pub- 
blicò nella cronaca della Revue des Deux Mondes: « Noi compren- 
‘ diamo che i vescovi francesi siansi commossi e che con molte 
petizioni cerchino di richiamare l’attenzione dell'Assemblea na- 
zionale sugli affari di Roma. Convien dire tuttavia che non furono 
felici nella scelta dell’ occasione. Se volevano fare un atto reli- 
gioso, o dare un attestato di devozione alla Santa Sede, bastava 
una lettera pastorale. Quando i vescovi mirino ad esprimere un 
pensiero politico, qual è il fine a cui intendono con quell’ atto? 
Hanno essi formato lo strano disegno di impegnare la Francia 
in una nuova guerra per rendere al Papa la sua sovranità tem- 
porale, cacciando da Roma il regno d’Italia?... Al pari delle 
altre potenze la Francia ha da chiedere una cosa sola all’ Ita- 
lia: che applichi colla massima liberalità la legge deliberata 
da essa per garentire l'indipendenza spirituale della Santa 
bede. Al gabinetto di Roma, giacchè havvi pure in Roma un 
Gabinetto italiano, si appartiene far sì che la questione sia 
risoluta in modo da non potere rivivere. A dirla in breve, oggi 
come in addietro, non può esserci nè per la Francia nè per 
l’Italia miglior consiglio di quello che si ispiri alla simpatia e 
che riesca ai mutui accordi. Non poche difficoltà si opposero 
» finora a questa politica dall'una e dall’ altra parte dell’ Alpi. » 

Se il Governo e l'Assemblea francese avessero accettato que- 
sti concetti, sarebbe stata avviata la conciliazione coll’ Italia. 
Pur troppo non fu così. Il Thiers avrebbe voluto evitare ogni 
cosa che potesse turbare la concordia necessaria ai Francesi, 
per provvedere alle urgenti necessità dello Stato. Erasi perciò 
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adoperato a rimovere dall'Assemblea la questione suscitata dai 
vescovi. Non gli venne fatto, e la materia venne trattata nell’As- 
semblea di Versailles il di 22 luglio. Fu la più solenne discussione, 
a cui la questione romana desse luogo in Francia, dopo la ca- 
duta della sovranità papale. Essa era importante non solo per 
la Francia, ma per l’Italia. In ordine alla questione romana, i 
termini dell’ accordo tra i due Stati avrebbero potuto guar- 
darsi come concertati tra il plenipotenziario italiano ed il Favre, 
ministro francese per gli affari esteri, se la Francia si fosse trovata 
in condizioni regolari. Pur troppo non era così, e lo sentiva il 
ministro francese per le relazioni estere. Ecco le parole del Favre: 
« Facendo soccombere la Francia e rovesciando l’ impero, la for- 
» tuna aveva troncato irrevocabilmente la questione romana. Su- 
scitarla di nuovo, quando erano alle nostre porte i Prussiani, e 
quando per noi s’ invocava l’aiuto dell’Italia, sarebbe stata 
un’ insensatezza. Non poteva venire in mente a nessuno, e meno 
che ad altri a me. La persuasione dell’ animo mio mi teneva 
in guardia contro un errore siffatto. Ma cotesta persuasione non 
poteva essere mia sola guida. Io non dissimulava a me stesso 
come fosse temporanea e precaria l’ autorità, di cui mi trovava 
investito per effetto di una rivoluzione. Io intendeva esercitarla 
solo nei limiti della necessità, per cui mi era stata conferita. Era 
compito del nuovo Governo respingere il nemico, o resistergli 
insino all’ estremo, e chiamare la nazione a risolvere tutte le 
questioni, che sorgevano dalla caduta dell’ impero. Ad essa e 
non a me competeva dunque la questione romana. » 

Queste avvertenze chiariscono la grande importanza delle 
discussioni aperte al di 22 luglio 1871 innanzi all’ Assemblea, 
che era sola competente a deliberare ed a decretare checchessia 
in nome della nazione francese. 

Importa dunque conoscerne le parti più essenziali; tali sono, 
sovra le altre, le parole, con cui il Thiers dichiarava quali fossero 
gli intendimenti suoi, in ordine alle relazioni tra la Francia e 
l’Italia. 

Incominciò dal dichiarare che la sua politica mirava alla pace. 
Voleva riordinare l’ esercito, voleva perfezionarlo coll’ applica- 
zione e con la disciplina, voleva supplire a ciò che gli difetta. Esso 
voleva che la Francia tenesse nel mondo il grado che le compete, 
nè si dimostrasse impaziente di cogliere il primo pretesto per 
rompere una guerra intempestiva. 

Prosegui il Thiers, dichiarando di volere una politica pa- 
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cifica, e perciò pacifiche anche le relazioni della Francia coll’ Ita- 
lia. Respingeva quindi il sistema de’ vescovi e del partito catto- 
lico. « Voi non volete la guerra, — diceva esso, — ma esigete una 
» politica tale da mettere in sospetto una potenza che farà tosto 
» o tardi una parte assai cospicua in Europa. Deh! Non vogliate 
» chiedere tal cosa alla mia prudenza ed al mio amor patrio. » 

Riconosceva il Thiers che l'Italia ebbe ragione di volere 
l’unità. 

« Che gl’ Italiani volessero creare l’ unità d' Italia era diritto 
» loro... Non era possibile creare l’unità italica, senza far ca- 
» dere il governo temporale della Santa Sede.... L'Italia divenne 
» una. Siamo giusti, siamo imparziali, era questo il suo destino, 
» fece bene di intendervi, nè sta a noi di movergliene rimpro- 
Vero. » 

Il Thiers passava a considerare quali fossero gli obblighi del 
Governo francese verso i cattolici, tra i quali si trova pressochè 
tutta la sua nazione. Incominciava dal dichiarare « che il Con- 
» cordato del 1801 attribuisce al Governo francese non solo la 
» presentazione, ma la nomina de’ vescovi. La Chiesa alla sua 
» volta dichiara se nel vescovo eletto dal Governo concorrano le 
» doti di ortodossia e di virtù cristiana. Indi la necessità ed il 
» diritto nel Governo francese di vegliare con gelosa cura alla 
» indipendenza del Papa, che coopera così al governo morale 
» della Francia. » 

Quando i Francesi riguardassero la questione da questo 
aspetto, sarebbe impossibile che nessuno di loro rimpiangesse la 
sovranità papale. A chi può mai cadere in mente che rispetto alla 
instituzione de’ vescovi francesi il Papa si senta oggi men libero, 
perchè non regna più sul territorio romano? Il Thiers prose- 
guiva: « Non abbiamo mai cessato di chiedere che questa indi- 
» pendenza fosse assicurata. Ci fu promesso: ci si promette 
» ogni giorno: l’ esperimento potrà solo decidere, se questa indi- 
» pendenza sia effettiva; se sia una vana parola, o se diverrà un 
» fatto, in cui possa fidare l’ Europa cattolica.... Noi ci uniremo a 
» tutte le nazioni cattoliche, affinchè questa indipendenza sia 
» difesa non solo dalla Francia — accenno all’indipendenza reli- 
» giosa — ma da tutta la cattolicità. » 

Il Thiers non voleva dunque rivendicare in alcun modo la 
sovranità territoriale del Papa, intendeva invece patrocinare la 
sua indipendenza religiosa, e voleva patrocinarla ne’ termini, in 
cui l'aveva promessa il Governo italiano. 
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L'opinione del Thiers sull’ indirizzo che ha da tenere il Papa 
si trova espressa in queste parole: « Dio mi guardi da insinuar- 
» gli un consiglio qualsiasi. Sarebbe questa (?!) la mancanza di 
» un ossequio, da cui non mi dipartirò mai, verso un'autorità 
» così sacra e veneranda. Gli dirò soltanto: abbiate riguardo alla 
» pace delle anime, a noi è necessaria la pace: la pace religiosa, 
» non meno che la pace politica. » Per quanto il Thiers si professi 
alieno dal consigliare il Papa, sarebbe pur questo un consiglio che 
lo conforterebbe, se non ad accettare la caduta del suo poter tem- 
porale, almeno a rassegnarvisi, e sarebbe certo il migliore che gli 
si potesse dare, il più alieno dai propositi di chi sogna la reinte- 
grazione della sua sovranità terrena. 

I disegni del Thiers, quali risultano dalle parole riferite si- 
nora, erano acconci a mantenere l'amicizia coll’ Italia. A_ questa 
si mostrò tutt’altro che propensa l'Assemblea di Versailles, e nem- 
meno si chiarì amico all’ Italia il Thiers nel complesso del suo 
discorso. La relazione aveva aderito a tutte le proposizioni de’ ve- 
scovi: ripudiava la politica napoleonica nella parte in cui era 
stata favorevole all’ Italia : non ripudiava gli interventi stranieri 
in Roma, anzi li vagheggiava ; non teneva in alcun conto nè i di- 
ritti degli Italiani, nè i fatti compiuti, nè il riconoscimento di 
tutte le potenze, nè le trattative passate in addietro tra la Fran- 
cia e l’Italia, nè i vantaggi che potrebbe procurare a quella l’ami- 
cizia d’ Italia. Curava solo una cosa, la reintegrazione della so- 
vranità papale: senza proporre un tentativo prossimo d'intervento, 
adoperava a tenerne vivo il pensiero; non curava le difficoltà 
che vi si opponevano; non ripugnava a ravvivare una questione 
che più d’ ogni altra suscitava ostacoli alla buona costituzione 
dello Stato, in quanto fomentava il partito cattolico pertinace- 
mente avverso ad ogni libertà politica. 

Quei propositi erano in parte coerenti alle opinioni che aveva 
professate in addietro il Thiers. Fra tuttii liberali che erano stati 
oppositori all’ impero di Napoleone III, nessuno si era mostrato 
più di lui avverso all’ Italia; il di 22 luglio entrava primo a par- 
lare, dopo letta la relazione sulla petizione de’ vescovi. Esordiva 
riconfessando le opinioni antiche; penso oggi, diceva egli, ciò 
che ho pensato prima; ciò che penserò sempre. Non ammetteva 
altra regola di politica estera che l'equilibrio de’ varii Stati, 
quale lo avevano costituito Enrico IV, Richelieu, Mazzarini. Se- 
condo esso, quella che procede dal concetto di nazionalità è dot- 
trina puerile e funesta. Lo aveva più particolarmente offeso la 
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unità italiana, perchè non avrebbe voluto che sorgesse accanto 
alla Francia una grande potenza, e perchè dall’ esempio e dal- 
l’aiuto di lei era sorta (così gli pareva) l’ unità germanica. Era 
dolente anch'egli della caduta della sovranità temporale del Papa, 
perchè se ne offendevano que’ cattolici, per cui quella sovranità 
è parte essenziale di religione. « Per me -- diceva il Thiers — 
» contristare un certo numero, qualunque siasi, di coscienze 
» religiose, è un errore che nessun Governo ha diritto di com- 
» mettere. » Per questo rispetto il Thiers avrebbe inclinato a 
reintegrare il Papa nella sovranità territoriale. Per fortuna tro- 
vava innanzi a sè un ostacolo. « Tutte le potenze protestanti, 
» scismatiche, cattoliche, stanno ne’ termini migliori coll’ Italia... 
» Qual cosa chiedete da me?... Voi mi dite di non accettare 
» quell’ abbietta dottrina del fatto compiuto. Come la vostra, la 
» mia coscienza ne rifugge. Ma quando tutta l’ Europa vive in 
» pace con una grande potenza, volete voi che io solo mi ap- 
» parecchi a stare con essa in tali relazioni che mettano in 
» compromesso il nostro avvenire? » In questo concetto sta 
la premessa di quel disegno del Thiers, per cui esso vuole 
che la Francia e l’Italia si tengano ne’ termini di una convi- 
venza pacifica. Questa premessa infermava pur troppo la con- 
clusione, e la rendeva insufficiente a riconciliare alla Francia gli 
animi di molti Italiani, già offesi dal contegno che il Governo 
napoleonico aveva tenuto negli ultimi anni della sua esistenza, 
in ordine alla questione romana. 


n 


II. 


Dopo le relazioni, e dopo il discorso del Thiers, sorgeva a 
parlare monsignor Dupanloup vescovo d’ Orléans, che rincal- 
zava le istanze de’ suoi colleghi con un discorso eloquente e fo- 
coso. Protestava egli di voler la pace, ma nella veemenza delle 
sue parole suonava ‘già una dichiarazione di guerra, che non 
avrebbe potuto indugiare a prorompere se tutti l’avessero pen- 
sata come lui. Notava con gravi parole doversi anzitutto e so- 
vrattutto ristabilire l'ordine morale, e non potersi ottenere quel- 
l’effetto senza risalire a Dio; senza il culto di Dio non essere 
possibile nè libertà, nè moralità, nè eguaglianza, nè società. 
Magnifico preambolo, a cui non corrispondeva malamente la con- 
clusione pratica del suo discorso, nel quale professava anch’ egli il 
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culto alla sovranità del Papa. Come sogliono tutti i suoi fautori, 
affermava non potersi assicurare l'indipendenza necessaria al- 
l'esercizio della sua autorità spirituale senza sovranità. Non ne 
chiedeva la reintegrazione immediata, ma voleva che la Francia 
si maneggiasse per mezzo della sua diplomazia affine di prepa- 
rarla in avvenire. Secondo il vescovo orleanese, reintegrato il 
Papa nella sua sovranità, doveva questa essere assicurata da 
un corpo d’ esercito, in cui si raccogliessero soldati di tutte le 
potenze cattoliche. Conchiudeva, professando fiducia al capo del 
potere esecutivo, di cui ricordava come già l'avesse meritata 
dal 1849, quando egli perorava e si adoperava in favore della 
sovranità papale. Tutto il discorso spirava sdegno contro l’ Ita- 
lia, ed era accolto con un frenetico applauso, per cui l’ Assem- 
blea mostrò di appropriarsi non pure le idee, ma le ire dell’ ora- 
tore. Pur mostrandosi gratissimo alla fiducia significatagli, il 
Thiers ripeteva di voler la pace coll’Italia, e ne traeva ar- 
gomento a respingere un sistema politico che l'avrebbe resa im- 
possibile. Sorgeva il signor Marcello Barthe, e chiedeva che si 
chiudesse la discussione, proponendo all’ Assemblea di espri- 
mere la sua fiducia nel patriotismo e nella prudenza del capo 
del potere esecutivo. Dichiarava questi che si sarebbe appagato 
di una tale deliberazione, quando fosse ammessa dalla Assem- 
blea; vi aderiva il vescovo orleanese e vi aderiva il Gambet- 
ta. Il presidente stava per mettere il partito, e sarebbe stata 
cosa strana quell’ accoppiamento dei tre nomi del Thiers, del 
Gambetta, del Dupanloup, che non avrebbero potuto concordarsi 
nell’ approvare una stessa risoluzione della questione romana, 
se quella risoluzione non avesse celato un equivoco. A turbare 
quella concordia sorgeva il signor Keller, stato sempre ardente 
fautore dellà sovranità papale, oppositore acerbo della politica 
napoleonica, aspro nemico d’ Italia : avrebbe accettato la risolu- 
zione, in cui aveva già consentito il vescovo d’ Orléans; ma più di 
esso ripugnava a consentire col Gambetta, e per dividersi da que- 
sto proponeva che alla risoluzione già introdotta si aggiungesse 
una clausola, per cui la petizione de’ vescovi dovesse rimandarsi 
al Governo. Aderiva il vescovo orleanese e la risoluzione veniva 
approvata da 438 suffragi e respinta da 48. Si intendeva piutto- 
sto raccomandare la politica, a cui mirava la petizione de’vescovi, 
o quella tutta opposta, a cui dichiarava pur sempre di volersi at- 
tenere il capo del potere esecutivo? A questo l’ Assemblea espri- 
meva la sua fiducia: ma la fiducia dell’Assemblea era mossa piut- 
Voc. XX. — Giugno 1872. 20 
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tosto dalle dichiarazioni del Thiers ostili all'Italia, o da quel 
disegno politico, per cui voleva starsi in pace con essa? 

La questione non è facile a risolversi in tanto viluppo di pa- 
role e di discussioni. Ma è pur certo che le opinioni favorevoli 
alla sovranità papale si mostravano più vivaci in Francia che al- 
trove. C° era nell’ Assemblea francese un solo amico d’Italia? Se 
e’ era, ammutiva e chiariva col fatto che ivi non erano vitali le 
opinioni favorevoli all'Italia. Col proteggere la sovranità papale 
più che non gli consentisse la Convenzione di settembre, Napo- 
leone III era divenuto esoso all’ Italia, ed i risentimenti erano 
caduti sulla Francia. Le discussioni agitate nell’ Assemblea di 
Versailles il di 22 luglio del 1871 li esacerbarono ancora, perchè 
chiarirono come sarebbe per avventura più agevole ai Francesi 
accordarsi per disfare l’Italia che per rifare la Francia. 

Dovrà dirsi perciò che tra la Francia e l’Italia sia fatale 
una di quelle inimicizie che tosto o tardi devono prorompere in 
guerra? Io non ho fede in questa profezia, spesso ripetuta fra 
noi, perchè il fare un discorso pieno di sdegno contro l’Italia è 
cosa assai diversa da una intimazione di guerra. A questa ripu- 
gnerebbe oggi il Thiers, che fu tra i più acerbi nemici nostri, e 
che senza pure rinnegare il concetto antico vuole oggi lasciarci 
in pace. A questo partito si atterranno tutti quei Francesi, 
in cui un cieco pregiudizio non abbia fatto velo alla ragione, 
senza eccettuare pure quelli che vorrebbero il regno del conte di 
Chambord, se pure si trovasse uno di loro, a cui non facesse di- 
fetto il senno pratico. 

In mezzo a quella confusione d’idee, che è grande pur troppo in 
Francia, vogliono essere particolarmente considerate le idee del 
Thiers in ordine alla sovranità papale. Ne vorrebbe anch’ egli la 
reintegrazione, ma per poco che si rifletta sui suoi discorsi ci si 
vede che, professando quell’ opinione, egli cerca di amicarsi il 
partito cattolico, più che non obbedisca ad un convincimento pro- 
prio: egli non si darebbe punto fastidio della sovranità papale, se 
questa non avesse de’ propugnatori assai più zelanti di lui. Addi 13 
aprile 1865 il Thiers disse al Corpo legislativo: « Ogni culto 
» ha un principio proprio... è principio de’ cattolici che esiste una 
» sola comunanza religiosa, il cui centro è in Roma, ed il cui capo 
» è sovrano assoluto là dove ha sede. » È facile pur troppo incon- 
trare dei cattolici sinceri, che reputano la sovranità assoluta del 

?apa necessaria al cattolicismo. Non ne trovereste alcuno che fac- 
cia consistere in questa opinione il principio essenziale del cattoli- 
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cismo, neppure se andaste a cercarlo tra gli scrittori della Civiltà 
Cattolica. Costoro ripugnano allo studio accurato della storia eccle- 
siastica che scalza tutto il loro sistema, ma non ardiscono dare 
al cattolicismo un’ altra base che il culto delle parola divina vi- 
vente nelle tradizioni perenni della Chiesa. Come potè il Thiers, 
uno degli storici più illustri della sua nazione, formarsi un con- 
cetto tanto strano della cattolicità, le cui origini e le cui vi- 
cende sono pure tanta parte della storia moderna? Il Thiers 
non si professa zelante cattolico, nè i nemici suoi possono appor- 
gli l'ipocrisia che simula la fede religiosa, e gliene do lode: 
ima non vuole che siano contristati ì cattolici. Perciò propu- 
gnò la sovranità papale, quando l’ impresa italiana, potentemente 
coadiuvata da Napoleone III, incominciava a scalzarla, perciò la 
rimpiange oggi. Strano argomento nella bocca di un uomo di 
tanto valore! L’ autorità della religione avrà dunque da coone- 
stare tutti i pregiudizii de’ cattolici? Ai tempi di Enrico di Na- 
varra c'era in Francia un partito cattolico, i cui seguaci, accla- 
mando se stessi soli fedeli a Cristo ed alla Chiesa, si raccoglievano 
in una Santa lega, che respingendo il Navarrese voleva dare alla 
Francia un re cattolico, fosse pure uno straniero. Se il Thiers 
fosse vissuto allora, avrebbe forse aderito a quella lega, invo- 
cando lo stesso argomento che mette innanzi oggi in favore della 
sovranità papale? Coloro che rimpiangono la sovranità papale 
sono que’ cattolici che protestano contro ogni libertà del parlare 
e dello scrivere. Se volesse proprio non contristarli, se fosse 
questa la regola suprema a cui si attenesse, avrebbe da abolire 
affatto quella libertà. Voi vedete, mio signore, come, governandosi 
secondo le idee di costoro, il Thiers sarebbe condotto a rinnegare 
tutta la sua politica liberale. Esso vuole la pace, ed il partito 
cattolico vuole, se non guerreggiare contro l’ Italia, almeno ren- 
dere inevitabile la guerra, adoperandosi a preparare la reinte- 
grazione della sovranità papale. Il Thiers vuole la libertà, ed il 
partito cattolico la respinge — se pure cotesta libertà non fosse 
un privilegio riservato ai cattolici — anzi a quelli soli fra loro che 
sono più arrabbiati contro tutte le idee liberali. Mentre cerca di 
ingraziarsi il partito cattolico, il Thiers segue il sistema di Na- 
poleone III, cioè dell’ uomo contro cui egli mosse le più acerbe 
censure. Abbandonato ai proprii istinti, il Thiers non si sarebbe 
mai dato fastidio della caduta del potere temporale. Era ben più 
strana la condizione di Napoleone III, il quale, dopo avere nel 
dicembre del 1849 protestato contro quell’intervento del Cavaignac, 
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che fu una apparenza più che una realtà, tenne in Roma un 
esercito anche violando la Convenzione firmata coll'Italia. Ad 
ogni modo nè l'uno nè l’altro fatto è difficile a spiegarsi. Niun 
Governo si regge bene, quando abbia contro di sè il sentimento 
religioso. Ebbene, presso i Francesi il sentimento cattolico è 
confuso (cosa strana a dirsi!) col culto del potere temporale, 
assai più che non avvenga in altra contrada cattolica. Si com- 
prende così, come, opposti tra loro in ogni altra cosa, i passati ed 
i presenti rettori gi Francia si assomiglino in quanto rifuggono 
dall’ offendere quel sentimento. Del resto, quando si parla delle 
relazioni dell’ Italia con la Francia, non si vuol tanto guardare 
alle condizioni presenti di quello Stato necessariamente tempora- 
nee quanto alle future. 


III 


Voi, o signore, non aspettate certo da me che confuti i pre- 
giudizii, per cui molti Francesi avversano l'Italia. Voglio invece 
notare come stiano da una parte i pregiudizii del partito cattolico 
implacabilmente avverso all’ Italia, e dall’ altra tutta la tradizione 
liberale francese. Essa si riassume in una sola idea, in quella 
della sovranità (che io chiamerei più volentieri autonomia) nazio- 
nale. È un’ idea che risulta da tutta quella parte della storia 
francese che ebbe principio dal 1789. L’ idea dell'autonomia nazio- 
nale si traduce in questa massima, che a nessuna nazione deve 
imporsi un reggimento non consentito. Indi le nuove costituzioni, 
per cui una parte eletta della cittadinanza è chiamata a dar la 
legge allo Stato, indi un diritto internazionale che non lascia 
luogo nè a dominazioni nè ad interventi stranieri. Ho già no- 
tato, nelle lettere scritte al Dina, come la guerra del 1870 tro- 
vasse gl’ Italiani inclinati in favore della Prussia anzichè della 
Francia. Questa inclinazione antifrancese degli Italiani trova 
una spiegazione adeguata ne’ dissensi, a cui diede occasione la 
questione romana. Quali altre ragioni c'erano perchè gli Ita- 
liani fossero avversi alla Francia? Il secolo scorso non ci aveva 
educati alle idee francesi, anche più di quanto sarebbe stato 
ragionevole? Nell'anno 1814 cadde in mezzo al plauso degli 
Italiani la dominazione che i Francesi avevano tenuto in Italia 
dal 1798 in poi. Eppure, cosa strana a dirsi, quella dominazione 
aveva cementato l'amicizia de’ due popoli, perchè aveva fatto 
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sorgere delle nuove speranze che la dominazione austriaca com- 
presse, e che l'alleanza francese del 1859 condusse poi presso che 
a compimento. Così stando le cose, era naturale che gl’Italiani in- 
clinassero verso Francia, piuttosto che verso i nemici suoi. In 
prova di questa proposizione vi noterò come le inclinazioni con- 
trarie siano meno radicate, che non possa parere a prima vista. 
Infatti nessuno fra noi desidera muovere guerra contro la Fran- 
cia. Nel 1860 la cessione della Savoia e più quella di Nizza ci 
contristò, ma non ci alienò da essa. Dappoi quel fatto diede occa- 
sione ad alcune declamazioni furibonde, ma nessun uomo serio 
pensò davvero a rivendicare nè l’una nè l’altra provincia. Invece 
la guerra del 1870 e i fatti posteriori posero in luce, come la que- 
stione romana sia l’inciampo all’ amicizia de’ due popoli. Ho cre- 
duto fare opera di buon cittadino, studiandomi di disacerbare quelle 
ire, per quel pochissimo che potesse valere o non valere la mia 
parola. Ma, credete forse, o signore, che non riesca strano a me, 
come riesce strano a tutti gli altri Italiani, che appunto là dove 
fu inventata la teoria della sovranità nazionale, si trovi chi sogna 
di imporre all’ Italia una sovranità ecclesiastica, che dai suoi fau- 
tori non sarebbe tollerata meglio che da noi, per poco che doves- 
sero sentirne gli effetti? Che i Francesi s’interessino del Papa, che 
vogliano mantenuta l’ indipendenza di quell’ autorità spirituale 
che troppo si suole esagerare oggi, ma che è pur sacra a tutti i 
cattolici, è assai naturale. Ma compromettono gl’ interessi del Pa- 
pato coloro che fomentano in Vaticano delle folli speranze. Ve- 
scovo di Roma e capo di tuttì gli altri vescovi, il Papa deve ri- 
manere in Roma, e deve rimanervi protetto da quella riverenza 
di tutti gli Italiani che gli va pur troppo sfuggendo, dacchè egli 
si presenta quale nemico naturale della unità nazionale. Tuttociò 
riesce intollerabile agli Italiani pei danni che sovrasterebbero 
alla loro patria, quando quel disegno venisse ridotto ad effetto : 
ma riesce più intollerabile per l'offesa che reca alla coscienza 
umana la negazione di un principio universalmente consentito. 
In Francia nessun principio è più universalmente consentito di 
quello, per cui si rende omaggio alla sovranità nazionale. Credè 
la propria prerogativa dappiù che la sovranità nazionale il ramo 
primogenito de’ Borboni, e cadde: rese omaggio alla sovranità 
nazionale la monarchia orleanese, ec cadde, perchè i Francesi s’in- 
fatuarono del suffragio universale, in cui si figuravano di vedere 
incarnata la sovranità nazionale. Riconobbe quel suffragio e quella 
sovranità nazionale il secondo impero napoleonico, anzi questo prin: 
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cipio inscritto in fronte alla costituzione ch'egli aveva dato alla 
Francia, fu applicato anche alle provincie italiane, quando non solo 
col consenso, ma per conforto di Napoleone III, il plebiscito fu evo- 
cato a fissare le sorti delle varie provincie italiane, che mano mano 
vollero annettersi al monarcato che teneva in guardia il vessillo 
dell’indipendenza. Da un brano di discorso, che mi parve merite- 
vole di essere riferito, avete scorto come il Rouher, principale 
ministro di Napoleone III, riconoscesse questo diritto anche ai 
Romani. È vero che Napoleone III si faceva uno strano concetto 
della sovranità nazionale, giacchè alla nazione francese tenuta 
nella sua dipendenza consenti esso uno solo de’ diritti sovrani — 
quello di abdicare — purchè l’ abdicazione fosse fatta in favore di 
lui e della sua dinastia. La rivoluzione del 4 settembre fu una pro- 
testa contro quella usurpazione, in cui consisteva l’ essenza della 
dittatura napoleonica. Tengo per ragionevole e legittima quella 
rivoluzione, in quanto rivendicò il diritto della sovranità nazionale 
contro il dispotismo napoleonico. Nessuno più di me si sentì offeso 
al brutto spettacolo che si vide addi 4 settembre del 1870, e che 
era già ricorso pur troppo spesso nella storia della Francia contem- 
poranea; quello della plebe parigina che invase le aule della Rap- 
presentanza nazionale per dettare la legge alla Francia. Ma, di- 
sapprovando tutto ciò, non mi persuado che l’imperatore, da cui 
dipendeva la Francia nel giorno delle sue maggiori sventure, abbia 
un diritto prevalente su quello che compete ad ogni nazione che 
voglia /ortemente governare se stessa. Gli uomini ed i partiti fran- 
cesi, che si atteggiano da conservatori, non possono oramai sta- 
bilire il Governo della loro patria su di un altro fondamento 
che quello della sovranità nazionale. Venga in Francia quale 
reggimento si voglia; esso non può invocare altro titolo che 
quello. Sia eletto, per caso strano, il conte di Chambord, egli 
potrebbe dire a suo bell’agio di regnare, perchè ottocento anni 
fa regnavano già i suoi antenati. Ma questo titolo rimarrà 
pur sempre inefficace, sinchè una deliberazione decretata dalla 
sovranità nazionale non abbia detto, che proprio il suo regno 
debba essere oggi il reggimento della Francia. Il culto sin- 
cero della sovranità nazionale è dunque il solo, per cui possa la 
Francia dissipare i timori dell’ anarchia ed impiantare un reggi- 
mento durevole. 

È credete voi, mio signore, che quando la nazione francese 
abbia la verace e forte volontà di governare se stessa, essa possa 
vagheggiare il disegno di sgovernare l’Italia, venendo in casa no- 
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stra a reintegrare la sovranità papale? Non è possibile. Vedete 
l Inghilterra, la sola nazione d’ Europa che abbia da gran tempo 
veracemente e fortemente governato se stessa: contenta di reg- 
gersi a libertà in casa sua, essa non fece guari di propaganda li- 
berale. Anzi si unì strettamente con la Santa Alleanza, quando 
questa mirava a debellare Napoleone I; ma incominciò a spiccar- 
sene, quando nel 1823 fu deliberato a Verona quell’ intervento in 
Spagna, che doveva aprire la via ad altri interventi contro la 
libertà de’ popoli, e porre in atto un diritto pubblico inconcilia- 
bile con la sovranità nazionale. 

In Francia la cosa non può procedere altrimenti. È destino 
di quel paese che ci abbia il sopravvento quella politica che va- 
gheggia la reintegrazione della sovranità papale? Avrà il soprav- 
vento anche quella parte che la promove, e che la promove, non 
come fece il Thiers, e come fecero ben altri prima di lui per te- 
nere dalla sua la parte cattolica, ma per passioni e per concetti 
suoi proprii. Quando quella parte potrà tanto, non dico da ten- 
tare la reintegrazione della sovranità papale, ma da rinvigorire 
in tutta la cattolicità le speranze de’ suoi fautori assai affievolite 
oggi, credete voi che sarebbe molto sicura quella costituzione di 
Stato, che si fonda sulla sovranità nazionale e che si assicura con 
la libertà religiosa e civile, pubblica e privata ? 

Giunto pressochè al termine de’ miei studii sulle relazioni tra 
la Francia e l’ Italia, credo opportuno di dichiarare a voi ed a 
tutti coloro cui sarà bastata la pazienza di tener dietro alla serie 
delle mie idee, l’intendimento che mi guidò. Io non mirai 
tanto a propugnare l’ amicizia con la Francia, quanto a definire 
le condizioni che devono assicurarla, e queste condizioni si ridu- 
cono ad una sola: la fedele osservanza di un principio comune- 
mente consentito; e questo principio è quello, per cui ogni nazione 
riconosce a tutte le altre il diritto di reggere se stesse. Consen- 
tendo per un momento a quella vaghezza di generalizzare che è 
propria dell’ età nostra, amo notare come il riconoscimento di 
quel principio debba condurre la rigenerazione di tutto il di- 
ritto pubblico interno ed esterno, che si. mantiene fra i popoli 
cristiani, anzi di tutta la loro civiltà. Non voglio tuttavia una 
fiducia puerile nelle costituzioni scritte che si ispirano a quel 
principio. Nessuna fra esse ha per se stessa virtù di salvare i 
popoli. Li salverà forse la fede sincera nella sovranità nazionale? 
Questa fede sarà principio di vane presunzioni, se non 1’ accom- 
pagnano quelle virtù d’animo e di mente, per cui, imparando a 
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governare se stessi, riescono gl’individui e le nazioni a preser- 
varsi dal dispotismo, non meno che dall’ anarchia. 


IV. 


Queste virtù difettarono pur troppo alla Francia contempo- 
ranea: io voglio dunque una Francia che sia liberale all’ interno 
ed all’estero. La voglio pel bene de’ Francesi, la voglio pel bene 
degli Italiani, la voglio pel bene della civiltà europea: la voglio, 
affinchè a noi sia assicurata la pace verso il confine francese: la 
voglio, affinchè raccolte le sue forze nella ‘concordia cittadina, la 
Francia possa uscire vittoriosa da quella guerra che i proletarii 
suscitati dai socialisti mossero agli abbienti ; fatto antico che si 
presenta oggi in nuova forma: la voglio, affinchè la Francia ri- 
sorta dalla sua grande sventura tenga nel sistema internazio- 
nale quel luogo, in cui conviene che sia mantenuta per assicurare 
l’equilibrio europeo. 

Voi, mio signore, vi rallegrate assai più delle vittorie tede- 
sche, che non siate dolente dei disastri francesi. È questa l’ opi- 
nione che risulta dal bel libro che scriveste sugli Avvenimenti 
del 1870 e 1871.Io sostenni l’opinione contraria nelle prime let- 
tere sulle relazioni tra Francia e Italia. In risposta alle obbie- 
zioni che vi piacque farmi, devo ora confortare l’ opinione mia di 
qualche nuovo argomento, di cui giudicherete quanto valga. 

A voi, maestro nelle discipline storiche, non occorre ch'io ram- 
menti come la rivoluzione francese del 1789 segni per tutta l’ Eu- 
ropa un nuovo periodo di storia che si chiama contemporaneo e che 
si spicca dal precedente, quasi come quello che incomincia dalla 
discesa di Carlo VIII in Italia, si spicca dal Medio Evo e segna il 
principio dell'età moderna. Voi sapete come si sia introdotta ai no- 
stri tempi una nuova libertà che si può chiamare razionale, per- 
chè si fonda su certi principii teorici, di cui fu nuova non tanto la 
dichiarazione, quanto l’influenza che ebbero sul reggimento civile. 
Questa nuova libertà non vale certo l'antica, fondata sulla tra- 
dizione storica; ma dobbiamo tenerla cara noi Italiani, a cui non 
basterebbero oggi le libertà che si impiantarono già nei nostri 
municipii del Medio Evo; e devono tenerla cara tutti quei po- 
poli dell'età nostra, ai quali è forza contentarsi di una libertà 
nuova, se vogliono pure averne alcuna. Nel periodo contempo- 
raneo anche la storia del passato prese un nuovo aspetto, e fu 
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meglio compresa la suprema importanza della libertà politica, 
da cui deriva od a cui riesce ogni civiltà umana. Molti sperimenti 
di libertà nuova furono tentati in tutta la cristianità. Tra essi fu 
certamente il più grande di tutti quello che incominciò in Fran- 
cia nel 1789, e che non è terminato ancora, giacchè nessuno può 
dire oggi, quale sia per essere, e quanto libera o non libera la 
costituzione che la Francia aspetta. Certo io non entrerò a fare 
presagio alcuno di ciò che sia per avvenire colà. La parole est 
aux faits: dirò nella lingua de’ nostri vicini, con una locuzione che 
non saprei tradurre bene. Certo la guerra franco-germanica se- 
gna un’ èra nuova nella nostra storia contemporanea. In questa 
èra desidero una Francia che sia veracemente liberale all’interno 
ed all’ estero. 

Voi, mio signore, non contraddirete a questo mio desiderio: 
« Se la Francia ch’ io vagheggio, che i buoni Francesi, come il 
» Lemoinne, ec., aspettano ed apparecchiano, che i Tedeschi illu- 
» minati non possono non desiderare, divenisse una realtà, allora 
» chi non le vorrebbe baciare quel viso così aperto e simpatico ? » 
È questo il giudizio che mi esprimeste nella vostra lettera stam- 
pata nell’ Opinione dell’11 dicembre 1871, e mi congratulo che 
in quel giudizio ci troviamo d’ accordo. 

O bene o male io imparai a conoscere e ad amare la libertà 
costituzionale sino dagli anni, oggi pur troppo lontani, della mia 
adolescenza, quando studiando all’ università di Torino io me- 
ditava nel Moniteur i discorsi di Benjamin Constant, del generale 
Foy, del Royer Collard, del duca di Broglie, del Chateaubriand. 
Mi interessava di quelle discussioni, quanto avrei potuto farlo, se 
si fossero agitate in casa nostra. 

I discorsi degli oratori liberali suscitavano nell’ animo mio 
la speranza di un più lieto avvenire, non solamente per la Fran- 
cia, ma per l’Italia e per tutta la cristianità. Avrei potuto far 
mie le espressioni, con cui Manzoni dichiarò il suo affetto « per 
» la Francia illustrata da tanto ingegno e da tante virtù, onde ci 
» vennero tante verità e tanti belli esempii! Per quella Francia 
» che nessuno vede senza provare un sentimento che somiglia al- 
» l'amor patrio: che nessuno lascia senza che alla memoria di 
» averla abitata si frammetta un sentimento malinconico e pro- 
» fondo che si assomiglia ai dolori dell’ esilio. »'! Venne più tardi 
la rivoluzione del 1830, di cui mi compiacqui assai, e ancora 


! Leltre è monsieur C.,.. sur l'unité de temps, ete., in fine, 
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oggi sono meno severo alla monarchia di luglio che non sogliano 
gl’ Italiani. Quel Governo commise degli errori, ma pure fu 
più liberale di ogni altro che abbiano avuto i Francesi. La re- 
pubblica del 1848, e più di questa l’impero napoleonico, vennero 
più tardi a moderare in me l’ ammirazione alle cose francesi. M' in- 
crebbe allora di non avere rivolto prima i miei studii all’ Inghil- 
terra, piuttosto che alla Francia. Allorquando si cominciò a buci- 
nare di alleanza coll’ impero francese, non ci credei. Trovandomi 
allora in Firenze, diceva agli amici vicini, e scriveva ad un amico 
lontano, il quale non era niente meno che Camillo Cavour, 
« Napoleone ITI occupa Roma co’ suoi soldati: non è probabile 
» ch'egli propugni l'indipendenza e la ‘libertà d’ Italia, mentre 
» in Roma appoggia la reazione contro la libertà. » 

L’avvenire chiarì come que’ due fatti non potessero andare lun- 
gamente di conserva. Ma /e vrai peut quelquefois n'étre pas vrati- 
semblable, ed avvenne ciò che era strano, e che a me era parso im- 
possibile. Napoleone III divenne l’alleato d’ Italia, a cui imponeva 
colle armi la sovranità papale, e se col suo aiuto non vennero com- 
piute, furono certo assicurate l’ indipendenza e l’unità d’Italia. 
Nessuno fu più grato di me all'imperatore di Francia; ma pel suo 
Governo, che era la negazione di ogni libertà costituzionale, non 
ebbi più simpatia di prima, nè credetti mai che fosse durevole la 
sua dittatura, perchè non seppi mai concepire la Francia contem- 
poranea senza libertà costituzionale, come non seppi concepire l’Eu- 
ropa senza che la Francia tenesse un grado cospicuo tra le sue 
grandi potenze. Essendo queste le disposizioni dell’ animo mio, 
voi potete comprendere, o signore, con quanta ansietà io tenessi 
dietro alla terribile guerra che si combattè tra la Francia e la 
Prussia. Conchiusa la pace, mi trovai e mi trovo tuttavia in 
un’altra ansietà, quando dimando a me stesso, che cosa diverri 
la Francia: risorgerd? e come? Se deve risorgere, il suo Governo 
nuovo non rassomiglierà certo ai passati. La rivoluzione che si 
compì in Francia è troppo profonda, perchè possa sussistervi un 
Governo che non dia libertà. Nè può rigenerare la Francia una 
libertà, come la ebbe spesso, che invece di governarla la sgo- 
verni. Non avrà dunque mai governo stabile, se non vuole dav- 
vero governare se stessa meglio che non abbia fatto sinqui. Sia 
monarchia o repubblica, come meglio le aggrada, ma sia più li- 
berale e meno rivoluzionaria che non sia stata in addietro. Cessi 
di rincarare sul dispotismo antico esagerando le funzioni della 
sovranità, e troncando la via ad ogni impresa spontanea de’ pri» 











DELLE RELAZIONI TRA LA FRANCIA E L'ITALIA. 345 


vati e delle associazioni a furia di comandi, di divieti, di leggi e 
di regolamenti. Fuori di queste condizioni, non concepisco pos- 
sibile il risorgimento di Francia. Ponete che, in seguito alla di- 
sastrosa guerra che riuscì alla pace di Versailles, la Francia 
decada viepiù. Tutto quel periodo di storia che incominciò 
col 1789, e che si chiama contemporaneo, perchè non sono ancora 
risolute in modo determinativo le questioni che si suscitarono 
allora, piglia un diverso aspetto, esso riesce a conclusioni tut- 
t'altre da quelle che ne avevamo tratte finora. Non è più la li- 
bertà quella che rigenera le nazioni e che le rende prospere e po- 
tenti, è la potenza assoluta di una dinastia che regna per diritto 
divino. Mi sgomenta assai, ve lo confesso, questa conchiusione, 
che procederebbe assai spontanea dal confronto tra la storia con- 
temporanea di Prussia e quella di Francia, se pure questa do- 
vesse fermarsi al punto in cui si trova ora. 

Dopo avervi parlato della Francia, consentite che vi dia un 
cenno dell’ Italia. La nostra nazione ha compiuto uno de’ più 
belli e de’ più grandi fatti della storia contemporanea. Esordisce 
quel fatto dalla tradizione liberale piemontese, che incomincia 
con Vittorio Alfieri e che termina con Camillo Cavour e con 
Massimo d’ Azeglio. Questa tradizione non rappresenta soltanto 
un progresso politico, ma un lavorio d’ingegno, da cui risulta 
un complesso di idee morali e sociali assai più sane di quelle 
che precorsero alla rivoluzione francese del 1789. Viene poi il 
reggimento costituzionale subalpino, per cui il Piemonte ebbe 
questa gloria singolare che, fra le libertà costituzionali sorte 
nel 1858, le sue sopravvivessero sole alla reazione assolutistica 
del 1849, mentre cadevano tutte le altre. Il seguito di questi fatti 
non appartiene più ad una sola, ma a tutte le provincie italiane. 
La nostra patria, divisa prima in sette Stati, si raccoglie sotto 
un solo reggimento, onde sorge in Europa una nuova e grande 
potenza: tutti quegli Stati antichi erano soggetti a signoria as- 
soluta, lo Stato nuovo assicurò ai suoi cittadini larghissime li- 
bertà: colle altre sovranità cade anche quella del Papa, onde 
mutano le condizioni del Pontificato cattolico senza che quella 
grande mutazione degeneri in guerra religiosa. Quale nazione 
compiè una più grande rivoluzione, e quale altra ebbe come 
l’Italia la gloria di compierla senza alcun delitto? Nel 1861, 
quando fu acclamato il regno d’Italia, io mi era fissato nel- 
l'animo che dall'unione di tutte le sue provincie fosse per sor- 
gere ad un tratto una grande nazione, destinata a provare col suo 
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esempio quanto valga la libertà a rigenerare i popoli. Pur troppo 
accadde allora ciò che accade sempre a questo mondo. Le speranze 
furono più belle delle realtà: noi avemmo da congratularci della 
rivoluzione, ma quella grande nazione che io aspettava non com- 
parve ancora. Gli Italiani non sono ancora una grande nazione. 
Confessiamolo, senza esitare, giacchè nessuna adulazione è più 
funesta che quella di un cittadino che lusinga la patria. L’ Italia 
può divenire una grande nazione, e spero che la diverrà. Finora 
non è grande in guerra, perchè non ha ancora vinto alcuna 
grande battaglia: non è grande in pace, perchè, avendo institu- 
zioni libere, non le usa a governare effettivamente se stessa. 
Dov’ è infatti la grande operosità politica, per cui i comizii 
elettorali, il Parlamento, le rappresentanze delle provincie e 
de’ comuni, le libere associazioni, la libera stampa, divengono un 
istromento che la eletta della cittadinanza adopera a governare lo 
Stato? La fede in questa efficacia è diffusa universalmente, o non 
accade invece che presso parecchi liberali questa fede sia assai 
minore oggi che non fosse quando la libertà della patria era an- 
cora una incerta speranza? Dov'è oggi quel vigore d’ingegno che 
aveva incominciato a manifestarsi prima del 1848, quando la tradi- 
zione liberale piemontese volgeva a sè l’attenzione di tutti gl'Ita- 
liani? Dov'è quel vigore d’ingegno, di cui le menti di alcuni 
nostri concittadini davano indizio creando una nuova filosofia, 
mentre tutte le filosofie straniere decadevano? La nostra let- 
teratura, la nostra erudizione, la nostra filosofia politica, non 
lasciano oggi travedere una miseria assai maggiore di quella che 
deploriamo giustamente nella nostra finanza? Tale essendo di 
presente la condizione nostra, io temerei assai l’ influenza che 
avrebbe sugli animi italiani iì confronto della Prussia educata 
dalla monarchia assoluta con la Francia educata alla libertà, 
quando durasse la sua decadenza. 

Se voi foste tra quelli che aspettano la salvezza delle nazioni 
dall’ autorità assoluta, anzichè dalla libertà, non ci potrebbe 
essere luogo a discussione fra noi, e ciascuno dovrebbe restarsi 
nella sentenza opposta a quella dell’altro, senza che alcun ravvi- 
cinamento fosse possibile. Havvi invece un punto assai essen- 
ziale, in cui le nostre opinioni concordano. Voi credete, come 
credo anch'io, che le nazioni, che non hanno ancora la libertà, 
si avvicinano a questa ogni volta che muovono un passo nella 
via della civiltà, e voi credete che questo progresso di una 
nazione abbia da giovare anche alle altre, per quella solidarietà 
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che unisce fra loro tutti i popoli partecipi di una stessa coltura 
civile. Queste idee sono anche le mie. Mi vanto anzi di non es- 
sere inferiore a chicchessia nella facoltà di sperare. Fino da 
quando io aveva diciott' anni, nei tempi in cui fra gl Ita- 
liani i cospiratori solevano essere soli a sperare i trionfi della 
libertà, gli sperava anch’io suddito non ribelle di re asso- 
luto. Nè crediate che questo vanto mi renda molto superbo, 
giacchè ho veduto talvolta degli imbecilli ostinarsi più degli 
altri nelle speranze. Ad ogni modo se voi, mio signore, spe- 
rate che i progressi delia civiltà germanica debbano, quando 
che sia, giovare alla libertà, lo spero anch'io. Ma questo no- 
stro consenso su di un punto particolare non toglie tutto il 
nostro dissenso. Quando e come la Germania diverrà politi- 
camente più libera che non sia oggi: quando e come la sua 
libertà gioverà alla libertà dei popoli occidentali? Non so in- 
dovinarlo, e non credo che nè voi nè altri possa dirmelo. Posso 
ingannarmi; ma pare a me che, quando accettassi tutte le 
opinioni che stanno espresse nel vostro libro, sarei indotto 
ad affermare che l’Italia, e con lei i popoli occidentali del con- 
tinente europeo, abbiano smarrito la diritta via quando si sono 
messi pel cammino della libertà razionale. Allora i floridi sen- 
tieri della speranza si convertirebbero in 


Quella selva selvaggia ed aspra e forte : 


il cui pensiero rinnovava la paura nella grande anima di Dante. 
AI di là, al di là ci sarà il paradiso terrestre; ma quanto san- 
gue e quante lagrime avrà da spargere l'umanità nel cammino 
che dovrà forse correre per le bolgie dell'inferno? Eccovi, caro 
signore, un bel brano di eloquenza proprio degno di uno scola- 
ruccio di rettorica. Tale quale esso è, ve lo offro, 


Nè che poco io vi dia da imputar sono, 
Che quanto io vi posso dar, tutto vi dono. 


Ma non voglio andar più oltre in questo discorso che diviene una 
fanciullaggine, e mi sovviene ciò che vi dissi dianzi: La parole est 
aux faits. Ma che importa oramai discutere sui nostri timori e 
sulle nostre speranze? Non siamo noi d’accordo sui nostri do- 
veri? Il vessillo dell’indipendenza e della libertà sventola per 
tutta Italia; lo manterremo, e, se occorrerà, lo propugneremo, 
voi nell’ Esercito, ed io nel Parlamento. 
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Qui dovrebbero terminare questi letteroni riusciti già assai 
più lunghi che non avrei voluto, e che non avreste desiderato, 
se non mi corresse ancora il debito di aggiungere poche parole 
sull’ equilibrio europeo, ed in queste poche parole consisterà 
propriamente la risposta alla vostra lettera dell’ 11 dicembre. 


i 


Le mie idee sull’ equilibrio europeo stanno espresse nella 
nona delle lettere che scrissi al Dina, e che egli pubblicò nel- 
I’ Opinione del 2 dicembre. Io tengo che; quando un potentato di- 
viene oltrapossente, ci sia sempre qualche pericolo ch’esso di- 
venga anche prepotente. Questa idea non è punto nuova, giacchè 
fu essa che ispirò per lo più e le paci e le alleanze, da cui risultò 
quell’ equilibrio politico, le cui vicende rappresentano una parte 
assai essenziale della storia moderna d’ Europa. Voi, o signore, 
non siete fra quelli, per cui il sistema dell'equilibrio è un vec- 
chiume, di cui non s1 deve più parlare oggi, e mi è grato che 
anche su questo punto ci troviamo d’ accordo. Mi è grato eziandio 
vedere che, secondo il vostro concetto, # principio di nazionaliti 
(ossia il diritto delle nazioni) va sposato con quello di equilibrio 
inteso come legge di conservazione generale. * 

Nella lettera, di cui mi voleste onorare il di 7 dicembre dello 
scorso anno, voi mi richiamaste a considerare come « nei sistemi 
» del così detto equilibrio europeo fuvvi sempre una nazione, 
» i cui voleri pesarono con maggior forza di quelli delle altre. » 
Non so se potrei ammettere quella vostra proposizione in tutta 
l'ampiezza de’ suoi termini. Voi mi rimandate al libro secondo 
della vostra opera, e riletto attentamente il capo quarto di quel 
libro, vi confesso di non potermene fare del tutto capace; ma non 
entrerò in questa discussione, che mi porterebbe a troppo lungo 
discorso sulle varie preponderanze politiche che si alternarono in 
Europa. Veniamo dunque più vicino alla nostra questione. Non 
mi offende punto che la Prussia sia più potente della Francia, 
m’incresce che la sua nuova potenza siasi stabilita in modo da peg- 
giorare le condizioni dell'equilibrio europeo: perchè fece rivivere il 
diritto di conquista, e fu rotta quella consuetudine, per cui si ri- 
conosceva che in tutte le questioni internazionali l’ interesse 


1 Avvenimenti del 1870 e 1871, libro I, parte ll. 
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de’ singoli Stati deve conciliarsi coll’interesse generale dell’ Eu- 
ropa. Voi mi fate notare come dalla guerra di Crimea al 1870 la 
Francia sia stata in Europa la nazione predominante, la nazione, 
i cui voleri pesarono con maggior forza di quelli delle altre. A me 
non pare che, durante quel periodo, la preponderanza della Fran- 
cia sulle altre nazioni fosse poi sempre tanto spiccata, e che, 
quando ciò avvenne, ne scapitasse l’ equilibrio europeo. 

Il periodo della maggior grandezza di quel secondo impero 
napoleonico, di cui sapete che non sono eccessivo ammiratore, 
incominciò appunto dalla guerra di Crimea, che invece di tur- 
bare l'equilibrio europeo lo pose in migliori condizioni e che 
condusse ad un esito, il quale non era imposto dalla Francia, 
ma voluto dai popoli civili. Certo nessuno di noi dirà che l’ equi- 
librio europeo sia stato turbato da quella guerra del 1859, onde 
incominciò l'indipendenza italiana, nè che in quell’ occasione la 
Francia imperiale siasi mostrata soverchiamente inclinata a far 
preponderare i suoi voleri sugli altrui. Dopo i preliminari di 
Villafranca quale italiano non si sentì offeso, quando Napo- 
leone falli alla parola che aveva detto all'Italia che doveva 
essere indipendente dall Alpi all’ Adriatico? In quel punto 
Napoleone III non fu arrendevole all’ Austria vinta ed alla 
Prussia, a cui incresceva allora la costituzione di una Italia si- 
gnora del proprio territorio insino all’Adriatico ed alle Alpi che 
la separano dalla Germania? Volle allora Napoleone III la rein- 
tegrazione de’ sovrani spodestati dagli Italiani, la conservazione 
del regno delle due Sicilie e una confederazione italiana, in cui 
entrasse anche l’ Austria per rappresentarvi la Venezia. Nessuna 
di queste cose accettammo noi, volemmo invece l’Italia ordinata 
ad unità, cosa contraria ad una vecchia tradizione di politica 
che era viva ancora in Francia, e che fu propugnata più o meno 
volenterosamente da Napoleone III. Non prevalse allora l’idea 
italiana sull'idea francese? Non prevalse forse sull’ idea francese 
l’idea germanica, quando nel 1866 venne intimata dalla Prussia 
e dall’Italia la guerra all’ Austria, e quando fu fermata la pace 
di Praga? Pigliando a considerare questi fatti, domando a me 
stesso: dalla guerra di Crimea al 1870 la Francia fu proprio 
com’ è oggi la Prussia una nazione preponderante per la forza, 
con cui i suoi voleri pesarono sui destini d’ Europa? Nel rispon- 
dere a questa dimanda io mi trovo condotto ad una proposi- 
zione alquanto diversa da quella, a cui voi mi accennaste nella 
lettera a me diretta: e questa risposta mi conduce a conside- 
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rare, quanto sia grande la mutazione che si introdusse nelle 
condizioni dell’ equilibrio europeo dopo gli avvenimenti studiati 
da voi con tanta diligenza di studio e con tanto acume di ri- 
flessione. Voi mi dite che quell’ equilibrio, che esisteva prima 
dell’ ultima guerra, era condannato a rompersi o in un modo o 
in un altro in favore della Prussia o in favore della Francia. 
Certo l’oltrapossanza francese non mi garberebbe più che la 
prussiana. Ma era proprio fatale che l'una o l’altra delle due 
venisse a turbare l’ equilibrio europeo? A me non pare. 

A chi è imputabile la guerra del 1870? A Napoleone ITI, 
direte voi, ed anch’ io credo così. Ad ogni modo, stava in suo ar- 
bitrio fare o non fare questa guerra? Nel suo bando di guerra 
Napoleone III non mise innanzi altro principio, se non questo, 
che i popoli tedeschi dovevano disporre liberamente de’ loro de- 
stini. Se avesse vinto, si sarebbe tenuto in que’ termini? L'Europa 
non poteva nè impedire la guerra, nè fare accettare la sua me- 
diazione? Tutte queste sono oggi questioni oziose, ad ogni modo è 
certo che se diverse fossero state in quelle contingenze le azioni 
degli uomini, altri effetti ne sarebbero risultati. Ond’ è che es- 
sendo io alieno dal surrogare all’azione della libertà l’ impero 
della fatalità, non lo riconosco nemmeno in questi fatti. Ad ogni 
modo, siccome 2 fatto è fatto e non st può disfare, io, per le ra- 
gioni spiegate in quella delle mie lettere stampate che già vi citai, 
sono assai in pensiero dell’ equilibrio europeo. Voi mi confortate 
accennandomi « due risultati incontestabili e incontestati del nuovo 
ordine di cose sorto dalla guerra franco-prussiana, » il cui esito 
voi tenete per favorevole all'Italia. Mi accennate come primo di 
questi risultati che « la nazione salita a grande potenza è tenuta 
» in freno da quelle limitrofe, l’una delle quali aspetta di cor- 
» rere alla riscossa come l’altra leverà gli scudi. Le ragioni me- 
» desime, che facevano riputare inevitabile il conflitto franco- 
» germanico, ci debbono far pensare che la storia registrerà l’urto 
» russo-germanico. »' Scusatemi, o signore, ma questo nuovo 
equilibrio degli Stati europei non mi piace. Sapete perchè? Per- 
chè non è una realtà. Per ora la Francia non è in grado di te- 
nere in bilico la Prussia. A me rimane una speranza piena, è 
vero, di ansietà, che essa possa risorgere nell’avvenire. Ma questa 
speranza voi me la togliete, quando mi annunciate « che la 
» lotta tra Germania e Francia continuerà ad essere uno di quei 


! Lettera del maggiore Marselli nell’ Opinione dell’ 141 dicembre 1871. 
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» duelli a morte, che finirà colla distruzione di una delle due 
» nazioni. E quest’ una già si vede quale sarà. »! Se questa pre- 
dizione dovesse avverarsi, quanto sarebbe lugubre l’ esito di que- 
sta storia contemporanea che incominciò col 1789, salutata da 
tante speranze, siccome quella che doveva assicurare maggiore 
libertà, ed alle singole persone ed alle nazioni! Quantunque per 
la Francia non abbia più tutte le predilezioni della mia gioventù, 
pure a quelle predilezioni non è sottentrata nell’ animo mio 
un’avversione che non risento contro alcuna nazione; e se avessi 
pure quell’ avversione, il fatto inudito della distruzione di uno 
Stato che primeggiò sulla parte occidentale del continente eu- 
ropeo, mi metterebbe addosso un terribile sgomento. E questo mi 
getterebbe forse verso que’ /audatores temporis acti, a cui ho sem- 
pre ripugnato e ripugno tuttavia di associarmi. 

Smettiamo dunque di discorrere della Francia. Per tenere in 
bilico la Prussia non rimane che la Russia. Ma è questo l’ ufficio 
che essa compì dopo la guerra? Anzi Je vittorie della Prussia la 
posero in grado di imporre quel trattato del 13 marzo 1871, per 
cui furono rimossi i limiti che il trattato del 1856 aveva posti 
alla sua potenza nel Mar Nero, a tutela dell’ equilibrio euro- 
peo. Non ha gran tempo che in un brindisi, che echeggiò nel- 
l'Europa occidentale, lo Czar dichiarò che sussistevano tuttavia 
i legami di amicizia con la Prussia. E leggo oggi (23 marzo) 
che egli intende di fortificarsi sul Mar Nero assai più che non 
faceva mai innanzi della guerra di Crimea. 

Non havvi dunque per ora alcuna potenza che tenga in bilico 
la Prussia oltrapossente. 

Voi, o signore, mi invitate a considerare un altro effetto, di- 
cendomi che « il nuovo ordine di cose ha giovato non solo alla 
» costituzione della Germania, ma anche all’ Italia, la quale ha 
» potuto dire per mezzo del suo più alto rappresentante: Infine 
» io appartengo a me stessa. Si, noi abbiamo acquistato qualche 
» cosa che ha maggior prezzo di Roma: la nostra personalità. » 
Qui siamo perfettamente d’ accordo. Niuno più di me sente quel 
beneficio, nè dimentico che la Prussia contribuì grandemente a 
condurre questa condizione di cose. Ma devo pure considerare 
in qual guisa abbia giovato alla costituzione dell’ Italia. Nel 1866 
la Prussia si legò in alleanza con questa, non perchè le stésse a 
cuore di renderla indipendente, ma perchè le occorreva la sua 


' Avvenimenti del 1870 e 1871, libro II, pag. 120. 
Vot. XX. — Giugno 1872. 
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cooperazione per tenere a bada quella parte dell’ esercito au- 
striaco che stava di presidio in Italia. Nel 1870 la liberazione di 
Roma fu effetto della guerra che la Prussia combattè contro la 
Francia, non perchè essa intendesse a quell’effetto, ma perchè il 
fatto offriva un’ occasione propizia a noi. Non crediate già che io 
sia tanto stolido da lagnarmi de’governanti prussiani, perchè siano 
stati solleciti degli interessi della patria loro, anzichè de’ nostri. 
Non rimpiango le alleanze che a prima giunta paiono le più ca- 
valleresche, giacchè 1’ esperienza m’insegnò pur troppo che non 
sono quelle, da cui procedano le amicizie più salde. Ad ogni modo 
se sono grato alla Prussia dei vantaggi derivati a noi dalle 
guerre del 1866 e del 1870, non posso a meno di dimandare a 
me stesso: l’ultima guerra avvicinò l’ Europa al riconosci- 
mento di quel diritto pubblico che vi tratteggiai dianzi, e che 
dovrebbe risultare dal progresso della nostra civiltà? Non vi 
farà meraviglia se per questo rispetto mi dichiaro poco soddi- 
sfatto della condizione europea che ne risultò. Del resto, non si 
frammette tra voi e me alcun dissenso, quando dichiarate 
che non avete inteso « discorrere di alleanza tra l’Italia e la 
» Germania, ma soltanto della ragionevolezza di guardare con 
» simpatia il costituirsi della nuova potenza. » Il più 0 meno di 
simpatia non è mai un argomento che sia suscettivo di dimostra- 
zione e di discussione. Il costituirsi di una nazione a potenza in- 
dipendente mi si affaccia come un progresso nella vita de’ popoli, 
e ne sarei lieto; mentre mi si affaccia come un male il decadere, 
sia pur anche momentaneo, di una grande nazione, e mi si affac- 
cia come un altro male l’alterazione che gli ultimi eventi recarono 
all’ equilibrio europeo. A _me pare che questo non si rimetterà in 
assetto senza che sia stabilito in Europa un nuovo sistema di 
alleanze, in ordine al quale sarebbe prematura ogni congettura. 
Voi ben vedete, o signore, che io accenno qui alla politica del- 
l'avvenire, giacchè per ora riconosco che niuna cosa sarebbe più 
inopportuna che impegnare l’Italia in un’ alleanza qualsiasi che 
vincoli la libertà della nostra politica estera. Per ora non c' è da 
fare che una cosa: aspettare, e prepararsi agli eventi futuri, for- 
tificando lo Stato coi buoni ordini del Governo e della milizia, 
lasciando intanto fantasticare chi vuole su di un avvenire che sia 
migliore del presente. A me riservo questa libertà. Voi, o si- 
gnore, sarete in ragione di avvertirmi che l’idea non è nè nuova 
nè peregrina, e fors’ anco che non occorreva farla precedere da 
questi lunghi letteroni. Ad ogni modo, questa volta i letteroni 
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sono finiti. Amerei che le spiegazioni date da me ci mettessero 
d'accordo in tutto. Ma, chi sa? potrebbe darsi che queste lunghe 
spiegazioni vi rivelassero nuovi punti di dissenso. Che farci? La 
libertà che amiamo ambedue non è data agli uomini perchè, tutti 
abbiano sempre da pensare ad un modo. Mi consolo tuttavia 
nella speranza che ci troveremo d’accordo almeno sui punti più 
essenziali, e lieto di questa speranza vi stringo la mano, salu- 
tandovi nel sacro nome d’ Italia, caro egualmente a voi e a me. 


Roma, 18 maggio 1872. 


Devotissimo 
C. Bon COMPAGNI. 














L'INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


NELLE SCUOLE PUBBLICHE. 


L’abolizione dell’ insegnamento religioso nei ginnasii, messa 
innanzi nel modo più modesto e quasi celata dalle apparenze di 
un provvedimento economico, fece cadere un ministro, e poco 
mancò che di rimbalzo non rovesciasse tutto il Ministero. E da 
darne colpa alla sola politica, alla quale non pareva tollerabile 
che uno dei ministri trovasse da una parte della Camera tanto 
favore, quando il resto del Ministero appoggiavasi dall’ altra, o 
c’ entrò per avventura anche la persuasione, che ai tempi che 
corrono la prudenza consigli a non rimestare certe questioni ? 
Probabilmente tutte e due queste cause, e forse alcune altre an- 
cora, ebbero la loro parte nella tempesta eccitata dal poco av- 
venturoso articolo che sopprimeva i direttori spirituali. Ma poi- 
chè, in fine, la calma è ristabilita, non sarebbe di gran profitto 
ricorrere un pelago così di recente agitato per ripescarle. Esse 
appartengono già alla storia parlamentare, e non riguardano che 
indirettamente la questione in se stessa. La quale invece, essendo 
stata rimandata, ma non risoluta, e collegandosi per attinenze mol- 
teplici non meno al santuario della coscienza individuale, che 
alla vita civile dello Stato, si riaffaccerà certamente gravida di 
quelle lotte che fino da questa volta ne manifestarono l’ impor- 
tanza, senza molto badare s’ ella potrà essere bene accolta. La 
ragione si è che a questo mondo si seppelliscono i morti, ma non 
i vivi. Però la prudenza consiglierebbe a non lasciarsi cogliere 
impreparati, quand’essa, più presto o più tardi, facesse ritorno; 
onde, senza la presunzione di riuscir di botto, in cosa tanto con- 
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troversa e piena di dubbi, a una conchiusione definitiva e sicura, 
parrebbe opera non inutile l’esporre la storia, le leggi, le consue- 
tudini, in una parola, i fatti, dai quali potrebbe forse esserci 
additata la via per giungere allo scioglimento più adatto alle 
condizioni del nostro paese. 

Questa volta la proposta e le dispute che ne seguirono alla 
Camera e fuori, si limitarono ai direttori spirituali dei licei e 
dei ginnasii. L'insegnamento religioso non c' è però nei soli licei 
e nei soli ginnasii, ma .c' è ancora nelle scuole tecniche, nelle 
elementari e nelle normali. Però la quistione s’ allarga da se me- 
desima a tutti questi istituti, congiunti da troppi legami fra loro, 
perchè il risolverla in un certo modo per l’ uno non tragga seco 
qualche conseguenza per l’ altro. 

Notiamo per prima cosa che in tutti questi istituti c’è, in 
una maniera o in un’altra, secondo che sarà detto in appresso, 
un insegnamento, ma non già un ufficio religioso. È noto che in 
passato, e fin poco innanzi al 1859, le scuole si prendevano pen- 
siero anche dell’ adempimento delle pratiche di religione, impo- 
nevano agli alunni l’ obbligo della messa, della confessione, della 
comunione, ec., ed esercitavano una sorveglianza diretta, affinchè 
tutti questi doveri fossero al loro tempo adempiti. Non è qui 
luogo a dire quante e quali conseguenze, tutt’ altro che edificanti 
per la disciplina, per il rispetto ai professori, per la religione 
stessa, ne derivassero. Quelli che frequentarono i ginnasii venti o 
trent'anni fa, se ne rammentano ancora. Basti che, secondo le no- 
stre leggi, questa parte pratica, tolta alle scuole, fu trasferita alla 
famiglia, la quale naturalmente rimane libera di fare o non fare 
secondo la sua coscienza. Sembra che in certa maniera lo Stato 
abbia voluto dire: Io provvederò anche all'insegnamento della 
religione, come provvedo a quello della lingua, dell’ aritmetica, 
della geografia e della storia; ma, come non vado poi a vedere in 
qual modo la gente faccia i suoi conti od applichi le regole della 
grammatica nella vita, così anche nella materia religiosa non oltre- 
passerò il compito dell’ istruzione. Un’ eccezione a questa regola 
dovevasi fare naturalmente e fu fatta per i convitti. Questi ten- 
gono luogo della famiglia, la quale si spoglia di gran parte de’ suoi 
diritti sulla prole, conferendo a un collegio il mandato più am- 
pio per tutto quello che riguarda, non solamente l'istruzione, 
ma l'educazione. Qui dunque era indispensabile il prender cura, 
oltrechè dell'insegnamento, anche di quelle pratiche religiose, 
delle quali non avrebbero modo di occuparsi i parenti. Ma qui, 
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appunto perchè non si tratta più di distinguere fra gli uffici della 
famiglia e quelli della scuola, uffici che trovansi raccolti tutti 
in una sola persona incaricata di provvedere all’ adempimento e 
degli uni e degli altri; siamo anche fuori di questione. 

Nei licei, nei ginnasii e nelle scuole tecniche c' è un insegna- 
mento religioso affidato ai direttori spirituali, naturalmente sa- 
cerdoti. Le leggi e i regolamenti ne parlano in più luoghi; ma poi 
non dicono che cosa propriamente debba esso essere. Sarà storia 
sacra, esegesi, dogmatica o morale? Nessuno lo sa. Quello che si 
sa di sicuro, dagli scolari soprattutto, è questo, che in mate- 
ria di religione non si fanno esami come nelle altre. Gli esami 
sono, per dir così, la sanzione dell’ insegnamento, servono non 
soltanto a conoscere il profitto degli alunni, ma a dar loro 
un'idea chiara dell'importanza e del valore che gli si attribui- 
sce; e questa sanzione manca all'istruzione religiosa. La quale, 
per giunta, si dà il solo secondo semestre, una sola volta la set- 
timana, per una mezz’ ora o venti minuti, a classi riunite, o in 
una delle aule, o nell’ oratorio, quando però il preside non trova 
qualche impedimento, per cui prega il direttore spirituale a 
differire il suo sermone alla settimana prossima, o questi non 
prega il preside a concedergli lo stesso favore. Se proprio non 
si può a meno, o il preside od uno dei professori interviene per 
mantenere la disciplina, che altrimenti sarebbe esposta a qualche 
pericolo. Quanto poi all'istruzione, se vi sono qua e là sacerdoti 
colti che parlano di morale, e cercano di accrescere e di affor- 
zare negli alunni il sentimento dei loro doveri, non mancano 
quelli che vanno in cerca di popolarità, si mostrano andanti, fa- 
cili, disinvolti, parlano di tutto, pur di parere gioviali e bonacci. 
Ma i più non dubitano di avventurarsi di solito a una polemica 
contro gl’increduli a proposito dei dogmi o dei miracoli, affidan- 
dosi un poco in quel preside che se ne sta in piedi da un canto 
guardando gli alunni in viso. Passata la mezz’ ora o i venti minuti, 
tutto è finito, e forse la sola conseguenza che ne rimanga è qual- 
che chiamata in presidenza all'uno o all’altro, che durante il di- 
scorso si contorceva, sbadigliava, parlava negli orecchi al vicino, 
o leggeva nascosto dietro il banco l’ Avvenire, la Frusta o la De- 
MOCTAZiAa. 

Nessuno insomma prende la cosa sul serio. Il direttore spi- 
rituale, meno i rarissimi che la ricevono dal noto sapere o dalla 
fama, non ha autorità per la gran ragione che non ha potere. 
Gli alunni, sapendo che il giorno degli esami non giungerà mai, 
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non hanno rispetto nè alle cose ch'egli dice, nè a lui. Tutto si 
riduce per ciò ad una faticosa e penosa commedia che la legge 
impone l’ obbligo di rappresentare. Onde non è maraviglia che 
alcuni presidi, ribellandosi tacitamente alla legge stessa, ab- 
biano trovato qualche via per rimuoverla. A luoghi, rimasto va- 
cante il posto di direttore spirituale, non fu nominato il succes- 
sore; in altri, essendo l’ ufficio provvisorio, fu levato l’ incarico. 
Altrove c’ è il direttore spirituale, ma tuttavia, per evitare in- 
convenienti accaduti non rare volte, l'insegnamento religioso non 
si fa. Nelle scuole tecniche principalmente la questione si può 
considerare in gran parte risoluta, bene poi o male non è qui 
luogo a deciderne, dai fatti, i quali precorsero ogni risoluzione 
del Potere legislativo. 

Ma in condizioni differentissime sono le cose nelle scuole ele- 
mentari. Qui non è più un prete che insegna catechismo e storia 
sacra, è un laico, è il maestro stesso, cui tocca l’ insegnamento 
delle altre materie. Ma qui, a maggiore differenza dai licei, dai 
ginnasii e dalle scuole tecniche, l’ insegnamento religioso forma, 
almeno pel corso inferiore, ossia nei primi due anni, parte inte- 
grante deil’ istruzione, ed è soggetto di esame, e il voto sopra di 
esso è compreso nel voto generale richiesto per la promozione. 
Nei due anni di corso superiore il voto sull’ esame di religione è 
invece tenuto separato e l'alunno viene promosso, qualunque ne sia 
l'esito. Ma poi all’ esame ha diritto di intervenire il parroco od 
un sacerdote delegato da lui, ed anzi ha diritto di far l’ esame egli 
stesso e di dare i punti. Solamente se il parroco o il sacerdote de- 
legato non si presenta, l’esame è dato dal maestro laico. Ciò però 
secondo il regolamento 13 settembre 1860, ch'è osservato in una 
considerevole parte d’Italia, ma non in tutta, e anche secondo il 
decreto 7 gennaio 1861, in pratica nelle provincie napoletane. Non 
così secondo il decreto (10 marzo 1860) vigente in Toscana, dove 
in ogni scuola elementare il catechismo dovrebb’ essere insegnato 
da un ecclesiastico, il quale poi avrebbe ad adoperare un testo di 
catechismo approvato, non solamente dal vescovo, ma anche dal 
Ministro della Pubblica Istruzione. | 

In effetto però anche in Toscana le cose vanno di regola come 
altrove, cioè a dire, anche il catechismo è insegnato dal maestro 
laico per la ragione semplicissima che ai comuni non garba molto 
di doverne pagar due in luogo di uno. E nelle altre parti d’Italia 
i parroci quasi mai mettono piede nelle scuole e ancora meno 
fanno gli esami. Qualche paese, dove quest’ usanza è osservata, 
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c'è, ma è raro; e il maestro laico resta abbandonato a se stesso. 
Quantunque il regolamento dica che le parti del catechismo da 
studiarsi in ciascuna classe saranno determinate, secondo le va- 
rie diocesi, dal Consiglio provinciale sopra proposta dell’ispettore, 
il quale consulterà prima gli ispettori di circondario e i direttori 
spirituali delle scuole tecniche e dei ginnasii, tutto questo mac- 
chinismo maraviglioso ha messo capo appunto, per la soverchia 
complicazione sua che ne rende difficile l'osservanza, a lasciare 
il maestro pienamente libero di far tutto quello che vuole. Egli 
sceglie il catechismo che crede, stabilisce l’ orario più o meno 
lungo secondo le sue opinioni, insegna a suo modo e poi fa gli 
esami. Ma di regola per questa parte dell’ istruzione il maestro 
laico non ha grande amore, e però non raramente trova a fatica 
di tanto in tanto una mezz'ora, e nel dir certe cose non sa ras- 
segnarsi a non far intendere agli alunni ch’ essi son tenuti a do- 
verci credere, ma non è poi tanto gonzo da crederci lui. Che se 
invece il maestro è un sacerdote, allora tutto va all'opposto e 
tutto diventa catechismo a scapito d’ ogni altro studio, a scapito 
non poche volte, e potremmo citare esempi, della testa stessa 
e del buon senso degli alunni, ai quali si esalta l’immagina- 
zione coi racconti, non della vita di Cristo, dei maghi, degli spi- 
riti e dei demonii. 

Più piane e più liscie vanno le cose nelle scuole normali. 
La religione vi è materia d'obbligo come tutte le altre e quasi 
sempre l’ ufficio di insegnarla è commessa al professore di mo- 
rale; il quale, essendo di necessità persona discretamente colta, 
sa tenersi nei giusti confini ed evitare quelle esagerazioni, che non 
sono certamente l’ultima delle cause, per cui vediamo così agi- 
tata, per non dire così invelenita, questa questione. L'allievo mae- 
stro studia religione come studia aritmetica o pedagogia, perchè 
sa di dover far gli esami e senza di questi non otterrebbe la pa- 
tente, e le cose vanno senza dispute e senza contrasti. 

Fin qui la legge ed i fatti circa l'insegnamento religioso 
nelle scuole. Ma poi in questo insegnamento ce’ è un’altra parte 
importante, una parte che potrebbesi chiamar nuova, perchè fino 
a non molti anni fa non ci pensava nessuno, una parte infine 
che non c' è nè per l'insegnamento della fisica, nè per quello 
della lingua latina o greca, la libertà di coscienza dei parenti. 
Quanto agli israeliti ed agli acattolici è chiaro, e la legge lo 
dice, che bisogna dar loro il diritto di esimere i loro figli dal- 
l istruzione religiosa, essendo impossibile che in ogni scuola si 
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dieno tanti insegnamenti di questo genere, quante sono le cre- 
denze che possono trovarvisi rappresentate. Ma rispetto ai catto- 
lici, se un padre o non crede o crede troppo, se insomma l’ inse- 
gnamento religioso della scuola non appaga, sia per eccesso o sia 
per difetto, la sua coscienza, si può e si deve concedergli qualche 
facoltà per rimediarvi. È una faccenda, ripetiamo, nuova. An- 
cora venti o trent’ anni fa eran più spicci; non supponevan nep- 
pure che uno potesse non credere quello che la sua religione gli 
aveva insegnato. Si dichiarava cattolico, si presumeva senza am- 
mettere la prova del contrario ch'egli pensasse come tutti gli altri, 
o forse anche non pensasse affatto, e bastava così. Ma ora non 
basta più; non basta anche, perchè l'insegnamento è affidato di 
solito a un laico e non più ad un prete, come usavasi allora, e 
nell’ educare la coscienza del figlio lo Stato si crede in dovere di 
usare doppio rispetto alla libertà di quella del padre. 

Questo rispetto, dice taluno, potrebbe consistere nel diritto 
che ha il padre di ricusare la scuola pubblica, di che nessuno gli 
chiede il motivo, mandando suo figlio a una scuola privata. Ma 
in tal modo il padre, per esimere il figlio dall’ insegnamento re- 
ligioso, del quale non sì contenta, rinuncierebbe insieme anche a 
tutti gli altri, che pur gli accomodano, perdendo il vantaggio 
dell’insegnamento gratuito e rassegnandosi volontariamente a 
una spesa. E veramente è appunto quello che non pochi fanno. 
Nondimeno la legge del 1859, non volendo mettere le famiglie 
fra l’uscio e il muro costringendole o a spendere quello che forse 
non hanno, o a transigere col loro convincimento religioso accet- 
tando un’ istruzione che non approvano, consenti al padre di po- 
ter ricusare il solo insegnamento di religione, prevalendosi in 
pari tempo di tutti gli altri. Il padre, al quale per qualunque 
siasi ragione l'insegnamento religioso della scuola pubblica (li- 
ceo, ginnasio, scuola tecnica od elementare) non piace, non ha 
se non a dichiarare che a questo provvederà la famiglia, perchè 
il figlio ne venga senz’ altro esentato. 

Questa disposizione della legge non ebbe però conferma nel 
regolamento 13 settembre 1860, nel quale è passata sotto silenzio 
ed anzi si contengono prescrizioni che non molto facilmente pos- 
sono conciliarsi con essa. Così è, per esempio, di quella che nel 
corso elementare inferiore forma del voto su l’esame di reli- 
gione parte integrante del voto complessivo necessario a otte- 
nere la promozione, onde ne viene che l’ esame è obbligatorio, 
mentre invece l’ istruzione è facoltativa. O si dovrà intendere che, 
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resa facoltativa l’ istruzione, divenga tale di conseguenza anche 
l’ esame? Potrebbe derivarne che uno che avesse studiato il ca- 
techismo e la storia sacra non ottenesse, in grazia di questo, la 
promozione a petto di un altro che non li avesse studiati punto, 
con che bella raccomandazione per questi insegnamenti non è 
chi non veda. 

Tant'è; la legge del 1859 sussiste ed ha pieno valore, quan- 
tunque non menzionata per questa disposizione dal regolamento. 
Ma intanto questa legge, che pareva anche eccessivamente larga 
a quel tempo, essendo pure rimasta sempre la stessa, è riuscita 
a parerci prima attillata e poi stretta, appunto come farebbe una 
veste tagliata al dosso di un bambino che cresca cogli anni, o 
meglio di un uomo che avesse l’ invidiabile fortuna di ingrassa- 
re. Invero non è facile immaginare come la gente potesse sen- 
tirsi impacciata da una legge che dice: Se l'insegnamento reli- 
gioso non vi dà a genio, lasciatelo e prendete il resto. Eppure 
è così. Vi fu chi disse che anche la semplice dichiarazione di prov- 
vedere in famiglia all’ istruzione del figlio, era un’ offesa alla li- 
bertà di coscienza del padre, il quale in tal modo veniva obbli- 
gato a lasciare intendere le sue opinioni in fatto di religione, 
quando invece aveva il diritto di non manifestarle ad alcuno. Con 
una dichiarazione simile egli riusciva a fare, secondo che argo- 
mentarono, una professione di fede, doppiamente grave perchè 
fatta dinanzi al figlio, e dalla quale la legge deve trovar modo 
di esonerarlo. 

Ciò malgrado, nulla fu mutato nella legge del 1859 circa l’in- 
segnamento religioso nei licei, nei ginnasii e nelle tecniche. Ma 
nelle scuole elementari, dove per giunta si manifestavano anche 
umori opposti e non mancava chi si dolesse che l’ istruzione del 
maestro laico era svogliata, impotente e priva di autorità, qual- 
che Consiglio scolastico e qualche prefetto, nell’ intento principal- 
mente di evitare ogni causa di dissidio e di inquietudine nelle 
popolazioni, propose al Ministero che l’ insegnamento religioso 
fosse addirittura abolito e dichiarato di competenza della famiglia. 
Gli argomenti in verità non mancavano. Oltre al solito ed ine- 
vitabile malcontento dei cattolici 0, a dir meglio, dei credenti per 
una ragione e degli increduli per l’altra, mettevasi innanzi il 
principio della separazione della Chiesa dallo Stato, il rispetto 
dovuto alla libertà di coscienza, la lotta politico-religiosa, in cui 
l’Italia si trovava impegnata, l’ impossibilità che il Governo si 
scostasse da una dottrina dogmatica, che pure veniva dalla Chiesa 
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sviluppata fino alle sue ultime conseguenze nell’ intento di nuo- 
cergli e della quale era strano ch’esso si facesse propagatore. 
Tutte queste ragioni però non valsero e il Ministero stette fer- 
mo nel ricusare di far mutazioni, sostenendo che la legge del 1859 
provvedeva a qualunque obbiezione si fosse potuta muovere all’in- 
segnamento religioso concedendo ai genitori di farne senza. 

Ma con questo non ogni pericolo sembrava rimosso. Qualche 
altro prefetto e anche qualche altro Consiglio scolastico si unì a 
quei primi, invocando una risoluzione che servisse a togliere ogni 
occasione a disaccordi in alcuni municipii della provincia, dove 
gli animi parevano già minacciosamente accesi. L’ abolizione del- 
l'insegnamento religioso tornava ad essere posta innanzi come 
un omaggio richiesto dai tempi alla libertà di coscienza e come il 
mezzo più facile di esimere lo Stato da ogni responsabilità, nella 
quale, trovandosi combattuto da desiderii contrarii, era impossi- 
bile trovare un altro provvedimento che li appagasse. Fu allora 
che il Ministero pubblicò la circolare 29 settembre 1870, nella 
quale è detto: I Comuni e i Consigli scolastici dovranno dare gli 
ordini necessarii, perchè all'insegnamento religioso, da impar- 
tirsi in giorni ed ore determinate, sieno presenti solo gli alunni, 
i genitori dei quali 0 chi per essi abbiano dichiarato essere questa 
la loro volonta. 

Era questo manifestamente un passo innanzi rispetto alla 
legge 1859; od almeno era un’interpretazione assai larga del prin- 
cipio della libertà di coscienza da essa accolto. Sopra tutto era 
differente il modo di applicarlo. Infatti, secondo la legge del 1839, 
i padri che non vogliono l’insegnamento religioso, sono tenuti a 
dichiararlo. Secondo la circolare invece sono cbbligati a dichia- 
rarlo quelli che /o vogliono. Giusta la legge, l’istruzione religiosa 
è accettata col solo silenzio; a termini della circolare, il silen- 
zio basta per escluderla. In fine quest’ istruzione non era certa- 
mente abolita, ma il mantenerla veniva a dipendere dal bene- 
placito delle famiglie, le quali dovevano fare una risoluzione, un 
atto di volontà e quasi prendere l'iniziativa per conservarla. 

E di qui nuove osservazioni e nuovi reclami da una o due 
delle poche provincie che si trovavano già impegnate in questa 
faccenda. Dissero che in molti luoghi l'avvertire i parenti che, 
se volevano avere l’insegnamento religioso, dovevano dichiararlo, 
sarebbe stato causa di timori, se non anche di scandali, nelle po- 
polazioni, le quali facilmente si sarebbero indotte a pensare 
ch’esso fosse dal Governo semplicemente tollerato; in ultimo poi 
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anche questa dichiarazione inchiudeva una specie di professione 
di fede, che a molti non sarebbe piaciuta. Che se invece l’ avver- 
timento si fosse omesso, i padri, non sapendo nulla, avrebbero 
creduto di avere nelle scuole, secondo la consuetudine, anche 
l'insegnamento religioso, quando invece, secondo la circolare, 
col solo silenzio venivano a ricusarlo. Il Ministero rispose, che 
in nessun caso potevasi approvare l’interpretazione di un silen- 
zio, che dipendesse esclusivamente dall’ignoranza della legge, 
come una ricusa dell'insegnamento religioso, e che però, ad evi- 
tare ogni equivoco, era indispensabile, qualunque conseguenza 
fosse per derivarne, che i parenti venissero sempre avvertiti e 
facessero un’esplicita dichiarazione, se-accettavano o no l’ inse- 
gnamento religioso. Con questo è ritornata la calma; almeno non 
se n’ è più parlato. È però da soggiungere che il provvedimento 
della circolare 29 settembre 1870 non ebbe effetto nella grandis- 
sima parte d' Italia, dove si continuò ad osservare, e si osserva 
ancora, la disposizione della legge 1859. 

Non ci parve inutile di raccontare questa storia, massima- 
mente per quelli che nelle faccende più dubbiose e più gravi 
hanno sempre in tasca qualche espediente pronto e sicuro, atto 
a tagliar subito tutte le difficoltà come una falce e come un ra- 
soio. Non mancano certo, e nella legge e nella sua applicazione, 
esitanze e contraddizioni. Chi non le vede? Ma dal vederle all’im- 
maginare un modo serio e opportuno di uscirne, c’ è ancora un 
tratto grandissimo, e che nondimeno sfugge completamente agli 
occhi di coloro, i quali hanno la fortuna di far tutta una cosa 
della facilità di scorgere i mali e della difficoltà, talvolta gran- 
dissima, di trovare i rimedii. 

Noi non siamo stati mai molto propensi a un certo metodo 
di fare le leggi palpando i capricci, i pregiudizii e gli errori del 
volgo. Ci è anzi parso sempre, che massimamente in mezzo a po- 
polazioni non molto esperte, nè molto operose, nè molto còlte, il 
Governo debba andare innanzi e avere il coraggio di imporre il 
bene. È indubitabile però che, se v’ ha cosa al mondo, nella quale 
non si potrebbe prescindere dall’ interpretare e appagare la co- 
scienza pubblica, è appunto l’ insegnamento religioso, col quale 
si soddisfa principalmente a un bisogno della coscienza stessa. Ma 
la coscienza pubblica oggi in Italia è forse, in fatto di religione, 
più chiara che non i regolamenti delle scuole? C'è alcuno che 
sappia ridurre a unità i suoi voti e trarne un consiglio netto e si- 
curo per governare l’ insegnamento? 
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Chi consideri i fatti esposti poc’ anzi vede uscirne questo, che 
l'insegnamento religioso, qual è ordinato dalle leggi, si regge a 
fatica contro l’ urto di opposte opinioni e degli impacci, in cui 
s'avvolgono le condizioni politiche e religiose del paese. A. poco 
a poco, e senza che nessuno se lo fosse proposto, per forza sem- 
plicemente dei fatti e dell’ andar delle cose, esso è venuto a rag- 
grinzarsi e a restringersi fino a scomparire per buona parte dai 
licei, dai ginnasii e dalle scuole tecniche. Quanto alle elementari 
la legge, per dir così, più severa, ch'è quella della Toscana, 
non fu quasi mai applicata; ma anche all’ altra, del 1859, che 
pure pareva mitissima, fu necessario aggiungere qualche nuova 
larghezza e far concessioni; onde l’ insegnamento religioso è ri- 
dotto a reggersi soltanto sulla volontà dei parenti, avendo così 
quasi perduto il suo carattere pubblico e ufficiale. In conchiu- 
sione, se si tolgono le scuole normali, dove a ogni mutazione è 
freno l’ obbligo dell’ esame, fu da per tutto, da dodici anni in qua, 
un continuo decrescere e decadere. Ma di qui appunto l’ improv- 
viso destarsi e il guardarsi intorno e il domandare dove andiamo. 
È come se fossimo scesi, senza gran fatto avvedercene, per una 
china lasciandoci trascinare dagli avvenimenti, finchè al piede di 
questo declivio tutto ad un tratto ci mancò il terreno e ci appare 
uno scoscendimento. Ci avventureremo a tentarne il passo per 
proseguire nella medesima via, o ci volgeremo indietro arram- 
picandoci di nuovo su per l’erta® Ma non dobbiamo andar più 
oltre senza premettere un’ osservazione. 

Nel decadimento di fatto dell’ insegnamento religioso non si 
potrebbe negare una buona parte di influenza all’ indebolimento 
crescente della fede e a quell’ incertezza che nasce nelle coscienze 
dalla discussione libera e dal sorgere di nuove idee e di nuove 
dottrine. Ma una parte considerevole l’ ha pure il modo, in cui 
quest’ insegnamento è ordinato, meno adatto di qualunque altro 
a dargli stabilità e consistenza da resistere agli urti che lo 
minacciano. Ciò posto, par derivarne che chiunque credesse ve- 
nuto il tempo di risolvere qualche cosa e volesse poi far cosa lo- 
gica, durevole ed efficace, non potrebbe se non o abolire quest’in- 
segnamento affatto, appunto tentando il salto, come dicevamo 
poco fa, ovvero, deliberando di conservarlo, dovrebbe circondarlo 
di tutte le guarentigie mostrate indispensabili a renderlo rispet- 
tato, serio e vitale. Insomma, o lo si crede buono, e deve es- 
sere impartito a modo, avuto a stima prima di tutto dalla legge 
e curato; o dannoso, od almeno inutile, e allora non resta che 
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toglierlo. La logica astratta conchiude così. Ma poi dice altrettanto 
e s'accorda colla logica pura la conoscenza degli uomini e delle 
opinioni in Italia e 1’ esperienza delle nostre cose? 

L’abolizione dell’insegnamento religioso nei licei, nei gin- 
nasii e nelle scuole tecniche non trarrebbe dietro di sè nessuna 
dolorosa conseguenza, fra l’ altre ragioni, perchè i fatti corsero 
innanzi e la gente vi è già preparata. Ma nelle elementari l’abo- 
lizione stessa avrebbe per effetto immediato e certissimo di far 
diminuire di molto il numero degli alunni nelle scuole nostre 
mandandoli a quelle dei clericali. I pochi e non gravi casi, dai 
quali si vorrebbe dedurre l’ opposto, non concludono nulla per 
l’Italia intiera, appunto perchè furono troppo pochi e non gravi. 
Padrone ognuno di pensarla a modo suo, ma non di dire che 
anche gli altri la pensano come lui. Per quanto in qualche co- 
mune e in qualche provincia sieno avvenute alcune manifestazioni 
contro l’ insegnamento religioso, resta il fatto che questo insegna- 
mento risponde a un bisogno delle popolazioni italiane e questo 
bisogno, quando non fosse appagato dalle scuole pubbliche, an- 
drebbe a cercare soddisfazione altrove. La cosa è così indubita- 
bile, che a far diminuire gli alunni non si richiede nemmeno 
tanto. Principalmente nelle campagne il filo che lega le famiglie 
alla scuola è così debole, che si spezza ad ogni alito di vento leg- 
giero; il semplice cangiamento del testo del catechismo, la sosti- 
tuzione di quello di una diocesi a quello di un’altra, basta a pro- 
durre un’ alterazione. Di più dunque non bisognerebbe a doversi 
persuadere che l’abolizione, nelle condizioni presenti delle opi- 
nioni e degli animi nel nostro paese, è cosa impossibile. Ma poi 
a quest’argomento, al quale si potrebbe perciò anche fermarsi, 
quelli che accusano la legge del 1859 di non essere in certa maniera 
nè carne nè pesce, aggiungono altre considerazioni, veramente 
non punto senza importanza, e che giova non passare in silenzio. 

L’ utilità civile di educare nelle popolazioni il sentimento re- 
ligioso non può essere, dicono, posta in dubbio. Essa è dimo- 
strata dai popoli più colti e più progrediti del mondo, dagl’ In- 
glesi, dai Tedeschi e dagli Americani, che fanno della religione 
il fondamento dell’ istituzione popolare e del clero il maestro. Al 
contrario l’istruzione senza l'educazione non solamente non ba- 
sta, ma è perfino dannosa, perchè desta e stimola tutte le brame, 
e accresce i mezzi di soddisfarle senza metter loro alcun freno. 
Infatti questo freno non può venirvi da una filosofia, non può 
consistere in un sistema, poichè malgrado qualunque sforzo un 
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popolo di sottili ragionatori e di filosofi non l’avrete mai. È opera 
perduta per gli uomini, come sono, quella di andare stillando la 
natura del bene. Sentono tutti, e tutti sanno che cosa sia perfet- 
tamente; ma perchè lo facciano, dovete darne una ragione sem- 
plice, popolare, ovvia, che tutti intendano, e questa non la po- 
tete trovare fuori della religione. Essa ha un’ immensa potenza 
civilizzatrice, perchè ha il segreto di comandare in nome delle 
speranze più care e dei più indefettibili bisogni umani, che nes- 
suno al mondo è in grado di soddisfare al pari di lei, e parla al 
principe lo stesso linguaggio che al mendicante, e penetra nel 
tugurio non meno che nella reggia. Introducete dunque nelle 
scuole l’istruzione religiosa, ponete in questa risolutamente e 
lealmente il fondamento dell’ educazione sociale, e formerete cit- 
tadini che congiungeranno alla coltura della mente la fermezza 
dell'animo e la sommissione al dovere, gente operosa ed intra- 
prendente, ma coraggiosa appunto perchè convinta ed onesta. 
Senza di questo, istruite pure, fate pure che gli uomini pensino; 
penseranno al loro interesse, e un dì prima o dopo, discendendo 
di gradino in gradino per una civiltà materiale, egoistica e rozza, 
arriverete al petrolio. 

Se non che qui, come ognuno vede, siamo già un passo più 
in là. Non si vuol più solamente non distruggere, ma ben anche 
riedificare. Mentre l’ antico spirito dei popoli vacilla, e ogni fede 
sembra dileguarsi, e ogni certezza svanire sotto la tiranna iro- 
nia, e la poesia è uccisa dall’ aritmetica, e la borsa minaccia di 
sostituirsi alla Chiesa, è naturale che uomini previdenti tornino 
a volgersi verso il passato, e in mezzo ai pericoli che minacciano 
la società, cerchino di opporre un argine al dilagare della piena, 
e invochino e sperino pace dall’ idea più grande a cui s' inal- 
zassero gli uomini, dall'idea di Dio. Non sono postume angoscie 
di vecchi sciupati, nè artifizi ingannevoli di reazionari di profes- 
sione; sono giusti timori di gente che pensa, e nei mali del pre- 
sente legge rattristata il presagio delle minaccie, con cui ci si ac- 
costa il futuro. Ma se i mali sono innegabili, è poi così facile e 
sicuro il rimedio? Quest’ alleanza col passato è possibile? È in 
nostro potere di governare il nuovo col vecchio, e di ripararci in 
quello che ci abbandona? Ecco il vero e il grande quesito che 
agita al fondo le nazioni cattoliche, che a chi non lo vuol vedere 
si affaccia, che scacciato ritorna, e sul quale, per quanto sia 
breve il tempo e il luogo concedutoci a parlarne, non possiamo 
a meno di fermarci un poco. 
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Le considerazioni riferite sopra sono, lo ripetiamo, quanto a sè 
vere, giuste e sanissime. Fino a che si riguardano come premesse 
del ragionamento, ben pochi, ci pare, saranno disposti ad op- 
porvisi. Ma i dubbi incominciano quando dalle premesse si riesce 
alla conchiusione. In tutto il discorso accennato si suppone sempre 
una religione, e però anche un clero, al quale non può non essere af- 
fidato, che non controperi ai fini civili, una religione anzi che serva 
di aiuto al conseguimento di questi fini stessi, e che perciò si trovi 
d’ accordo e non in opposizione coll’ indirizzo sociale moderno. Ma 
questa qualità, questa condizione indispensabile perchè 1° insegna- 
mento religioso sia utile, non l’hanno già le religioni tutte, come 
si suppone nel discorso stesso. S' immagini, per esempio, che col 
nome troppo generale di religione si volesse intendere l’islami- 
smo. Ha certo anch’ esso molte ottime cose, ma ammette pure la 
schiavitù e la poligamia; onde è pur chiaro che molti fra quelli, i 
quali raccomandano la religione in gererale, non crederebbero 
poi di fare un gran regalo alle nostre scuole, introducendovi que- 
sta particolare. Guardiamoci dunque dalle idee vaghe, causa 
tanto frequente di confusioni e di errori, cerchiamo con sincerità 
di desiderio il vero, e, ogniqualvolta ci sembri di averlo trovato, 
diciamolo apertamente. 

Quanto al petrolio, vi sarebbe un’osservazione a fare non 
punto estranea alla presunta efficacia civile di tutte le religioni. 
Questo liquido ha trovato in poco tempo più interpreti e comen- 
tatori che non i passi più astrusi della Divina Commedia di 
Dante, e fra gli altri naturalmente anche quelli che lo spiegarono 
colla mancanza di religione. E invero in una faccenda simile la 
religione non può esservi entrata. Ma nessuno dirà per questo 
che fosse mancato l'insegnamento religioso. Questo c’è stato 
senza alcun dubbio, ma solamente non n° è uscita la religione. Chi 
non sa che a Parigi hanno preti e frati e monache e catechismi 
e confessioni in un numero non molto minore che a Roma? E 
nondimeno a che hanno servito? Nè si può dire che fosse la prima 
volta. Nella rivoluzione dell’ ottantanove non s'è avuto il petro- 
lio, più che altro forse perchè allora non si conosceva; ma quasi 
tutto quanto di più triste e di più deplorabile possa accadere al 
mondo, è accaduto. Eppure chi oserà dire che i più furibondi fra 
i giacobini non sieno stati nella loro gioventù educati dal confes- 
sionale più ancora che non dalla scuola? E anche della seconda ri- 
voluzione si può conchiudere il medesimo. Non si può dire che i Bor- 
boni ristabiliti sulle rovine dell'Impero napoleonico abbiano tra- 








re 


ono 
> la 
asto 
tato 
Chi 
smi 
E 
ima 
tro- 
uasi 
e al 
i fra 
1fes- 
q ri- 
Bor- 
tra- 








NELLE SCUOLE PUBBLICHE. 337 


sandato i mezzi di riparazione per riallacciare le tradizioni e riac- 
costarsi al passato, adoperando principalmente il clero, il quale 
dal suo canto intendeva benissimo di difendere, nella causa del 
trono, anche Ja sua. Ma se poi si fosse. chiesto il suo parere a 
Carlo X, è dubbio s' egli si fosse dichiarato pago del frutto rac- 
colto da un aiuto assai più zelante che utile. 
Chiunque di questo fatto innegabile, di un insegnamento re- 

ligioso che non produce una religione, cerchi i motivi, non ha 
che ad aprire un catechismo e leggere dove gli aggrada. È sempre 
un riassunto di teologia con tutti i pregi di questa scienza; gli 
attributi di Dio, i misteri, l’analisi dei peccati, descrizioni delle 
pene dell'inferno e dei premi del paradiso, il purgatorio, il lim- 
bo, la malignità del demonio, il culto dei Santi. Ma poco pochis- 
simo che insegni il modo di vivere e di condursi verso il pros- 
simo, nulla sopra tutto che parli al cuore. Si trasporta la mente 
in mezzo a un mondo ideale, si esalta l’ immaginazione infantile 
mostrandolo popolato di spiriti di differente natura e ufficio, com- 
posti in dramma fra loro; ma l’animo resta freddo in quegli anni 

gentili e cari, nei quali s’ accenderebbe così facilmente all’ amor 

del bene. Chi dubitasse delle nostre parole, si rammenti la sua 

fanciullezza. Se c' è alcuno in grado di dirci che dall’ insegna- 

mento del catechismo imparò a diventar migliore, noi confes- 

siamo lealmente di esserci ingannati e di aver ascritto a sciagura 

comune accidenti individuali. Ma se ognuno sente nell’ intimo 

della coscienza che quello che diciamo è il vero, una cosa sola 

resta a conchiudere, ed è quella che spiega il decadimento di 
tutte le nazioni cattoliche, che cioè il cattolicismo vive di forme 
e manca di efficacia pratica sulla vita. 

Fra i protestanti è addirittura un altro mondo. Non mancano 
certo neppure presso di loro pedanterie sul dogma. Ma l’ impor- 
tante è che nella loro testa prevale sempre la parte applicativa, 
quella che deve servire di guida agli uomini, principalmente nei 
rapporti sociali. La religione diventa così realmente il mezzo più 
efficace di instillare al popolo l’ amor del bene e il fondamento 
più solido dell’ educazione. Tra i protestanti non tutti credono nè 
alla divinità di Cristo, nè all’ immortalità dell'anima. Ma tutti 
hanno un gran rispetto per la beneficenza e per la bontà; tutti, 
più o meno secondo l’ indole e l’ educazione, qualche cosa che vi 
rammenta la mitezza che spira dal Vangelo. Appunto perciò la 
religione resiste e dura. In Germania si scrivono di continuo cose, 
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diedero pure così gran colpo al cattolicismo. Si modifica insen- 
sibilmente la fede di mano in mano che la coltura progredisce, 
si studia, si disputa, si cerca il vero; ma in ultimo il sentimento 
dell’ utilità della morale cristiana salva ogni cosa. 

A ciò si aggiunga un clero che non forma una casta, che 
non ha interessi suoi particolari da difendere, che ha moglie e 
figli, e perciò gli affetti, le speranze, i dolori di tutti; un clero 
insomma che si confonde colla società in cui vive, della quale 
procura con sincera carità il bene, e dove perciò è rispettato. È 
un clero cresciuto sotto la tutela e l’ autorità dello Stato, senza 
reminiscenze di ricchezze, senza rammarichi di regni, di gran- 
dezze, di onori, di pompe perdute, studioso, colto, convinto che 
chi ama e cerca la verità loda Dio; tollerante, tranquillo, mo- 
desto, conscio dell’immensa importanza e dignità del suo uffi- 
cio e contento in coscienza di quel gran bene che sa di fare. Dove 
trovare un maestro che valga altrettanto e possa presumere di 
farne le veci? È poi maraviglia che in molti rispetti le nazioni 
cattoliche e le protestanti sembrino fare cammino in due dire- 
zioni opposte, e certi atroci e terribili fenomeni sociali sieno an- 
dati dalla riforma in qua scomparendo a poco a poco presso le 
une per aumentare di frequenza e di gravità nelle altre? 

Premesse queste considerazioni, il quesito di rinfrancare 
l'educazione per via dell'insegnamento religioso si vede ridursi 
a questo, se al cattolicismo si possa dare nelle scuole quel vigore 
e quell’ efficacia sulla vita ch'esso non ha socialmente. Può lo 
Stato instaurare questa evidenza così, ch'ella diventi feconda di 
utili effetti sociali, come il protestantismo? La risoluzione della 
legge del 1859 di conferire l’ istruzione religiosa ai laici, suggerita 
in parte da ragioni economiche, in parte dai rapporti fino da al- 
lora poco amichevoli fra Chiesa e Stato, avrebbe potuto riuscire 
opportuna, qualora questi rapporti si fossero modificati altrimenti 
da quello che avvenne. La parola del laico col crescere della col- 
tura e in certo spazio di tempo avrebbe potuto contribuire a dare a 
questo insegnamento un carattere sempre più pratico, allargando 
la parte morale e restringendo la dogmatica. Ma nelle condizioni 
presenti della dottrina ecclesiastica, confermata, afforzata ed 
irrigidita, come diremo fra poco, col nostro medesimo aiuto, è ma- 
nifesto che il suo insegnamento, costretto al dogma dai testi del 
catechismo, è privo di qualunque autorità. La restaurazione non 
potrebbe dunque venire, in caso, se non dal clero. Ma questo 
clero è forse con noi? La legge dà al parroco, come dicevamo, il 
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diritto di sorvegliare l'insegnamento religioso e di intervenire 
agli esami; ma fra mille appena se ne trova uno che metta piede 
nella scuola. Dov’ è dunque l’alleato che andiamo cercando e 
che, secondo i ragionamenti che s’ odono qualche volta, parrebbe 
non aspettare altro che una nostra parola per unirsi a noi? 

Nei primi anni del nostro Risorgimento il clero inferiore, i 
giovani principalmente non si mostravano indifferenti alla sorte 
riparatrice, cui, dopo tanti secoli di umiliazione, vedevano chia- 
mato il loro paese. Con lealtà di propositi, convinti che separan- 
dosi dal gaudio comune e offendendo le popolazioni nel bisogno 
e nel sentimento più intimo, non sarebbero riusciti ad altro che 
a compromettere la stessa fede, salutarono nella patria sor- 
gente la speranza di un rinnovamento anche per la Chiesa. 
Era un indizio del bisogno sino allora represso e che colla 
libertà cominciava a manifestarsi, di trovare qualche accordo fra 
la religione e la civiltà, affinchè nè questa corresse incomposta e 
senza freno, nè quella fosse di impedimento al pensiero. Era in- 
somma in mezzo alle tenebre uno spiraglio di luce. Ma appunto 
per ciò la Curia romana non frappose indugi a prevenire il lon- 
tano pericolo colle pene più aspre e severe. Il pubblico non parve 
commuoversi se non leggermente, il Governo non credette oppor- 
tuno di cercar di lenire in qualche maniera anche indiretta i ri- 
gori della Corte di Roma, e in breve tornò il buio e il silenzio di 
prima. 

Nondimeno l’ opinione della necessità di ridurre l’ autorità 
della Curia romana ne’ suoi giusti confini, restringendola al suo 
ufficio spirituale e preparando così la via a un possibile accordo 
fra la Chiesa e lo Stato, cominciava a trovare fautori in quelli, 
che, appoggiandosi all'esperienza e alla storia, presagivano che 
la Corte di Roma non avrebbe spontaneamente ceduto mai. L’oc- 
casione a tentare la via delle riforme veniva porta dal proposito 
di riordinare l’ Asse ecclesiastico, del quale la Chiesa era depo- 
sitaria ed amministratrice a nome dei fedeli, ma non proprieta- 
ria, e che consistendo di beni materiali e non toccando per nulla 
la potestà spirituale, entrava nel dominio della legislazione ci- 
vile. Le cose giunsero al punto che, al pringipio del 1865, la Ca- 
mera dei deputati, respingendo un progetto del ministro Vacca, 
al quale rimproveravano il troppo colore finanziario e fiscale a sca- 
pito delle questioni elevate e d’indole morale, gliene sostituì un 
altro di iniziativa parlamentare, in cui, facendo ragione alle ob- 
biezioni mosse al ministro, e senza del resto uscire dal campo di 





340 L'INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


una nuova costituzione dei beni, aprivasi l’ adito a una graduale 
e lenta riforma anche in quella della Chiesa. Si cercava infatti di 
riunire per mezzo dell’ amministrazione il clero al laicato, dando 
il diritto di voto all’ uno ed all’altro; si abolivano i beneficii ridu- 
cendoli ad assegni dipendenti da quest’ amministrazione mista; 
si miglioravano soprattutto le condizioni dei parrochi e di tutto 
il clero operoso; si riduceva invece il numero delle diocesi; si 
rompeva in una parola l’ unità della gerarchia, che trae la sua 
forza ed esercita il suo impero principalmente colla disposizione 
assoluta e arbitraria dei mezzi di sussistenza di tutti quelli che 
ne dipendono. Questo progetto era così consentaneo alle condi- 
zioni o piuttosto alle fasi, per cui doveva: passare e in effetto passò 
la politica italiana verso la Santa Sede, era così in armonia 
colla storia, cominciando dalla legge Sicardi, e commisurato alle 
difficoltà da incontrare in appresso, ch’'esso avrebbe segnato 
un’epoca nel corso della civiltà deli’ Italia, aprendo l’ adito con 
fiducia nell’ aiuto del tempo a quello spirito moderno che fa della 
Chiesa un aiuto e non un ostacolo al progresso sociale, e che 
certo non fu l’ultima causa dell’ingrandimento di altre nazioni. 
Nondimeno il progetto fu combattuto, fuori della Camera e prima 
che giungesse alla discussione, colle stesse ragioni, alle quali s’era 
pure informato quello del Ministero ch’era stato rimandato e per 
le quali appunto s’ era voluto sostituirgli quest’ altro. Quindi il 
Parlamento uscì d’ogni briga dichiarando di prendere in parte e 
in parte di convertire i beni, e lasciando tutto il resto come 
prima. 

Da quel tempo la politica italiana rispetto alla Chiesa mutò 
direzione. Al pensiero che per alcuni anni era parso predominante 
fra i liberali, di aprire l’adito senza violenza a riforme che la 
rendessero compatibile collo Stato, subentrò in modo sempre più 
manifesto il disegno d’ una conciliazione sulla base della più larga 
libertà. La questione, non diremo già religiosa, ma ecclesiastica, 
veniva così abbandonata, col proposito di semplificare la politica. 
In tal modo però il clero minore, che pure aveva sperato dal Go- 
verno il miglioramento delle sue condizioni , si trovò respinto fra 
le braccia della Curia romana. Invero il Governo si riservava di 
convertire più tardi il Papa. Ma avvenimenti impreveduti e oc- 
casioni inattese costrinsero ad abbandonare all’ ultimo istante an- 
che codesto disegno e a sostituire alla conciliazione la breccia 
di Porta Pia. La questione politica fu materialmente risoluta, ma 
la morale dura intatta ed è più confusa e arruffata che mai. 
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Il pensiero poetico che tutto debba finire in un tenero abbraccio fra 
Vittorio Emanuele e Pio IX, rallegra ancora non poche imma- 
ginazioni; ma i fatti, le tradizioni, i secoli, gl’interessi prevalgono 
e continuano a condurre la Chiesa e lo Stato in due direzioni 
contrarie. Perciò appunto l’ uno riusciva al dogma dell’ infallibi- 
lità precisamente quando l’altro appuntava il cannone contro le 
inura di Roma. Nè l’ uno nè l’ altro di questi fatti è un accidente 
fortuito; essi sono le ultime conseguenze naturali e logiche, a cui 
giungono due istituzioni, due sistemi, diremmo quasi due ci- 
viltà in lotta fra loro, che, dopo di essersi combattute da lontano, 
si trovano infine costrette ad incontrarsi corpo a corpo e a dar 
di piglio ciascuna alle ultime armi di cui dispone. Certo era 
irreparabile che la questione politica finisse così; ma dacchè 
parve saggezza l’ attribuire un'importanza esclusiva a questa, 
questa predomina in guisa su tutto il resto, che riesce non so- 
lamente inutile, ma pieno di danno l’adoperarsi a creare una 
condizione di cose differente nel campo morale. 

Ed è pure inutile, se non anche ingiusto, l’ accusare gli uo- 
mini, che in fine son sempre quali le condizioni, in cui vengono 
collocati, li fanno. Se si fosse perdurato nel proposito di creare 
nuovi interessi per la maggioranza del clero, ne sarebbe seguito 
probabilmente per qualche tempo un certo scompiglio nella ge- 
rarchia. In fine però la Curia romana non sicuramente più irritata 
che non sia ora per la perdita del potere temporale, ma molto 
più debole, avrebbe fatto al solito di necessità virtù e a poco a 
poco ne sarebbe uscito un clero indipendente, libero da preoccu- 
pazioni estranee al suo ufficio, animato da un nuovo spirito, e 
tale che avremmo potuto invocarne più presto o più tardi l’aiuto 
per l’insegnamento nelle scuole. Ma ormai con una religione che 
diventa ogni di più visibilmente la veste d’una politica, il cui 
Dio è il regno, e che va perdendo quindi il carattere pratico e 
l'attitudine a dirigere le azioni umane, con un clero da noi stessi 
respinto e quasi racchiuso a forza negli interessi suoi antichi e 
del quale suggellammo la schiavitù al Papato, il minor male è 
tirare innanzi per la via che ci prescrissero gli avvenimenti senza 
avvilupparci in nuove contraddizioni. L'insegnamento religioso 
nelle scuole non è che un’ insegna; ma se da un lato sarebbe pe- 
ricoloso il levarla, dall'altro nessuno è in grado di fare il miracolo 
ch’ ella diventi tosto qualche cosa di meglio o di più. 

Il soggetto meriterebbe un esame molto più serio e una di- 
scussione più ampia. A scusa per noi, di esserci ristretti in poco 
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spazio e a brevi considerazioni, varrà che intenzione nostra non 
era se non di cogliere l’ opportunità offertaci dagli ultimi acci- 
denti parlamentari per proporre una questione, di cui nessuno 
può mettere in dubbio la gravità. Le considerazioni premesse 
non bastano a condurci se non a una conchiusione sospensiva. 
Tirare innanzi come abbiam fatto fino a qui è ancora il partito 
più saggio in mezzo alle opposte difficoltà, in cui versa non solo 
l'insegnamento, ma tutta la questione religiosa. 

La legge del 1859, colle sue esitanze, colle sue incertezze, 
colle sue mezze risoluzioni, non è che la conseguenza delle condi- 
zioni delle cose in Italia, delle relazioni dello Stato colla Chiesa, 
della disposizione degli animi e delle -opinioni troppo profon- 
damente divise. Quando avremo condizioni differenti, potremo an- 
che avere differenti leggi. Quando il colmo della sapienza non 
sarà più il fingere di non vedere una questione che cacciata dalla 
porta rientra per la finestra; quando i diritti della coscienza non 
saranno più, non dalle leggi che son liberissime, ma dall’opi- 
nione dei molti disconosciuti; quando questa coscienza, costretta 
a conciliare il bisogno di credere con quello di pensare, avrà 
trovato una via per manifestarsi chiaramente; nulla sarà più fa- 
cile del dare alla legge quell’ unità di logica che fino a qui non 
c' è nel paese. Ma prima che questo avvenga, accrescere autorità 
e valore all’ insegnamento religioso per mezzo del clero vorrebbe 
dire, dare in mano una forza di più a quelli che non potrebbero 
essere nostri amici, se non quando esagerassero l'insegnamento 
di Cristo e amassero il prossimo più di se stessi. 


A. GABELLI. 





LA DIVINA TRAGEDIA 


DI ENRICO LONGFELLOW. 


V’ ha una classe di persone fortunate, che hanno ricevuto, nascen- 
do, con molti altri doni, quello supremo di dar vita e forma alle cose 
pensate, e di fare di quelle immagini torbide, di quei sogni vaghi, 
di quegl’ indefiniti desideri che s’agitano. nell’ intimo del pensiero, 
creazioni viventi, reali, animate da tutte le grazie dell’ ingegno, rive- 
stite di tutti gli splendori della parola. Coloro sono Poeti — hanno un 
feudo lassù nell'azzurro, appartengono a quell’ aristocrazia che non 
morrà mai; quel castello terrà sempre calato il suo ponte, dischiusa la 
porta, e vi sarà in ogni tempo corte bandita per chi avrà cuore, fede e 
intelletto. Finchè vi sarà una guglia bianca che si disegnerà sul fondo 
bleu del cielo, finchè vi sarà un sottile raggio di sole che sfiorerà l’ estre- 
ma cima di un albero, qualche audace cantore troverà sempre posto per 
rifabbricare il leggiadro castello dei suoi avi distrutto e rifatto cento volte, 
e finchè codesti feudi vi saranno, la folla che lavora e fatica, stanca 
ed affannata, dietro le cose di questa terra, aspetterà sempre di lassù 
una buona parola di conforto, l’ ascolterà con riverenza, e qualche 
spirito gentile, che conosce la via di quelle aeree dimore, salirà di 
quando in quando al Poeta per sognare e riposare con lui. 

Ma quei castelli fantastici non sono posti tutti su tali alture ver- 
tiginose: vi furono dei pazienti imitatori che li copiarono maravigliosa- 
mente e li rifecero con successo, di legno o cartapesta, ponendoli 
ora nelle città, ora nei villaggi. E vedendo così i particolari della vita 
umana da vicino, e trovandosi l’ ingegno loro piuttosto atto a descrivere 
questi che soggetti vastissimi, posero ogni cura a governare da code- 
sto piccolo regno le cose piccolissime; carpirono qua e là, malamente, 
alla scienza le briciole di una scoperta ; alla fragilità umana applica- 
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rono la lente più perfetta onde analizzarne e cantarne le cause, e usur- 
pando un nome che a loro non spetta, divennero i poeti degli amori, 
dei moscerini, delle crisi nervose delle dame e dei disordini morali 
d’ogni ordine di persone. Basta vivere ad un certo livello intellettuale 
per salvarsi da simile gente; la loro voce non s’ eleva da terra che ben 
poco, e vi ricade morendo. Infeconda? Non credo. A molti piace code- 
sto mondo omeopatico, piace sorbire la vita a piccoli sorsi, piace idea- 
lizzarne i particolari. Un verso che s’adatta a qualche vostro aristo- 
cratico vizietto — una rima che alla volgarità di qualche atto toglie 
l'impronta della sua origine triviale — una Musa adulatrice che mette 
a conto di un’organizzazione povera la miseria del vostro spirito î ed 
aumenta l’affetto e l’indulgenza per voi medesimi, spegnendoli per 
gli altri, quella Musa ha frequente e benevola accoglienza; è facile, è 
leggiera, trova posto senza scomodare nessuno, non ha di. quelle pa- 
role profonde, serie, che vi portano d' un tratto nello spazio immenso, e 
che, spoglie di fronzoli leggiadri o sapienti artifizii, vi fanno vedere lo 
spirito a nudo, nel suo indefinibile abbandono o nel suo vigore instan- 
cabile. 

Simili voli vertiginosi non si fanno con quella. Essa si ferma al 
profumo che emana dal fazzoletto della vostra dama, ed il muro che 
separa il vostro giardino inglese dai campi di fuori gli è barriera in- 
superabile. Ma dove il mondo finisce per que’ poeti, incomincia per gli 
altri, i veri, e se mi fermai a parlare di coloro, che di esser rammen- 
tati non meritano, fu soltanto perchè sì chiarisse bene il mio pensiero, e 
perchè, nonostante la dolorosa necessità di dover giudicare, forse seve- 
ramente, si sapesse pur bene in qual categoria intellettuale sia posto 
colui, di cui imprendo oggi a parlare, il poeta americano Long- 
fellow. 


Non intendo discorrere qui di tutte le opere di Longfellow, che 
sono parecchie, notissime a molti, di pregio forse tutte, e bisogne- 
rebbe dire assai più che non me lo consenta lo spazio di questa Rivi- 
sta, se di ciascuna volessi parlare come se lo merita. 

La leggenda d’oro (Golden Legend) venne tradotta da una 
giovane scrittrice, Ada Martini, spenta nel vigore degli anni e dell’ in- 
gegno, appunto mentre attendeva alla pubblicazione di quel suo la- 
voro. Chi ha letto altre opere del poeta americano, avrà viva ancora 
la memoria di quell’ ingegno originale e spigliato, che, seguendo tal- 
volta le orme d’alcuni fra i più illustri cantori del vecchio conti- 
nente, pure seppe salvarsi da ogni servile imitazione con tal fran- 
chezza e copia d'idee, che danno una vivace impronta a tutti i suoi 
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scritti. L’ America, che ne invia ogni giorno tanti prodotti della sua 
industria e delle sue naturali ricchezze, non ha però mai saputo in- 
viarci prima di lui, chiuse fra pochi foglietti di carta, quelle fra- 
granze delle sue vergini foreste, le immagini dei wigwans, le voci 
delle prairies, che ne portarono sin qua i canti di Hiawatha. Non 
so chi di noi, gente sonnacchiosa di questa vecchia Europa, non 
s'è sentito animare da quella voce fresca, giovanile, muovissima che 
sapeva svolgere coll’ evidenza della parola, come sopra una tela ani- 
mata, tutti quei quadri grandiosi di una natura vergine e robusta, 
feconda sino alla prodigalità, ricca ancora di tutto quanto quel gagliardo 
e intelligente parassita, l’uomo, non potette sinora estorcerle. Il lin- 
guaggio di Longfellow è breve, conciso; l’ Autore parla poco di sè, 
delle proprie emozioni o delle proprie speranze; i suoi soggetti, sempre 
grandi ed elevati, non hanno bisogno, a’suoi occhi, di troppi ornamenti, 
cerca alle cose il nome che presti loro maggiore evidenza, e supplisce 
col vigore dello stile allo svariare prolungato della fantasia. Gli piace 
che il lettore legga anche fra un verso e l’altro, e riempia lo spazio 
bianco con qualcuna delle immagini non descritte, ma soltanto evo- 
cate, dalle sue rime. E quel dono di evocare lo ha, perchè talvolta un 
verso è finito da un pezzo, eppure tu leggi ancora! 

Se questo è un pregio per gli argomenti ne’ quali è facile a tutti 
codesto lavorio dell’ immaginazione, pe’ quali è comune ad ogni let- 
tore la simpatia, l’ interesse o l’ evidenza, cambiasi in difetto laddove 
il soggetto più astratto, meno chiaro e meno famigliare, ha appunto 
bisogno che la facondia dell’ autore lo svolga e lo spieghi. In questa 
sua ultima opera, La Divina Tragedia, egli è uscito dal campo della 
natura e delle leggende e, sia che l'argomento severo sembrassegli 
dover imporre maggiore riserva, sia che la sua Musa trovatasi, d’ un 
tratto, viso a viso con una grande figura, dinanzi alla quale com- 
mossa e riverente non abbia saputo lottare col vigore usato, o siano le 
due cause unite, certo si è che l’ illustre poeta poteva trarre maggiore 
effetto da quel dramma. 


La Divina Tragedia è la storia di Gesù, raccolta in brevi quadri, o 
meglio dialoghi in versi, che narrano separatamente i fatti più salienti 
della sua vita, tali quali ci sono trasmessi dagli Evangelisti. Il poeta segue 
sempre scrupolosamente il testo biblico. La Musa ha vestito le sa- 
cre bende, è discreta, ha la fede in tutto quello che vede o sente, 
ma è debole quando dovrebbe fidarsi di sè. Le scene sono corte, ri- 
strette : si direbbe che il poeta, rifacendo quella via nelle tenebre del 
passato, getti parcamente a sprazzi la luce che deve far risorgere, parlare 
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ed agire quelle figure; accanto al piccolo spazio illuminato, il buio ed il 
silenzio sono completi. Si chiede con sorpresa dove sieno quei popoli 
pagani intelligenti e vivaci che governavano il mondo col loro inge- 
gno, colle loro arti, e corrompevano i popoli vinti col bagliore delle 
pompe e del lusso, col prestigio dell’ eleganza e della dottrina. Come 
il poeta potè dimenticare quella turba lieta che popolava le città della 
Siria, quella folla spensierata, avida di piaceri e di giuochi che bruli- 
cava sotto gli ampi portici della bella Antiochia? Come non ha ceduto 
alla tentazione di far passare nel fondo del suo quadro le Aquile ro- 
mane, frammiste ai pittorici costumi degli Armeni, dei Persiani e di 
quella gente d’ogni setta e d’ogni nazione che popolava quel paese? 
Come non ha voluto farci sentire i canti greci che si univano a quelli 
dei Leviti, le grida delle legioni, le risa o i pianti delle genti corrotte 
o avvilite? Tutto tace: l’ austero poeta sdegna di cercare gli effetti 
drammatici fuori dell’ angusto lembo di terra, ove si svolge una parte 
del suo dramma. Coloro che dovevano sentirne le conseguenze, dopo 
averne provocato lo svolgimento, sono lasciati nell'ombra. Non una 
parola a quel mondo pagano improvvido e lieto, che non vede i bei 
visi delle sue Dee che si fanno smunti e pallidi, che non scorge lo 
spegnersi del sacro fuoco sugli altari, e che fra pochi giorni sfumerà 
I’ Olimpo e la bella fantasmagoria sarà finita per sempre; nulla di que- 
sto. Alla voce di San Giovanni Battista che chiama le genti alla pe- 
nitenza, non fanno eco gli strepiti guerreschi delle legioni vittorio» 
se, della folla spensierata delle cortigiane che cantano in greco lodi 
a Venere, non un verso di presentimento per quel lugubre grido 
che echeggerà nelle notti stellate lungo le rive del mare Ionio: Il Dio 
Pane è morto! Tutto questo rimane sepolto nel buio e nel silenzio , la 
brillante mascherata passa accanto a noi senza che la possiamo vedere 
o sentire. Ma il poeta che non vuol dirne niente, non la udì susurrare 
vicino a lui? Quando il vento increspava le acque dei laghi di Galilea, 
non portava un lontano e discorde bisbiglio di voci umane? Non si 
può dubitare che l’Autore della Divina Tragedia non abbia visto quelle 
immagini, non abbia sentito quelle voci, ma non ha voluto servirsene. 
Ha chiuso gli occhi e non ha guardato, s' è turato le orecchie e non 
ha sentito. Perchè? Perchè forse 1’ Autore ha creduto che il suo sog- 
getto non avesse bisogno di arricchirsi con argomenti estranei, che al 
suo Dio non potevano far eco gli applausi, i tripudii e i canti della 
folla; ha preso un foglio bianco e vi ha disegnato una figura bianca, 
e poi ha detto; guardate e pensate ! 

Questo mi ricorda un certo affresco del Beato Angelico che si 
conserva nel ex-Convento di San Marco. L’ Angelico dipinse sul muro 














DI ENRICO LONGFELLOW. 347 


bianco due figure più bianche ancora: erano il Cristo e Maria. Non so 
come facesse il gentile pittore; ma quanti ostacoli non superano la 
fede e l’ ingegno? 

Longfellow avrà pensato molto per arrivare in certi punti a quel- 
l’ estremo limite di perfezione o di stanchezza che è il non pensare, per 
avere un'idea sola, dominante, vastissima, e imporre silenzio a tutte le 
altre. M' è parso, a momenti, che esso dovesse aver sagrificato molte 
belle, vaghissime ispirazioni, per paura di aggiungere a quel soggetto 
cose che non fossero degne di lui; ma forse m’ingannai, ed un ele- 
vato e profondo sentimento religioso assorbì tutti i sogni e leimpazienze 
del poeta. La fusione fra le due più nobili passioni che possano agi- 
tare l’intelligenza umana, si è fatta quasi inavvedutamente; le due 
sorelle Religione e Poesia si sono riconosciute, e quest’ ultima ha reso 
omaggio alla prima. La Musa docile, fidente, ha creduto e pregato , ha 
poggiato il suo capo sull’altare, ed ha trovato che quel riposo valeva 
molti allori. Saranno poi contenti di questo coloro che, cercando nel 
dramma l’evidenza e l’ emozione drammatica, non si trovano coll’Au- 
tore in quella condizione morale, speciale, che l’ animò a scrivere La 
divina Tragedia? Potrebbe darsi di no. 

A noi meridionali piace :l colorito, la forma; abbiamo un’ assomi- 
glianza con quelle vivaci e liete nature dei Greci, che ne fa rifuggire 
dalla severa fatica di cercare il vero nudo e solo senza la bellezza e 
l'eleganza esterna. In materia religiosa siamo pur troppo fanatici o in- 
differenti, atei per pigrizia o superstiziosi per istinto dello strano e 
meraviglioso. La via di mezzo, quella dei pensatori e indagatori, è poco 
frequentata; per salire quell’ erta le nostre gambe son fiacche; la cu- 
riosità della cosa incerta, lontana, che non si manifesta che al pensiero, 
quella curiosità angosciosa, inquieta, che come un altro senso squisito 
esiste e riassume per certi spiriti eletti tutti i bisogni, le speranze e 
le gioie del presente e dell avvenire, quel senso si sviluppa poco o 
scarso, ove la natura bella e feconda assorbe tanta parte della nostra 
ammirazione, soddisfa prodigamente tanti desiderii. E ciò che si do- 
vrebbe alle severe meditazioni religiose, se lo prende il sole, il cielo, 
il tutto bellissimo, e si spendono alla spicciolata dietro queste meravi- 
glie le fervide contemplazioni, i segreti desiderii, le tranquille ore di 
raccoglimento che spetterebbero a Dio. 

Sia dunque permesso a noi di rimpiangere la sobrietà di quelle 
immagini, il severo concetto cristiano del poeta, che non gli permise 
di mandare un verso d'addio al mondo pagano che moriva. Pensiamo 
con rammarico ciò che egli avrebbe saputo ritrarne con quel suo ma- 
gico ed originale pennello; pensiamolo noi, che per accogliere e com- 
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prendere la parola di Gesù, abbiamo dovuto circondarla di tante pompe 
e di tanti ornamenti, e non abbiamo potuto lasciar vuoto il posto dei 
nostri Dei, ma vi abbiamo messo delle soavi Madonne, dei Martiri, 
degl’ Angioli e dei Cherubini; si perdoni a noi questo lamento, che 
proviene da una debolezza forse, ma da quella che ne fece sentire il 
bisogno di avere dei santi dipinti da Raffaello, da Leonardo, da Cor- 


reggio, da Andrea. 

Ed ora apriamo il libro di Longfellow e sfogliamo la sua Divina 
Tragedia. 

L'introduzione è ricca di bellissimi versi. Un Angiolo attraversa lo 
spazio portando il profeta Habakkuk e annuncia, con un linguaggio ve- 
ramente divino, la venuta del Messia. 

Il primo quadro, della prima parte o prima Pasqua, è intitolato, 
Vox clamantis. San Giovanni Battista chiama, nella solitudine, le genti 
alla penitenza, e mentre un sacerdote lo interroga, ei gli annunzia la ve- 
nuta di Cristo. Il secondo dialogo è la tentazione di Gesù. Lucifero tenta 
il Signore, che, languido e sfinito per il lungo digiuno, parrebbe dovesse 
cedere più facilmente a quei bei versi del seduttore, che non si scostano, 
per la sostanza, dal testo biblico. Cristo risponde colle precise parole che 
gli sono attribuite dall’ evangelista Luca. Lucifero è un soggetto fami- 
gliare all’ Autore della Golden Legend, il Demonio sì mostra docile, 
perspicace, pronto agli ordini del poeta, e davvero 1° Autore non può 
lamentarsi di chi gli offre occasione di parlare con tanta eleganza e 
tanto sapore. La tentazione è finita! La grande parola del Messia ha 
dileguato le maliziose e avide fantasticherìe di Lucifero; la lotta feb- 
brile, l’arsura del giorno è cessata. L’ Angelo scende a confortare il 
Signore. Le ultime parole dell’ alato consolatore ti penetrano lo spi- 
rito con un senso di pace e di silenzio. 

Seguono le nozze di Cana. Apre la scena un coro di musici che 
cantano l’ amore, — rispondono con dolci parole i fidanzati; gli astanti 
parlano della presenza di Gesù, lo guardano, l’ osservano; si sente che 
egli vi è, ma non si vede, è l’Idea che cammina fra loro, è il risve- 
gliarsi di un concetto nuovo, ispirato, desiderato, che sorprende, turba 
o spaventa. Si direbbe che la sua presenza consacra il luogo ove si 
manifesta, in un modo mistico, arcano, che non si spiega interamente. 
Questa deve essere stata l’ intenzione di Longfellow, ma le manca l’evi- 
denza; bisogna indagar per scoprirla, e si dubita quasi, dopo averla 
scoperta, ch’ ella sia la vera. Il quadro è ristretto, la grande figura di 
Cristo ne sorte da ogri parte, e, se non vi è disarmonia, vi è però 
dello spazio inutilmente vuoto. Il nonfinito è talvolta il più squisito 
perfezionamento di certe cose d’arte; il pensiero sorte a momenti da certi 
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limiti, perchè non ci cape, o perchè non esiste ancora una forma per 
quei pensieri, ma l’ idea chiara, trasparente, definita si rivela in altro 
modo da sè, e non si rimpiange ciò che le può mancare nella realtà, 
quando si intende per intuizione e per simpatia; mentre qui invece si 
erra fra la ristrettezza di una cerchia angusta, o ci si perde fra le 
nebbie di uno spazio illimitato. Belle, nel quadro delle nozze, sono le 
parole di Manahem, profondamente malinconiche ; improntate di quel- 
l'originale poesia, di cui il poeta è così parco in quest’ opera, e che de- 
scrivono lo stato di abbandono, di cupa disperazione di quell’animo, 
alla ricerca di una cosa perduta che non trova. Chiudono la scena 
dei dolcissimi versi dello sposo alla sposa. 

Nel quarto dialogo Gesù parla nei campi di frumento a Natha- 
nael. Con brevi felicissime parole di Filippo, il poeta ti fa vedere le 
ondeggianti mèssì irradiate di sole, e il giovane Nazareno che passa, 
spargendo su quella terra feconda il seme di un’altra mèsse, che dovrà 
maturarsi nel cuore e nella mente delle generazioni future. Breve, con- 
cisa, nuda, la poesia biblica è scemata dalla poesia moderna, che trascrive 
severamente, eppure toglie senza aggiungere del suo ciò che ha tolto. 
Nella scena seguente siamo nella Sinagoga. Il Cristo legge nel libro di 
Isaia le parole trascritte dall’ evangelista San Luca: « Lo spirito divino 
mi ispira, ec. » I Farisei sprezzanti e increduli rispondono. Gesù parla 
ancora, e qui la semplice e poetica eloquenza biblica si manifesta in 
tutta la sua bellezza. L'Autore, senza alterare frase alcuna del testo 
sacro, ha però raccolte dalla narrazione di tutti e quattro gli Evangeli- 
sti le sapienti e ispirate esortazioni del Cristo. Il figlio del povero ope- 
raio, che non aveva a quei tempi la protezione dell’ Internazionale nè 
gli aiuti delle Associazioni, è cacciato dalla Sinagoga. 

Dalla Sinagoga si passa alle quiete rive del lago di Galilea. Pietro 
ed Andrea raggiustano le reti e conversano del Signore. L'uno -rac- 
conta all’ altro i detti ed i miracoli del Messia. Pietro ha la parola irata, 
severa, quando sopraggiunge Filippo timido e semplice a narrare le of- 
fese che patì il Maestro. 

Il Cristo in quel momento passa in mezzo a loro, chiamando a sè 
gli stanchi e gli oppressi, promettendo il riposo alle anime travagliate. 
Segquitemi: dice, e Pietro e Andrea si alzano e lo seguono. 

L’indemoniato di Gadara succede a questo quadro di pace serena. 
Gesù opera il miracolo: le grida, le strane imprecazioni, i deliri del- 
l’indemoniato cessano; i Greci, che abitano Gadara e che assistono a 
questo fatto, si turbano e dicono: « Oh tu, gran Mago, parti da noi; 
lasciaci soli. Abbiamo paura di te! » 

Nelle pagine seguenti ritroviamo Gesù nella folla, la donna cre- 
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dente lo ha toccato ed ha carpito la grazia che risana; anche Zaira 
sì raccomanda, e la pietosa scena della risurrezione della fanciulla, tal 
quale la narra l’ evangelista San Luca, è rappresentata dal poeta. 

Nel quadro nono la Musa si risveglia, il soggetto profano la libera 
da quella misteriosa paura, che non le permette di parlare quando 
parla il Messia; la Musa piange, spera e dispera colla bella Maddalena 
nella torre di Magdala. La giovane cortigiana guarda il lago, le valli, 
l’ubertosa campagna che si stende ai suoi pie li, e pensa e vede: vede 
obbrobriosa, orribile, colpevole la vita passata, l’ assale il disgusto, la 
sazietà della colpa; pensa cosa sarebbe se la pena eterna inflitta a lei 
dovesse essere di servire perpetuamente i vizii di coloro che essa fece 
viziosi, e poi le balena una speranza di perdono e di misericordia. 
Tra la gente che approdava dal lago su quella riva, fra i molti e ric- 
chi, scese ieri da un’ umile barchetta in mezzo a’ pescatori un uomo 
dalla fisionomia divina; era vestito di bianco, altero e bello nella per- 
sona; alzò gli occhi e guardò; la fissò, e la donna guardata da Dio sentì 
piovere nell’anima fredda, sconsigliata, il caldo, la luce di quello 
sguardo. 

Fu ieri, e Maddalena non sa se sia un anno o un giorno. Ama 
e spera. Prende un vaso d’alabastro che racchiude le preziose es- 
senze de’ fiori più rari e s’ avvia sola con quelle, cercando il suo 
Dio. « Spargiamo a’ suoi piedi » dice « voi le vostre fragranze, ed io 
l’anima mia, finchè di noi non resti che la forma infranta che le 
racchiuse! » 

E nella casa di Simone il Fariseo Cristo assolve la Maddalena 
dalle sue colpe, e la scena incomincia col raffronto che il Messia fa 
della generazione presente co’ bimbi che nella piazza di un mercato 
si chiamano e si bisticciano, e, spiegando poi a Simone la bellissima 
parabola dei due debitori, finisce colle parole di pace e di perdono 
alla Maddalena. 

È seguito anche in questa pagina, con scrupolosa esattezza, il te- 
sto dell’ evangelista Luca. 

La prima parte è finita, e la seconda comincia con un monologo 
di Manahem, che, davanti alle porte di Machera, scorge |’ edifizio illu- 
minato ove Erode tiene un banchetto, mentre più sotto Giovanni Bat 
lista geme nelle carceri. Le parole dell’ Esseno alla notte, al deserto, 
un’orribile visione di patimento e di tortura che gli sembra vedere 
nel cielo oscuro e minaccioso, tutto questo ha un’ impronta grandiosa 
e solenne. Il monologo finisce, e Manahem si ritrova nella sala del 
banchetto d’ Erode. Qui manca l’immagine del brio, del clamore, 
tutta la caratteristica evidenza di una festa a quei tempi, la controscena, 
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direi, a quelle altre, austere, laconiche, mistiche del Cristo. Lo ri- 
peto, è sempre il fondo che manca, la vita vera ove si svolge la vita 
ideale; è una nebbia grigia che può popolarsi col fervore della medita» 
zione, colle reminiscenze o le fantastiche visioni. Ma il poeta non 
dovrebbe permettere ai profani di creare nella sua creazione; dovrebbe 
dare il lavoro fatto, completo. Anche in questo caso eccezionale io gli 
nego il diritto di non farlo. Anche in questo, ove mi si può rispon- 
dere che il concetto di Dio è di tutti, e che le immagini delle cose 
reali « che passano e non durano » ingombrano e non ravvivano il 
quadro, ove egli solo deve regnare. Ma il concetto puro, semplice di 
Dio non è compreso che da pochi, non cape nelle menti di tutti, 
perchè è troppo grande, troppo vasto e illimitato e ci vogliono ì pun- 
telli della realtà; perchè la mente lo regga, agl’intelletti piccini non 
piace, perchè essi non osservano delle cose che i particolari, e il 
grandioso sfugge loro sempre. 

La nostra intelligenza si nutre delle immagini della vita che ne 
circonda, è il pane quotidiano della nostra mente |’ osservare gli av- 
venimenti, e far tesoro dei fatti buoni o cattivi che succedono intorno a 
noi; conserviamo e arricchiamo la vita dello spirito col bello e col brutto 
che spigolano i nostri sensi nella loro attività, e se in segreto qual- 
cuno nutre un sentimento, un ideale che non sembra trarre l esi- 
stenza da questi stessi sensi, pure, senza saperlo, vi trova sempre il suo 
alimento, e se d’ un tratto lo trasportate in un’altra regione, arida, va- 
sta, ove tutto tace, ove tutto è luce senza colore e senza varietà, 
l’ideale pena o muore, perchè noi siamo troppo poveri per nutrirlo sol- 
tanto di ciò che è nostro, e bisogna tornare alla terra e chiederle il 
pane della vita. 

Ma torniamo al banchetto d’ Erode. La figlia d’* Erodiade balla da- 
vanti al marito della madre, ed invitata dal Re a chiedere una grazia 
in compenso della sua sapiente leggiadrìa, essa domanda la testa di 
Giovanni Battista. Il Re, sebbene legato dalla promessa, esita, poi con- 
cede. Manahem fugge inorridito dalla reggia, ed Erode, dopo che egli è 
partito, e che d’ogni parte un silenzio glaciale lo circonda, sente un 
brivido nell’ossa « come se un fantasma, passando, scuotesse sinistra- 
mente le tende e le portiere. » 

Manahem è fuggito e si ritrova daccapo sotto alle mura di Ma- 
chera, dalla quale si odono le grida e i canti della festa. Bellissimi sono 
questi versi, in cui si svolge |’ imprecazione di Manahem, interrotto dal 
tonfo di un corpo gettato dall’ alto della torre nell’ oscurità della notte. 
San Giovanni Battista è stato decapitato e 1’ Esseno versa la piena della 
sua ira, della sua afflizione in eloquenti ed ispirate parole. 
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Apriamo il Vangelo di San Giovanni al capitolo III, e leggiamo le 
splendide, sagaci parole del Cristo a Nicodemo. Il poeta non ha ag- 
giunto che pochi versi che egli attribuisce a Nicodemo; detti che espri- 
mono i dubbi e le speranze, che scuotono e sollevano l’anima di chi 
interroga; sentimenti di paura e d’incertezza, che possono essere di 
Nicodemo come di tutti quelli che cercando la luce la scorgono d’ un 
tratto e se ne trovano abbagliati, oppure con quella non vedonsi ri- 
schiarata tutta ia via. 

Il quinto dialogo ci trasporta alle porte di Gerico. Bartimeo il cieco 
siede col figlio all’ombra delle palme, e narra a questo la gloria dei 
Profeti e racconta di guerre e di miracoli, aspettando l’ annunciato 
Messia. Il Cristo arriva seguito dalla folla, il cieco lo chiama e il Mes- 
sia gli risponde, lo esaudisce come sta scritto nel Vangelo di San Marco, 
poi s’allontana colla gente che lo acclama. Bartimeo apre gli occhi 
e vede, vede ciò che non ha visto mai, il cielo, il sole, i vigneti, le 
mura della città natia, volge lo sguardo e vede per la prima volta 
suo figlio, e il grido commosso di gioia e di meraviglia che gli 
fugge dal petto, è degno di chi lo ha interpretato. Longfellow non 
ha temuta qui la sincera e violenta espansione della vera natura uma- 
na, ha permesso che l’uomo, che non aveva mai veduta la luce, che 
non aveva mai conosciuto il viso della sua creatura, abbagliato, 
stordito, dimenticasse per qualche istante anche il Dio che gli avea 
fatto la grazia. Forse il poeta, meditando fra sè l’ espressione più vera 
di un momento come quello, trovò che era impossibile togliere alla 
natura umana i suoi diritti, e che un senso reale, perfetto, che si riat- 
tiva d’un tratto, doveva tramandare più presto al cervello le immagini 
rapide, febbrili, variate che riceveva per la prima volta, piuttosto che 
quell’ altro mistico senso più lontano, più astratto, più lento, in con- 
fronto, a svilupparsi, dell’ adorazione e della contemplazione di Dio. 
Perchè il primo sguardo si abbassa e scorre sulla terra inevitabilmente, 
ma il secondo può innalzarsi e cercare l’ ideale. 

Vi ricordate della povera Samaritana chinata sull’ orlo del pozzo, 
mentre il Messia le dice alcune fra le sue più belle parole? Rileggete 
il capitolo IV dell’ evangelista San Giovanni, oppure la sesta scena 
nella seconda parte della Divina Tragedia: sono belle entrambi, e se 
i pittori hanno saputo aggiungere a questa, nei loro quadri, la sapienza 
del disegno, se il discepolo più caro a Gesù vi ha messo la severa 
e grandiosa impronta della sua fede, anche il poeta vi mise del suo 
una certa colorita evidenza di luoghi e d'immagini, che ti fa quasi 
sentire il calore di quel giorno, vedere il polverìo «dei campi e delle 
vie arse dal sole, il bagliore di quel cielo limpidissimo, e già ti sem- 
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bra di chinarti con lei verso la profonda e quieta ombra del pozzo, ove 
zampilla la freschissima acqua; e meglio intendi la figurata parola di 
Gesù che ti parla dell’ eterna sorgente, ove si spegne la sete di quel- 
l'anime arse dal dubbio e dallo sconforto. La donna inquieta, sorpresa, 
lo ascolta; la poveretta umile e speranzosa crede senza intender bene, 
ma dalla gran mente di Gesù sortono le parole che coprono col loro 
splendore le miserie e la ignoranza dei poverelli che le accolgono. 
Basta un grano di quel seme a questa terra, l’ altro se lo porta il tur- 
bine delle nuove idee per tutto il mondo, fecondo qui di gioie, là di 
discordie, a seconda della terra che lo riceve e dell’ uomo che lo coltiva. 

La scena seguente si svolge sulle coste Cosaree Philippi e rap- 
presenta la trasfigurazione di Gesù Cristo. Le parole e le narrazioni 
degli evangelisti Matteo, Luca e Marco servono di guida al poeta, ma 
specialmente quelle di Matteo, che ne ha trasmesso que” celebri detti, 
co’ quali il Cristo conferiva a Pietro una sì larga parte di autorità spi- 
rituale. Gesù non dice qui: « tu avrai le chiavi del regno del Cielo, ec., » 
come nel testo del primo Evangelista, ma passa subito a profetizzare 
ciò che gli sarà fatto dagl’ uomini. Invita tutti a seguirlo ed a portare 
la sua croce, e gli Apostoli che sono rimasti dietro a lui mentre saliva 
al monte, vedono paurosi il miracolo della trasfigurazione, e i due 
profeti Mosè ed Elia che parlano col Signore. Giovanni e Pietro re- 
stano a quella vista sorpresi e riverenti. Pietro, il più energico ed im- 
paziente, adora e chiede spiegazione ad un tempo di ciò che adora. 
Giovanni osserva con entusiastico fervore le meraviglie della divinità 
che si rivela, mentre l’ intrepido fondatore della Chiesa cattolica sente 
l’orgoglio di servire un Dio e l’ energia per conseguire lo scopo. La 
folla attende di nuovo il Messia che scende dal monte, e fra questa 
un padre desolato implora la guarigione del figlio tormentato da orri- 
bile infermità: invano egli ne avea già pregati i Discepoli di Cristo; 
essi non poterono esaudirlo. Gesù lo risana. « Perchè non potemmo 
risanarlo noi? » chiedevano i Discepoli al Maestro. « A motivo della 
vostra incredulità. » 

L’ottavo dialogo comincia colla parabola del Fariseo e del Pub- 
blicano ; dei bimbi nella folla, che raccolgono alcune parole di Gesù, si 
spingono innanzi dicendo: « Avviciniamoci, egli narra delle novelle, 
andiamo ad ascoltarlo! » Un vecchio ebreo li respinge, ma Gesù li 
prende in collo e li benedice con quella ben nota e soave parola che 
tutti sanno. Un giovane israelita correndo affannato viene ad interrogare 
il Messia. « Cosa fare per conseguire la vita eterna? » Strane richie- 
ste! che dipingono lo stato impaziente, febbrile degli spiriti in quei 
tempi; di coloro che non sapevano rassegnarsi ad esistere in quel- 
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l'epoca di mezzo, d’angosciosa lacuna spirituale, in mezzo a religioni 
che muoiono e ad altre che stanno per nascere. Gesù risponde come sta 
scritto nel Vangelo di San Luca. L’ uomo pronto a fare i più grandi 
sacrifizii non sa dividersi dal suo oro; il Signore se ne addolora e dice 
quelle famose parole: « Sarà più facile per un camello il passare dalla 
cruna di un ago, che per il ricco l’ entrare nel regno di Dio! » « Chi 
allora sarà salvo? » chiede con inquietudine il pietoso apostolo Giovan. 
ni, e Cristo lo conforta col pensiero dell’ onnipotenza divina. « E noi che 
lasciammo tutto per seguirti, cosa n’ avremo poi? » domanda Pietro. 
« La vita eterna! » risponde il Messia. 

Nelle pagine seguenti troviamo un brevissimo e prezioso qua- 
dretto, che racchiude in angusto spazio de’tesori d’arte squisita e 
vera. È un dialogo semplice che riposa e che solleva lo spirito dalla 
fatica di seguire il poeta in quella regione mistica ed elevata, ove ci 
portò, nelie scene precedenti, la sua parola efficace e concisa. Le due 
sorelle Marta e Maria accolgono il Messia nella loro modesta dimora. 
La dolce e timida Maria si accusa al suo Signore della sua vita inope- 
rosa; mentre la sorella lavora per ospitarlo e festeggiarlo, lei narra V'in- 
certo e pauroso fluttuare del suo cuore debole e inquieto. Soltanto 
quand’ egli è presente non dubita e non teme. La pace è lo stare ai 
suoi piedi, la sua presenza risponde a tutte le impazienti domande 
della sua mente. È codesta una soave e vera figura di donna ti- 
mida, innocente, devota. È così puro il sentimento dell’ amore nel 
suo cuore, che può offrirlo a Dio, e l’ offre santamente, e Dio l’ acco- 
glie, dopo uditi i rabbuffi della sorella Marta, colle parole che terminano 
il capitolo dell’ evangelista Luca. 

Ma dobbiamo abbandonare di nuovo la tranquilla cameretta di Marta 
e di Maria per ritrovarci fra i contrasti e le lotte che incontra 1’ Idea, 
che cammina calma e lenta per la sua via. Gli Ebrei hanno fermato il 
cieco risanato, che sedeva lungo la strada. È lui? Non è lui? Come, 
quando lo risanò? Teri? Ma non era un sabato, il giorno di Dio ? E quel- 
l’uomo non lo santificò? Interrogati i parenti, non ardiscono rispon- 
dere; ma il povero mendicante, cui Gesù avea donata la vista del suc 
cielo e de’ suoi cari, confessa intrepido il nome di colui che l’ avea ri- 
sanato. Vede, e non deve credere? Gli aprì gli occhi, e chi potrebbe 
averlo fatto se non Dio? E i Farisei lo caccian dalla Sinagoga. Questo 
dialogo è scrupolosamente identico alla narrazione dell’ evangelista 
San Giovanni. 

L’ultima scena della seconda parte è forse la sola in tutta l’opera 
che si scosti dalla stretta cerchia, entro la quale si svolgono i di- 
versi fatti della Divina Tragedia, e ci fa intendere qualche parola 
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del difuori, un’ eco, che risponde dal rimanente del mondo alla 
pura voce che sorge dai laghi di Galilea. Però, anche quest’ eco è in- 
certa, fantastica ; il poeta segue qui le simpatie della sua ricca fantasia, 
e trae il suo Simon Mago dalla favola cristiana, piuttosto che dalla Sto- 
ria imparziale. Seduto sopra una terrazza che sovrasta una casa a Endor, 
di notte, con una lanterna accesa sopra una tavola, e la bella Elena 
di Tiro accanto a lui, Simon Mago scruta con strane parole i se- 
greti dell’ avvenire, analizza le incertezze del presente. È al sommo di 
quella vertigine che colse molte fantasie ardenti nei tempi di supersti- 
zione e di perplessità religiosa, quando la scienza non bastava a spiegare 
certi fenomeni, nè vi era una religione abbastanza vigorosa per gui- 
dare le anime inquiete che cercavano un Dio. Nell’ansioso fluttuare 
di queste cose l’ uomo intelligente potè sembrare a se medesimo ciò 
che v'era di più completo, più perfetto, più forte nel creato, e alcune 
menti elette, dopo aver spaziato, perdendosi fra ignote regioni, ripiega- 
ronsi sopra se stesse e si lasciarono invadere dalla triste follia di una 
cieca fede nei propri mezzi; follia che, come tutte, si risolve in meschini 
particolari, e sono segni misteriosi, credenze ridicole, stolide supersti- 
zioni. L’ingegno umano ha segnato la sua parabola, è salito audace- 
mente in alto, e non trovatovi un punto d’ appoggio ricadde d’ onde era 
partito e vi morì d’inanizione. Lo ha pensato così il suo Simon Mago, 
Longfellow? Non so, pure mi sembra di sì. La bella Elena che lo 
ascolta, rimpiange la brillante città di Tiro, le belle galee, i galanti capi» 
tani vestiti di sete lucenti e profumati di mirra e di aloè. Il Mago le parla 
allora di lontani tempi ch’ ella non ricorda, quando fu Elena di Troia, poi 
Rahaba regina di Sheba, Semiramide ed altre grandi sovrane e allet- 
tatrici ancora; ma Elena si vergogna adesso di essere la concubina di 
Simon Mago e di seguirlo fra le sudice vie dei villaggi di Samaria. Egli 
le risponde paragonandosi a un Dio. Ella lo rimprovera d’ ingannar se 
stesso e gli altri, ed egli allora, per provarle la sua potenza, la guarda, e 
la malia di quello sguardo l’ addormenta. Quando la sveglia, essa si 
desta rimpiangendo il suo paese lontano. Ma il Mago che vaga nelle 
sue speranze ideali cerca una stella perduta. « Il Nazareno vive anco- 
ra! » dice Elena. « Ma Simon Mago non potè mai incontrarlo ». « Così 
dicon coloro che non desiderano trovarlo, » risponde la donna; mentre 
l’orgoglioso dubita che Gesù tema l’incontro, perchè allora vedreb- 
besi chi dei due inganna le genti. Elena è qui una creazione complicata 
che non si può riconoscere d’ un tratto, perchè è una forma complessa, 
che veste un pensiero più complesso ancora. Un'idea vivente, giovane 
e bella, nata nella notte dei tempi, destinata a vivere sempre; conosce 
il passato, indovina e presente le speranze dell’ avvenire. Sola, essa 
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personifica il rimpianto al mondo pagano che crolla, al mondo ebraico 
che si trasforma e ruina, la derisione alle impotenti ubbie degl’indovini 
e degli astrologhi del presente, e l’ anima una vaga intuizione della cosa 
nuova che sorge, un desiderio melanconico d’ incontrare il Nazareno. 

Siamo all’ ultimo atto della Divina Tragedia. Il Messia entra in 
Gerusalemme. Dall’ alto di una casa, la figlia della donna greca, che 
il Cristo liberò da uno spirito maligno, sta attendendo il Messia, vuol 
vedere colui che la salvò, e canta aspettando che egli giunga. La mamma 
più loquace le narra come avvenne il miracolo trasmessoci da San Marco, 
e il suo amore materno si esprime con parole commoventi; ma egli 
arriva, la folla lo acclama, stendono stoffe e fiori sulla terra che egli 
deve calcare. « Rabbi! Rabbi! » gridano i Farisei « rimprovera coloro 
che ti seguono, » e Gesù risponde que” detti ispirati di chi sente che la 
sua idea s’ è fatta più potente di tutti: « Se dicessi loro di tacere, le 
pietre sotto a’ nostri piedi griderebbero per essi! » 

Nella scena seguente il Cristo rimprovera i Farisei con quei 
detti severi ed eloquenti che troviamo negli evangelisti Matteo e Luca. 
L'introduzione a questa scena è un soliloquio di Gramaliele lo Scriba, che 
personifica qui la legge irremovibile, dura, nemica d’ogni progresso 
ed’ ogni innovazione; pensatore accorto, aristocratico, dotto , Camaliele 
rappresenta quella scuola ebraica d’ allora, che difendeva coll’ ostenta- 
zione delle formalità, colla pedante osservanza della Sacra Legge, 
il puntiglioso e vecchio partito ebreo, temuto perfino da quella scaltra 
e pieghevole dominazione romana, che sapeva così bene insinuare la 
sua autorità morale, tanto più forte quanto meno faceva sentire la sua 
forza. Quel Gamaliele ha orrore dell’ innovazione, ha lo sprezzo del po- 
vero , si rivolta all'idea che quel figlio di un legnaiuolo venga a be- 
stemmiare la legge. Eppure non è cattivo, ricorda con affetto e ram- 
marico un vispo e intelligente bambino che ascoltava un giorno intento 
le parole dei maestri nel Tempio, facendo sorprendenti domande. 
« Cosa ne sarà avvenuto? » chiede a se stesso lo Scriba, che più non 
lo riconosce nel Nazareno. Ma è cieco, cieco di quella cecità fatale 
che si stende irreparabilmente su tutte le grandi istituzioni che stanno 
per finire, cecità che si ripete nella storia ogniqualvolta le idee esaurite, 
invecchiate, irrigidite, non servono più a sostenere quei grandi corpi 
che cadono. Eppure il rimedio sarebbe qui a due passi, non c’è che 
aprir gli occhi per vederlo; ma le stanche palpebre non si sollevano, 
ed il momento passa infruttuoso. Gamaliele è il cieco di ieri, di oggi, 
di domani. Quel cieco che la fede non risana, come Gesù risanò Bar- 
timeo, perchè la fede lo ha abbandonato. Le parole di Cristo ai Farisei 
trascritte da Longfellow, egli ce le manda dal nuovo mondo a questa 
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vecchia penisola, e le parole a Gerusalemme, del Messia, le rinvia alla 
Gerusalemme moderna. « Quante volte avrei voluto riunire i vostri 
figliuoli come la chioccia raduna sotto le sue ali i pulcini. Ma non lo 
avete voluto! Guardate, la vostra casa rimane deserta! » Ma il cieco 
Gamaliele vive sempre, vivrà eternamente e la luce pioverà indarno 
sulle sue spente pupille. 

« Sono io, Signore ? » chiedono i Discepoli atterriti al Maestro, 
che annunzia esservi fra loro il traditore. Il Signore profetizza a Pie- 
tro che lo rinnegherà ; l’intrepido e ardente Apostolo si difende da 
questa profezia; le parole di Gesù sono oscure, le ultime trascritte 
dall’ evangelista Luca. La catastrofe è vicina, Pietro fa vedere le due 
spade che tiene fra le mani, e il Cristo gli dice: « basta. » 

Siamo ancora sul monte degli Olivi. È quell’ora d’angoscia e di 
paura che coglie il lavorante affranto dalla fatica di una lunga giornata. 
È una notte senza stelle, un’ oscurità impenetrabile, ed una mortale 
inquietudine serra il cuore di Gesù; nessuno veglia con lui, il sonno 
coglie i Discepoli stanchi. È solo quaggiù, e lassù è buio. Una luce 
sinistra di fiaccole passa e ripassa fra gli olivi; fra la veglia e il sonno 
gli Apostoli la scorgono. Gesù prega con fervore. I Discepoli si addor- 
mentano di nuovo, ma il chiarore delle fiaccole si fa vicino, Giuda ba- 
cia il Maestro. Gesù è calmo e sereno. C'è in lui come un’ ardente 
speranza, e nello stesso tempo un vago timore di non sperare; è le- 
gato e lo conducono da’ suoi accusatori. Lo ritroviamo nel palazzo di 
Caiapha. I Farisei, gli Scribi e Caiapha stanno conversando fra loro. 
Cosa fare? Chi è quest’ oscuro Nazareno che risuscitò Lazzaro, che fa 
dei miracoli, che solleva la plebe? La sicurezza è minacciata da due 
parti, la legge è in pericolo e il potere temporale vacilla; se il po- 
polo crede a questi novatori, i Romani verranno ad usurpare il posto 
dei sacerdoti e dell’ intera nazione. Il Gran Prete parla della morte 
colla calma fredda e irremovibile di chi ha ristretto, forzatamente, il 
limite delle proprie idee in un’ angustissima cerchia; cieco anch'esso, 
di una cecità ancora più ottusa di quella di Gamaliele, perchè in quel- 
l'oscurità non si agitano altre immagini che quelle della conserva- 
zione del potere e della legge. Ma il prete ha provveduto, il giovane 
Nazareno è in poter suo, ed eccolo che compare innanzi a lui. In- 
terrogato, risponde colle parole attribuitegli da San Giovanni; poi 
chiestogli se egli è veramente il Cristo, lo afferma, come negli evan- 
gelisti Matteo e Marco: in questo mentre Pietro lo rinnega tre volte; 
il canto del gallo gli ricorda la profezia di Gesù; egli allora scorge 
il melanconico e pallido viso del suo Signore che lo cerca nella folla. 
Il Discepolo pentito fugge piangendo. 
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Nella sesta scena sentiamo ancora un soffio di vita nuova che viene 
dal di fuori. Siamo usciti dalla Sinagoga, abbiamo abbandonato le valli 
quiete e i fecondi campi, non assistiamo più ai semplici fervori dei 
poveri contadini, non è la disadorna parola degli umili pescatori 
che ci commuove. Ponzio Pilato, il cittadino romano, che portò qui in 
Gerusalemme le sue legioni ne quartieri d’ inverno, è solo, e guarda 
con sorpresa e curiosità questo piccolo mondo ebreo che sì agita ai 
suoi piedi. Da Cesarea condusse qui le sue legioni colle insegne fregiate 
dell’ immagine di Cesare; ma, strano a dirsi, questi Ebrei gridarono tu- 
multuando che la legge proibiva di fare delle immagini, ed erano 
pronti a morire piuttosto che infrangerla. « Come se Numa non valesse 
Mosè! » esclama nel soliloquio Pilato, « e poi, quando l’ attivo e benefico 
ingegno dei Romani volle fornire d’un acquedotto la lurida città, 
non si ribellaron codeste genti, come fossero animali immondi? E sono 
ora questi stessi Scribi, Farisei, Preti e Procuratori che vengono ad 
abbaiare come sdentati mastini contro un entusiasta innocuo, che ha 
affermato d’ essere il re d’ un regno vago e nebuloso che non ha nulla a 
che fare con Cesare e con Roma; » ed il prudente governatore della 
provincia lo vorrebbe salvare. Il monologo finisce riassumendo la sor- 
presa che desta nell’ intelligente pagano la vista di questo popolino che 
adora un Dio incomprensibile, maestoso, non visto, ignoto, che egli teme 
e non ama, senza una Dea amorosa che temperi la severità di quel 
culto; mentre loro, a Roma, vivono circondati da quella numerosa e leg- 
giadra famiglia divina che popola i boschetti, le fontane e le pareti do- 
mestiche, e perdona indulgente alle frivolezze umane. 

Il capitano romano, stanco di queste aride e picciole controversie 
religiose, che non intende, va a cercare un ristoro nell’ Arte di amare 
del suo Ovidio. 

La settima scena ci trasporta nella prigione di Barabba che 
canta ai suoi compagni prigionieri le istorie del passato, il cinismo 
nella colpa, lo sprezzo della sua sorte. Nella pagina seguente siamo 
dinanzi al palazzo di Ponzio Pilato. Il pagano ha interrogato Gesù. Lo 
trova senza colpa, vuol salvarlo, e chiede se deve ridonare al popolo il 
ladro Barabba o Gesù il Nazareno. « Barabba! Barabba! » grida la ple- 
baglia stupida. Il capitano romano simpatizza col Cristo contro il popo- 
laccio fanatico e ignorante; un servo gli porta un messaggio di Clau- 
dia che lo invita a salvare quel giusto; i sogni la tormentano. I 
sogni? Non parlano a noi gli Dei quando dormiamo? Il Romano si 
turba, non vuol che ricada sopra di lui questo sangue innocente, ma 
il popolo fanatico lo chiede, e il governatore non può resistere di 
fatto; contro l’ignoranza e la superstizione non valgono l’ingegno e 
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la giustizia. Il gentile pagano si scosta con ribrezzo da questa plebe 
guidata dai preti, avida di tormenti; ricorda il suo gaio e vivace po- 
polo di Roma che risparmia il gladiatore estenuato e ferito, e invocando 
i suoi Dei chiede loro vendetta di questo sangue e di queste lagrime. 
Strano contrasto disegnato con arte e sapienza dall’Autore! Il mondo 
corrotto, ma intelligente e dotto dei Gentili si offende di quell’ assassi- 
nio, il senso morale pagano si rivolta alla vista di una soave idea, in- 
compresa da loro, pur vagamente grande, colpita dal peso brutale 
della peggiore fra le ire, l’ ignorante e astuta ira del prete. Ma il prete 
e le sue genti non ne sanno nulla; le mani che hanno edificato e servito 
gli altari, li rovesciano, tristi strumenti di una fatale necessità che non 
concede alle religioni che una vita temporaria, e impone alle cose 
dello spirito le condizioni delle cose materiali; il bisogno di rinascere, 
di rinvigorire, di trarre nuova vita da nuovi elementi, di prendere e 
dare ai popoli che si trasformano e progrediscono, ciò che producono 
e ciò che richiedono. Ma finiamo di riassumere le ultime scene della 
Divina Tragedia che volge al suo fine. Giuda, il traditore, che non ha 
saputo mai amare, che non ha saputo resistere alla tentazione dello 
spirito maligno, che ha cercato, ma non ha mai trovato il bene, questo 
povero di affetti e di virtù si raccomanda al Signore che invoca e rim- 
piange, si raccomanda con tutta ]’ eloquenza severa e commovente, 
di cui è capace un poeta come Longfellow, e l’ infelice finisce il mo- 
nologo precipitandosi dalla rupe. 

Il decimo quadro è intitolato: Le tre croci. La condanna è stata ese- 
guita Manahem l’ Esseno : guarda quella lugubre scena, compreso di pietà 
e venerazione; gli Scribi e i Farisei, ironici e insolenti, insultano la vit- 
tima che prega per loro, che non sanno. Manahem ispirato dal dolore 
profetizza il conforto e la luce che pioveranno da questa Croce sulle 
generazioni future. Giunge Simon Mago che trova alfine il Nazareno. 
Ecco la sorte che attende i propagatori delle nuove idee : « Fu ciò che 
disse e non ciò che fece che lo trasse qui, » esclama egli. E d’ attorno 
alla Croce vengono a rivelarsi le crudeli invidie, le picciole speranze, 
le stolide insolenze delle genti. Su su in altre regioni, sale pura, 
grande, amorosa un'idea immortale, mentre scende sulla folla in- 
degna una santissima parola di perdono. Perchè qui il poeta non disse 
di più, perchè dimenticò la madre? perchè ai piedi del Cristo che muore 
non trasse altre figure, non disse altre parole? Qui la brevità è lacuna. 
Forse assorto nel cumulo dei pensieri che fece nascere in lui la gran- 
diosità di quella scena, non diede alla spicciolata che gli elementi 
indispensabili per comporla, e lasciò che il perspicace e immaginoso let- 
tore popolasse colla sua intuizione gli spazii vuoti; ma fece male, per- 
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chè poteva trarne maggiore e grandissimo profitto, profitto allo svolgi- 
mento della sua idea e all’ interesse della sua opera. 

Gesù è morto, è deposto dalla croce, è sepolto. Le due Marie ti- 
mide, tremanti, vengono a cercarlo. Ma la tomba è deserta, un Angiolo 
siede su quella e narra alle donne piangenti la risurrezione. Maria 
madre di Giacomo corre fidente in traccia dei Discepoli; Maria Mad- 
dalena resta a lamentarsi. Il suo Signore non è più, glielo hanno por- 
tato via, lo cerca, lo vuole. Cristo le appare, ma non è riconosciuto da 
lei. La donna ansiosa cerca quel corpo adorato che le hanno rapito. 
« Maria! » dice Gesù; « Rabboni! » essa esclama. La scena è finita, 
finita mirabilmente nella sua eloquente semplicità, due parole e fra 
l'uno e l’altra si sente l’affetto, la gioia, l'adorazione. L’ infelice ab- 
bandonata ha ritrovato il suo Dio. 

È l’ultimo quadro. Gli Apostoli vagano sul lago di Gralilea; sbigotti- 
ti, incerti, come gente che sì sveglia da un sogno dorato, que’ poveri 
non sanno s’eglino sono ancora gli umili pescatori o Ministri di 
Dio. Si narrano le istorie del sepolero deserto, del corpo sparito, si 
ripetono dubbiosi e avviliti le parole di Dio. Il regno e la gloria pro- 
messe dove sono? I derelitti pescatori gettano invano le reti nelle 
acque del lago. « Noi che s’ avrebbe dovuto pescar degli uomini! » 
esclama Pietro. Ma dalla riva uno straniero li chiama, li invita e lo ri- 
conoscono. Oh gioia! è il Maestro! è Cristo! E Pietro intrepido e credente 
si slancia nell’ acque del lago e corre dal suo Signore. 

Qui Gesù, colle parole che trovansi soltanto nell’ Evangelio di San 
Giovanni, affida a San Pietro la missione di spargere le sue dottrine, 
di pascere il suo gregge. Pietro termina con un ardente concetto di 
fervore e devozione questa scena, che è l’ ultima del libro. San Pietro 
seguirà attraverso le angoscie, i dolori, le tentazioni, i sagrifizii, il suo 
venerato Maestro. La tragedia è finita : il testamento che lascia erede il 
mondo intero di quella possente, soave parola, che echeggiò sui monti 
di Galilea, è affidato da Gesù nelle mani di Pietro, e Pietro lo accetta 
adorando, promettendo, intrepido ed' entusiasta, che la benefica volontà 
sarà eseguita sulla terra, ad onta di ogni pericolo e di ogni resistenza. 

L’ epilogo è il Credo cattolico : tutti gli Apostoli ne recitano un 
versetto, e l’ opera è terminata. 

La scena del lago di Tiberiade e l’atto di fede finale riassumono 
l'intenzione del poeta. La scelta dei soggetti principali di quest’ opera 
spiega ancor più chiaramente codesta intenzione. Longfellow ha rac- 
colto con amore le prove della fiducia che Gesù riponeva nel suo di- 
scepolo Pietro, delle speranze per l’ avvenire ch’ egli fondava sopra di 
lui. Nella mente del poeta vi ha una sola Chiesa, vi ha un solo esecu- 
















DI ENRICO LONGFELLOW. 361 


tore della volontà di Gesù, San Pietro; alla comunione fondata su 
quelle rive tranquille, confermata da uno slancio sublime di amore e 
di fede, a quella chiesuola appartiene il poeta, ed in quel purissimo am- 
biente, dove lo riconduce il fervore del suo pensiero, passando sopra 
tanti secoli di errori e di colpe, egli recita il Credo finale della sua Di- 
vina Tragedia. 

E noi ci inchiniamo riverenti dinanzi all’ uomo, che lascia sgorgare 
dal cuore questi profondi e sinceri sentimenti di religione e di fede; 
noi guardiamo con rispetto questo gentile e generoso pensatore, che ha 
ritrovato il suo ideale nella forma più pura e più benefica, nella quale 
sia mai stato concesso di rivestire le proprie aspirazioni verso le cose 
buone e grandi; e noi non discuteremo le sue intenzioni, i suoi desi- 
derii, perchè ci inoltreremmo in una lunga e inutile discussione che 
non gioverebbe nè a chi la fa, nè a chi la legge. Lo scopo del libro non 
è per questo perduto e basta che egli susciti questo bisogno di discu- 
tere, perchè l’abbia quasi raggiunto. Certe espressioni, certi sentimenti 
religiosi non si possono discutere, perchè vivono nel cuore di ognuno 
che li possiede, di una vita propria, eccezionale, che non è discutibile, 
perchè è una proprietà privata assoluta, che non giova che a chi l’ha, e 
l’annullerebbe volendola trasformare in proprietà comune: questo lato 
del sentimento religioso, intimo, sacro, ogni credente lo ha in sè, lo cono- 
sce, non lo divide quasi dalla propria individualità; mentre l’altro più 
vasto, concreto, avente una forma e un simbolo, è di tutti, è uguale 
per tutti, è la bandiera intorno alla quale si agitano gli entusiasmi e 
le passioni, fervono le lotte e le dispute, è la Chiesa infine, che tutte le 
nazioni ebbero, hanno ed avranno. Se Longfellow ha parlato alla Chiesa, 
a questa espressione concreta, officiale della religione, forse ha sbagliato. 
Ma se il credente e il pensatore ha diretto la sua parola ad altri cre- 
denti o pensatori, se ha parlato a quel primo sentimento, intimo, indi- 
viduale, gli avranno risposto da molti cuori molti echi profondi. Per- 
chè a codesto modo si parla ad un uomo, non ad uno Stato o ad un Go- 
verno, ed ancora non vi sono che certi uomini che possano intendere 
ed apprezzare un lavoro come questo. La Chiesa che è un Governo, non 
deve accettare certe apprezzazioni che non possono essere intese che 
da alcuni dei suoi membri; essa deve ricordarsi che è composta di 
molti e varii congegni, e ciò chele può servire a riparare di qua, può far 
crollare l’ edificio di là. Come ogni Governo forte che deve proteggere 
e servire popoli diversi, la Chiesa non può trasformarsi per soddisfare 
ai bisogni ideali di qualche gentile entusiasta, perchè s’ ella deve atten- 
zione ai sinceri desiderii di qualche pio riformatore, ella deve d’ altra 
parte protezione e sicurezza alle convinzioni di coloro che hanno 
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progredito meno rapidamente col camminare deisecoli. Sono i difetti ine 
renti a tutte le grandi amministrazioni; sono i vantaggi dell’ ordine, della 
concordia, dell’ efficace protezione di un vero Governo, che si scontano 
con altri minori svantaggi. Quando la necessità di una riforma s'è fatta 
sentire fra tutte le classi dei governati, e che non sono dai maggiori esau- 
diti, allora scoppia la rivoluzione, l’autorità smembrata, distrutta, annien- 
tata non esiste più e si rifabbrica sul vecchio terreno la nuova casa. 
Ma non è una nuova casa che vuole il poeta, è la vecchia, ripulita e 
rimessa a nuovo, e molti lo desiderano con lui. Però, misi permetta 
il dubbio, non credo che la forma che egli dette al suo pensiero sia 
abbastanza viva, incalzante, ardita per giungere sana e salva allo scopo. 
È una bella e classica fisura di donna, che velata, vestita a bruno, 
passa fra baldanzose e insolenti figure mascherate e dipinte; pochi 
la riconosceranno, pochi avranno gli occhi abbastanza buoni per scor- 
gere il vero dietro a quei veli. 

E quanti sono quelli che non vedono, quanti quelli che, vedendo, 
non voglion vedere! Sentendomi compresa di rispetto dinanzi a quella 
fede pura ed elevata del poeta, fu anche maggiore questo sentimento 
per il raffronto che feci involontariamente fra lui e quella turba sto- 
lida e povera di spirito che gode a ufo sì larga parte di quella luce 
e di quel sole, che non sa donde venga e non sa dove vada, facen- 
dosi bella di un inesplicabile ateismo, e coprendo col manto dello scet- 
ticismo la noncuranza pigra e ignorante che l’ inferma. Tribù nume- 
rosa, ugualmente sprezzata dai credenti come da quell’ intelligente e 
valoroso nucleo di dotti e pensatori, diseredati dal cielo, gente che 
porta il lutto della fede, ma il cui gagliardo apostolato nella scienza 
resiste a tutte le più ridenti promesse, e che nella parola verità 
trova un compenso alle speranze immortali. Camminano tutti per la 
stessa via gli onesti e generosi che portano una convinzione sicura 
nel cuore, e la speranza di aiutare con quella i poveri che non ne 
hanno ; il nostro poeta è conessi, e possa egli camminare lungamente! 
Ilo detto il poeta e forse dovevo dire l’uomo, perchè in tutta la sua 
opera il poeta non ha potuto far valere i suoi diritti che rare volte. Ci 
sia dunque permesso di giudicare diversamente questo da quello, e di 
lire che, se l'uno merita rispetto e indulgenza per la sincerità delle 
sue convinzioni, l’ altro può essere criticato vivamente per la ragione 
opposta. Come poeta, egli ha mancato al suo dovere, alla sua missione, 
alla sua fede; egli ha sagrificato l’ effetto drammatico al trionfo di una 
idea, l’ ispirazione ad una puntigliosa esattissima cura d’ imitare senza 
mettervi del suo, ha perfino dimenticato volontariamente Maria, la ma- 
dre di Gesù, che non piange cogli altri ai piedi della croce! E l’ idea 
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così arida, nuda, spoglia non trionferà mai senza le buone, ardenti pas- 
sioni umane per animarla e sorreggerla, e quella ristretta e gelosa pe- 
danteria biblica potrà confrontarsi coll’ orgoglioso assolutismo del clero 
romano senza guadagnar nulla per sè da quel raffronto. L'effetto dramma- 
tico non si può conseguire in codesta elevata regione, ove tacciono tanti 
sentimenti vivaci e gentili, ove tante immagini gaie, giovanili, baldan- 
zose non hanno il diritto di entrare. Il pubblico che può intendere e 
gustare lo spettacolo è scarso, ma soprattutto è già convinto di quanto 
il poeta gli narra per convincerlo; tutti gli altri leggono, perchè 
le opere di Longfellow leggonsi sempre, e di quella fatica s’è sicuri 
d’ essere in ogni modo ricompensati: ma se leggono presto, non capi- 
ranno, e troveranno il dramma disadorno, freddo e oscuro; se vi met- 
teranno attenzione, diranno fra sè: « È tutto? Non aggiunge altro per 
svolgere il suo concetto? » e correranno alla mente del lettore colto 
e immaginoso i molti e brillanti accessorii, di cui potevasi arricchire 
quell’ opera. E sono li tutti così vicini, sono nella storia di quell’ epoca, 
nella natura di quel paese, negli affetti dolci e famigliari di quelle 
genti, nelle impressioni di quell’ uomo che soffre, che spera, che ama 
e insegna fra loro. Perchè l’ Autore non ha mai conceduto alla sua 
Musa di esprimere qualcuno di quei veri e santi affetti umani che in 
certi momenti d’ ispirazione e d’ angoscia dovevano così naturalmente 
sgorgare dal cuore di Gesù? Longfellow crede; ma anche se crede, non 
potrà negare a Gesù quella natura umana che, secondo la Sacra Scrit- 
tura, egli rivestì per volontà propria. Non è qui il luogo, nè avrei, se 
lo fosse, autorità e dottrina per discutere quell’intricata questione delle 
due nature, che valse ai primi secoli del Cristianesimo tante discordie, 
cui non bastarono a sedare la sapienza dei Concilii, nè la parola dei ve- 
scovi più dotti; ma senza entrare in codesta difficile materia, parmi 
che il poeta potesse prestare la sua bella ed ispirata eloquenza per far 
esprimere a Gesù quei sentimenti di pietà o di dolore, così eminente- 
mente drammatici, senza i quali un lavoro di questo genere resta sem- 
pre incompleto e scolorito; mentre d’ altra parte non avrebbe mancato 
alla voluta riverenza, interpretando quella parte sensibile e puramente 
umana di Gesù col linguaggio sovranamente poetico e grande, di cui 
egli è padrone, e che ne avrebbe ritratte con verità commo- 
vente le impressioni di certi avvenimenti palpitanti delle più simpati- 
che emozioni. L'idea che il poeta voleva svolgere, si sarebbe messa 
maggiormente in luce in codesto modo, e non ci avrebbe patito 1’ inten- 
zione religiosa, esattamente biblica, che guida l'Autore in questo lavoro; 
se il compito era più arduo ancora, Longfellow doveva però sapere che 
l'ingegno poteva bastargli per condurlo a buon fine, che l’ uomo po- 
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teva parlare, intenerire e commuovere senza scemare nei credenti la 
riverenza per il Dio; egli poteva con un tratto di penna allargare la 
scena e lasciarci intravvedere il resto del mondo che si agitava intorno 
a questo remoto lembo di terra, quel mondo che per tanti rapporti do- 
veva allettare e sedurre la fantasia del poeta e del pensatore, quel 
mondo romano potente allora per la forza e per l’ ingegno; potente poi 
una seconda volta per opera di questa stessa dottrina che si predicava 
sulle tranquille rive dei laghi di Galilea. 

E qui chiudo il libro e lo ripongo, non fra le cose che non meri- 
tano di essere ritrovate, ma fra quelle che, potendo aspirare ad essere 
poste fra le migliori, rimasero volontariamente a mezza via. Ho detto 
a mezza via, perchè il poeta, che sapeva tutto ciò che ci voleva per ele- 
varsi a quel sommo fine, non lo scrisse, fidando che la buona idea sa- 
lisse per forza propria. Ma noi che non crediamo ai miracoli , facciamo 
osservare al poeta che, come la terra ha bisogno di braccia e di fatica, 
così le idee, se devono essere feconde, hanno bisogno di tutte le forze 
vive dell’ ingegno per crescere e svolgersi, devono farci belle di tutte 
le seduzioni della forma e di tutti gli splendori del colorito, devono 
sortire dalla mente del poeta quali vi sono realmente, checchè egli 
ne dica, eloquenti, animate, complete, e allora la folla s’ inchinerà 
lutta riverente e intenderà e simpatizzerà con lui. 


EMMA. 
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Le cose discorse nelle mie due lettere dei 24 marzo e 26 aprile I 
del corrente anno mi permetteranno adesso di esporvi lo scopo | 
che si propose la legge del 22 aprile 1869, e le interpretazioni da 
darsi alle disposizioni che sancì in materia di bilanci e di scrit- 
tura, senza che mi occorra ritornare sopra principii generali, teo- | 
rie e definizioni. 
Il sistema esistente allora per la contabilità dello Stato era 
la scrittura per cassa. Per cassa naturalmente s’intendeva fatto 
il Bilancio di previsione, e si doveva fare il consuntivo. | 
In fatto poi il Bilancio di previsione era lontano dallo espri- | 
mere le somme che effettivamente erano riscosse e pagate dal Te- 
soro. Le entrate che vi si registravano erano quelle che si pre- È 
sumeva di accertare, quelle che sarebbero dovute all’ Erario nel 
corso dell'esercizio. Per le imposte esigibili sui ruoli non si pre- È 
vedevanoi versamenti probabili, ma quella somma che si presu- 
meva sarebbe stata il resultato del ruolo. Le, spese dal canto loro 
erano previste nella misura reputata necessaria a provvedere ai 
pubblici servizii durante l’intero esercizio. Se si credeva che i 
soldati avrebbero consumato per 10 milioni di pane, se ne preve- | 
devano 40 milioni. ì 
Questo Bilancio adunque colle forme di un Bilancio di cassa ! 
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era in sostanza un Bilancio di competenze. Era in brevi parole 
quello che un Bilancio di previsione deve essere, quello che non 
può non essere. 

Se non che dovendo essere formulato 10 mesi avanti che 
l'esercizio incominciasse, ne emergeva la conseguenza che molta 
incertezza era sempre nelle sue previsioni. Nel febbraio del 1868 
voi capite bene che non erano fatti i ruoli delle imposte dirette 
del 1869, che male si poteva sapere se le fluttuazioni prodotte da. 
gli eventi avrebbero fatto crescere o scemare i prodotti delle im- 
poste indirette, che non meglio si poteva giudicare quanto sarebbe 
occorso di spendere per i diversi pubblici servizii, e che perciò le 
diverse Amministrazioni cercavano di largheggiare nella previ. 
sione delle spese. 

Accadeva adunque naturalmente che si accertassero poi som- 
me diverse dalle previste, e che non fossero riscosse, nè pagate 
per intero le somme accertate. 

Queste differenze tra le entrate e le spese accertate e quelle 
riscosse o pagate, la legge aveva cercato di diminuire, prescri- 
vendo che l'esercizio si tenesse aperto fino al 30 settembre del- 
l’anno successivo, e che durante quei nove mesi si continuasse a pa- 
gare e a riscuotere in conto dell'esercizio dell'annata scaduta e 
a liquidare i resti, che vuol dire, a costatare quanta parte delle 
previsioni fosse stata accertata e quanta riscossa o pagata. 

I resultati di queste operazioni si portavano poi ogni anno 
nella situazione del Tesoro, nella quale per ogni capitolo del Bi- 
lancio venivano registrate: 

1° Le somme previste dalla legge del Bilancio; 

2° Le maggiori spese successivamente autorizzate con Legge 0 
con Decreto reale; 

3° Le entrate e le spese accertate; 

4° Le riscossioni e i pagamenti; 

5° Le entrate non riscosse, e le spese non pagate, ossiano i 
resti; 

6° Le differenze tra le previsioni e gli accertamenti, ossiano 
le somme da annullarsi. 

E queste operazioni si facevano annualmente per l’anno in 
corso, per quello, il cui esercizio era chiuso, e pei resti degli anni 
anteriori. Se non che i dati dell'ultimo trimestre dell’anno in corso, 
valutati il 30 di settembre, erano necessariamente nuove pre- 
sunzioni. 

Ma la scrittura per cassa che si aveva non dava un modo fa- 
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cile e pronto di ricavare siffatti dati, e se si eccettuano le somme 
delle riscossioni e dei pagamenti, e quelle delle previsioni, il ri- 
manente doveva ricavarsi da quella serie di documenti staccati e 
non riassunti mai, di cui ho tenuto discorso nelle mie lettere pre- 
cedenti. Quindi operazioni numeriche lunghe e intralciate, ed in- 
certezze sempre. Era frequente il caso che le previsioni paressero 
insufficienti, o lo fossero, e quindi la necessità di crediti sup- 
plementari aperti con legge, e spesso, in assenza del Parla- 
mento, con Decreti reali destinati ad essere convertiti in legge, 
ma che rimanevano poi per mesi e per anni negli archivi della 
Camera. Talora l’accertamento si faceva, l’entrata o la spesa 
erano conosciute; il resto recato nella situazione era la differenza 
dell’accertato col riscosso, o col pagato, in una parola era il vero 
resto. Ma talora invece la liquidazione non era fatta, e il resto era 
rappresentato dalla differenza tra la somma autorizzata, e la ri- 
scossione o il pagamento, e in sostanza il resto vero non si cono- 
sceva. E quando, in queste incertezze, a una previsione più che 
sufficiente si aggiungevano autorizzazioni per maggiori spese che 
poi non si eseguivano, voi intenderete come si accrescessero gli 
elementi di errore e di confusione. 

Di qui nascevano quelle differenze nei resti e quelle diversità 
nei disavanzi di un esercizio, che s’incontravano da un anno al- 
l’altro, da una situazione all'altra, e che formavano argomento 
di così vivaci lamenti della opposizione parlamentare. 

To ricordo, a cagione di esempio, un fatto accaduto a me stesso, 
quando aveva l’onore di reggere il Ministero delle finanze, fatto 
che non potè a meno di dar luogo a vivaci censure. Nella mia 
prima esposizione finanziaria, che porta la data del 20 gen- 
naio 1868, io stimava a 391 milioni il disavanzo alla fine dell’eser- 
cizio 1867. Nella situazione del Tesoro che io presentai alla Ca- 
mera il 25 maggio 1863, quello stesso disavanzo era presagito in 
352 milioni; nella situazione poi che io stesso presentai nel 22 gen- 
naio 1869, quel disavanzo dell’ esercizio medesimo era valutato 
in soli 244 milioni, e finalmente nel consuntivo del medesimo 
anno 1867 era costatato in 237 milioni. 

E come se ciò non bastasse, ecco che ne} consuntivo del 1868 
presentato dal mio successore questo disavanzo del 1867 variava 
ancora e diveniva 223 milioni. 

Esaminando però quelle situazioni del Tesoro e quei consun- 
tivi si veggono prospetti di confronto che rendono ragione delle 
cause di siffatte differenze, e le indicano capitolo per capitolo, e 
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queste sono sempre le interminabili liquidazioni dei resti. Nel 1866 
specialmente, a cagione della guerra, molte autorizzazioni vi fu- 
rono che non furono poi altrimenti impegnate; e queste passate 
come residui all’ esercizio del 1867, e annullate via via che si 
andavano facendo le liquidazioni, furono la causa principale 
delle accennate successive variazioni del resultato finale di quel- 
l’esercizio. 

Questi consuntivi poi, i quali tardarono tanti anni a compa- 
rire per diversi motivi, è vero, ma tra i quali principalissimo fu la 
difficoltà appunto della liquidazione dei resti, se furono finalmente 
compilati e trasmessi alla Corte dei Conti durante la mia am- 
ministrazione, e presentati successivamente alla Camera dall’at- 
tuale Ministro, lo furono perchè non si fece altrimenti la liqui- 
dazione dei residui anno per anno, dal 62 al 67, ma se ne fece 
una sola alla fine dei sei anni in esecuzione all'Art. 69 della 
legge 22 aprile 1869. Unico modo di uscire una volta da cotesto 
dedalo; il quale però contribuì più di tutto a produrre quelle 
differenze nel disavanzo del 1867, di cui sopra ho parlato. 

Questo stato di cose volle correggere e volle mutare la nuova 
legge, e tre ordini di disposizioni sancì che noi dobbiamo separata- 
mente esaminare: voglio dire, le disposizioni relative al preventivo, 
quelle relative alla scrittura, e quelle infine che riguardano il con- 
suntivo e la situazione del Tesoro. 

Se non che mi piace ripetere qui quello che io senza esitazione 
affermai in pieno Senato il 26 febbraio decorso. Questa legge tanto 
combattuta nei due rami del Parlamento, che dovette queste ma- 
terie trattare brevemente, non riuscì chiara ed esplicita in questa 
parte come sarebbe stato desiderabile. Però, come io spero di di- 
mostrarvi, essa stabili certi principii fondamentali, sanzionò certe 
disposizioni principali che bastano per dar modo di interpretarla 
senza vulnerare i precetti e le regole dell’arte della contabilità. 

E prima di tutto agli Articoli 18 e 20 la legge prescrisse che 
le ragionerie dello Stato tenessero le scritture col metodo della 
partita doppia; così escludendo nel modo il più esplicito e il più 
categorico la scrittura per cassa, e introducendo il principio di 
registrare gli accertamenti, principio che è (come nella mia 
prima lettera ho dimostrato) il fondamento della scrittura per 
Bilancio. 

All’Art. 65 coerentemente a queste disposizioni la legge pre- 
scrisse che il consuntivo abbracciasse gli accertamenti e gl’impe- 
gni, ed era naturale se questo consuntivo doveva emergere da 
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una scrittura per Bilancio; e questo è tanto vero che in codesto 
consuntivo il conto di cassa deve figurare come un allegato. 

Mantenne l’obbligo nel Ministero di presentare una situazione 
dlel Tesoro, che non è nè può essere altro che il conto di cassa 
medesimo presentato avanti il consuntivo, e corredato dalle pre- 
visioni e dai resti. (Art. 26.) 

Mutò sostanzialmente la forma del presuntivo, e in questo 
volle introdurre quattro sostanziali innovazioni. 

Volle in primo luogo che le previsioni fatte nove mesi avanti il 
principio dell’esercizio fossero rettificate tre mesi dopo che l'eser- 
cizio era incominciato. (Articoli 25 e 26.) 

Volle in secondo luogo che i resti dell’anno precedente fossero 
riveduti e sindacati dal Parlamento. (Art. 26.) 

Volle che su questi dati si formulasse il fa Visogno della cassa 
per l'esercizio in corso, affinchè il Ministro potesse senza tante in- 
certezze fare le sue proposte sui modi di supplire, occorrendo, ai 
bisogni del Tesoro. (Articoli 26 e 28.) 

Volle finalmente che l'esercizio si chiudesse coll’anno solare. 
(Art. 23.) 

Parliamo prima di tutto del preventivo. 

Per evitare le incertezze nelle previsioni e rettificarle, la legge 
stabili che due fossero i preventivi, uno dei quali chiamò Stato di 
prima previsione e l’altro Bilancio di definitiva previsione. (Ar- 
ticoli 25 e 26.) 

Lo stato di prima previsione che il Ministro deve presentare 
nove mesi e mezzo avanti che l'esercizio incominci, si suddivide in 
tanti diversi documenti, quanti sono i Ministeri per ciò che con- 
cerne le spese, ed in uno separato per le entrate. La legge non ri- 
chiede che questi documenti sieno riepilogati, e vuole anzi che sieno 
approvati con altrettante separate leggi. (Art. 23.) 

Queste disposizioni hanno la loro ragione di essere in questo; 
che la legge considerò questi preventivi come le note delle auto- 
rizzazioni date ai Ministri, delle quali era inutile cercare i resul- 
tati, imperocchè non si potevano conoscere allora nè i resti del- 
l'esercizio appena incominciato, nè i ruoli delle entrate. Essa 
però dava importanza a questi stati. perchè fossero per tempo di- 
scusse dal Parlamento le competenze, e segnatamente quelle dei 
capitoli di spesa. 

Volle poi col Bilancio definitivo lasciare al Parlamento il modo 
di rettificare le somme assegnate in quel primo documento, e di- 
fatti, dovendo esso essere presentato nel terzo mese del nuovo 
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esercizio, facile è intendere come allora meglio debbano conoscersi 
le somme probabili delle entrate e delle spese, e come più esat- 
tamente possano rettificarsi. Naturalmente, fatta la rettificazione, 
sono le somme rettificate che hanno valore, e quelle della prima 
previsione vanno ritenute come annullate. 

Formate le note delle autorizzazioni definitive per tutte le 
operazioni previste, sia di entrata, sia di spesa, sia di realizza- 
zione o di erogazione di capitali, importava conoscere i resultati 
probabili di cassa, per sapere quali provvedimenti il Ministro 
proporrebbe per sopperire ai bisogni prevedibili. 

Per questo, prima di tutto bisognava sapere quali fossero le 
spese da pagare e le entrate da riscuotere per conto degli anni 
anteriori. Queste volle che si riunissero al Bilancio di previsione 
definitiva affinchè, sottoposte al sindacato del Parlamento, fossero 
autenticamente accertate. Questa prescrizione era anche consi- 
gliata dalla necessità di far cessare le incertezze, di cui sopra ho 
parlato. Essendo poi facile di ottenere in ogni momento questi dati 
dai conti di una scrittura a partita doppia, non parve necessario 
altrimenti di prolungare l'esercizio oltre al fine dell’ anno solare. 

Chiusi pertanto i libri il 31 dicembre, nessuna difficoltà si 
presentava per avere a mezzo marzo le spese non pagate e le en- 
trate non riscosse. 

Ma per conoscere i bisogni della cassa durante il nuovo eser- 
cizio non bastava conoscere le entrate e i resti attivi, le spese e 
i resti passivi, ed era indispensabile avere una presunzione di 
quello che in conto degli uni e degli altri si sarebbe riscosso e 
pagato. 

Il Bilancio definitivo pertanto deve constar di. tre parti, cioè: 
le competenze, ossia le autorizzazioni necessarie per le operazioni 
dell'anno in corso debitamente rettificate, le quali costituiscono 
il vero ed effettivo Bilancio di previsione, non dissimile, ma più 
esatto di quello che si otteneva colla legge precedente, e sono i 
veri limiti delle autorizzazioni accordate ai Ministri. 

I resti attivi e passivi, ossia le entrate e le spese rimaste a 
pagare e a riscuotere durante i precedenti esercizi. 

Il fa bisogno di cassa. 

Nei Bilanci che il Ministro delle finanze piesenta ora alla 
Camera, tutto questo si ritrova; e se voi gettate gli occhi sul Bi- 
lancio di definitiva previsione del 1872, presentato nella tornata 
del 25 del decorso marzo, voi vedrete prospetti contenenti parti- 
tamente per ogni capitolo le prime previsioni rettificate, i resi- 
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dui degli esercizi anteriori, le somme che si prevede di non ri- 
scuotere e di non pagare, e quindi quelle che emergono e che 
erroneamente si chiamano previsione definitiva, mentre non sono 
che le cifre del /u disogno di cassa. 

L’ errore dunque di codesti documenti sta in questo, che il 
progetto di legge invece di approvare con tre separati articoli, 
1° le autorizzazioni rettificate, 2° i resti attivi e passivi, e 3° il 
fa bisogno; si limita ad approvare quest’ ultimo, le somme del 
quale diventano per tal modo le vere e proprie autorizzazioni. 

Il limite delle autorizzazioni non è dunque più il Bilancio 
delle competenze, ma il /a disogno : così le primitive autorizza- 
zioni non solo si rettificano come si dovrebbe, ma si mutilano, e 
i Ministri si pongono in quella alternativa, di cui io vi ho parlato 
nella precedente mia lettera, cioè, o di non fare le spese necessa- 
rie per difetto di sufficienti autorizzazioni, o d’impegnarsi al di 
lù delle somme inscritte nel Bilancio. 

È vero che per rimediare a questo inconveniente si è imma- 
ginato una cosa che non ha nessun fondamento nella legge, e che 
consiste nel portare nel Bilancio di prima previsiore dell’anno suc- 
cessivo, sotto nome di resti attivi e passivi del precedente esercizio, 
appunto queste somme detratte dalle autorizzazioni e dai resti del- 
l’anno corrente. Ma questo neppur basta. Infatti, se riprendiamo 
l'esempio che io addussi in Senato e ricordai nella mia lettera del 
24 marzo, la cosa apparisce chiarissima. Supponete dunque che il 
Ministro della guerra abbia avuto per il pane dei soldati l’ auto- 
rizzazione ad impegnarsi nel 1872 per la somma di. . 10 milioni 

Che dal 1871 venga un resto passivo di ...... 2°» 

Che fwd inte. ...............0:.::: 6 

che si ritenga di non pagarne nell’anno. .... 2°» 

E la previsione definitiva torni così di ....... 10 milioni 

Due di questi erano impegnati, e furono consumati nel 1871; 
siechè per il 72 l’ autorizzazione ad impegnarsi è ridotta ad $ 
milioni, e sugli altri due, ripresi e approvati colla prima previ- 
sione del 73, il Ministro non può pigliare impegni avanti il primo 
gennaio di quell’ anno. Dunque o negli ultimi mesi del 1872 i sol- 
dati non mangeranno pane, 0 il Ministro impegnerà quei due mi- 
lioni che sono nel Bilancio dell’ anno successivo. 

E tanta è la erroneità di questa interpretazione della legge, 

e tanto è vera ed evidente quella da me sostenuta, che il Mini- 
stro stesso implicitamente ne reca la prova in questo stesso 
progetto di previsione definitiva per il 1872. 
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Avverte egli infatti in primo luogo nelle conclusioni della 
sua relazione che le Amministrazioni nel formulare questi Bi. 
lanci definitivi, quando si tratta di spese, si tengono al largo, 
e prevedono di pagare molto più di quello che effettivamente 
pagheranno; e soggiunge: « Ed é naturale che un fenomeno di 
questa natura si osservi ora nell’ Amministrazione dello Stato per 
le nuove discipline contabili. Le varie Amministrazioni possono, 
senza pericolo, avvicinarsi meglio al vero nella stima dei versa- 
menti da farsi al Tesoro, giacchè, in caso di eccedenza nei ver- 
samenti, nulla vieta che le Casse erariali ricevano sempre ciò che 
è dovuto allo Stato; ma per quel che riguarda i pagamenti, non 
potendo essi eccedere quanto venne fissato nel Bilancio definitivo, 
il pubblico servizio si troverebbe inceppato qualora gl’ impegni 
passivi contratti a nome dello Stato, sebbene tenuti nei limiti 
delle competenze votate dal Parlamento, non potessero essere soddi- 
sfatti quando maturati, sol perchè si previde di pagarli nel 1873 
piuttosto che nel 182. 

E questa già una sufficente dimostrazione della verità delle 
cose da me esposte in proposito: ma una più evidente ancora 
si trova nei riassunti stessi di questo Bilancio. La situazione 
presunta di Tesoreria porta che al 31 dicembre si avranno in 
cassa 118 milioni, e da pagare immediatamente il primo gen- 
naio per interessi del Debito Pubblico 117 milioni. Situazione im- 
possibile, che il Ministro affronta perchè è sicuro che le somme 
presagite pei pagamenti saranno in fatto lungi da essere rag- 
giunte. Il fu 4isogno dunque, dovendo sostituirsi al Bilancio delle 
competenze e segnare i limiti delle autorizzazioni, si denatura e 
cessa di essere il vero fa disogno. 

Se invece la legge approvasse separatamente le autorizza- 
zioni rettificate e i resti, segnerebbe così i limiti che gl’ impegni 
non dovrebbero mai oltrepassare, ma che potrebbero sempre 
raggiungere, e si potrebbe far di meno di complicare con una 
colonna di resti il Bilancio di prima previsione. Il fa Visogno di 
cassa potrebbe senza pericoli e senza inconvenienti avvicinarsi 
il più possibile al vero. Le Amministrazioni, sicure di non incep- 
pare il pubblico servizio col mutilare le autorizzazioni avute, 
non avrebbero interesse a tenersi al largo nelle cifre della pre- 
sunzione dei pagamenti. 

‘La legge del Bilancio definitivo dovrebbe dunque, secondo me, 
avere tre articoli separati, coi quali: 

1° Approvare le somme delle entrate e delle spese autoriz- 
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zate secondo le rettificazioni introdotte alle prime previsioni; 
2° Costatare le somme totali delle rimanenze attive e passive; 
3° Approvare un prospetto sommario comprendente le pre- 
sunzioni del movimento di cassa. 

A questa forma del preventivo non solo non si oppone la let- 
tera della legge del 22 aprile 1859, ma essa consuona intera- 
mente collo spirito della medesima. 

Stabilita la forma del Bilancio di prima previsione, una os- 
servazione resta a fare intorno ad alcune sue parti. Noi siamo 
chiari intorno al modo di inscrivere in esso le entrate e le spese 
ordinarie: ma, come si è veduto nella mia antecedente lettera, le 
entrate e le spese straordinarie comprendono due specie di auto- 
rizzazioni di natura affatto diversa. Le une sono vere entrate e vere 
spese che sono straordinarie soltanto perchè insolite; le altre sono 
realizzazioni di capitali e non entrate, erogazioni di capitali e non 
spese. Per mettere meglio in armonia pertanto il Bilancio colla 
scrittura a partita doppia, e col consuntivo che se ne deve desu- 
mere, converrebbe dividere in tre parti tanto il Bilancio attivo 
che il passivo; il primo dovendo comprendere le entrate ordina- 
rie, le straordinarie e le realizzazioni di capitali, ed il secondo le 
spese ordinarie, le straordinarie e le erogazioni di capitali. 

Si dovrebbero poi sempre inscrivere nella terza parte tanto 
dell'attivo che del passivo tutte quelle operazioni, le quali nel 
passato sistema sfuggivano al Bilancio sotto il nome di debiti e 
crediti di Tesoreria, per figurare soltanto nei conti del Tesoro. 
Ho visto che nel Bilancio del 72 questo si è fatto per il pre- 
stito contratto colla Banca, ma si dovrebbe fare per tutte le 
operazioni congeneri. Dovrebbero figurare tra le realizzazioni di 
capitali i nuovi debiti di qualunque specie, non esclusi gli au- 
menti di Buoni del Tesoro consentiti dal Parlamento, insieme alle 
vendite di beni stabili, ec., e figurare tra le erogazioni gli acqui- 
sti, le sovvenzioni, le anticipazioni, e tutto ciò che forma credito 
dello Stato verso i terzi: così semplicizzando le situazioni di Te- 
soreria. 

Infatti, finchè la, scrittura non comprendeva un vero e proprio 
stato attivo e passivo dello Stato, si intendeva il bisogno che 
almeno lo tenesse per proprio conto il Tesoro. Ma oggi questo 
non produrrebbe più che una inutile complicazione. 

La legge, del resto, tacendo di tutto questo, nulla impedi- 
rebbe questa maniera di rendere più complete e regolari le scrit- 
ture dello Stato, 
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Ma del modo di applicare appunto a queste scritture dello 
Stato il sistema della partita doppia, voluto esplicitamente e 
tassativamente dalla legge del 22 aprile 1869, è ora necessario 
parlare. E prima di tutto è chiaro che sarebbe inutile una tale 
prescrizione, ove il legislatore non avesse voluto una scrit- 
tura completa, una scrittura cioè che in se stessa trovasse la 
riprova della propria esattezza. Ma noi abbiamo veduto nella mia 
lettera del 24 marzo, che per ottenere questo resultato occorre 
che la scrittura tenga conto di tutti i fatti economici, i quali co- 
stitniscono l'atto dello amministrare; abbiamo veduto che tutte 
le entrate e tutte le spese, le diminuzioni e gli aumenti patrimo- 
niali, le vendite e le compre, i debiti creati e pagati, i crediti 
creati e realizzati, i consumi di magazzino, tutte insomma le 
operazioni amministrative che producono variazioni nello stato 
patrimoniale, vogliono essere registrate ai loro conti respettivi, 
per poi essere riassunte nei due conti di chiusura, quelli cioè 
delle Entrate e Spese generali e del Bilancio finale, i quali debbono 
bilanciare tra di loro mediante il conto Patrimonio, se si vuole 
ottenere veramente quel riscontro contabile che la legge esplici- 
tamente e tassativamente prescrive all’ art. 20. 

Quando dunque la legge ha stabilito questo punto fonda- 
mentale di una scrittura doppia, che fornisca il riscontro conta- 
bile di tutta la gestione finanziaria dello Stato, inutile è andare 
a cercare se dalle espressioni usate in altri articoli sì possa ca- 
vare la interpretazione che essa abbia voluto una specie di 
scrittura per cassa, o andare escogitando altre limitazioni al 
concetto unico vero e unico scientifico che la informa. 

A questa interpretazione della legge taluni oppongono l’arti- 
colo 24, il quale così dispone: Sono materie del conto dell’anno 
finanziario le riscossioni e i pagamenti che hanno effettivamente 
luogo nell’anno. Esso però non esclude che possano pure essere 
materia del conto gl’indebitamenti e gl’ increditamenti, i consu- 
mi, ec.; esclude soltanto le riscossioni e i pagamenti che hanno 
luogo dopo la fine dell’anno, ed infatti soggiunge: Perciò dl ter- 
mine dell’anno finanziurio non potrà essere protratto oltre il 34 di- 
cembre. Cotesto articolo dunque non contraddice al disposto degli 
articoli 18, 20 e 6%, e nulla prova in favore della scrittura per cassa. 

La scrittura deve dunque dipartirsi da un vero e proprio 
stato attivo e passivo patrimoniale comprensivo di tutte le at- 
tività, sieno beni immobili o mobili risultanti da inventarii, 
siero crediti, sieno entrate non riscosse, sieno denari in cassa, 
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sieno generi di magazzino e di tutte le passività, sieno obbliga- 
zioni del debito consolidato o dei debiti redimibili, sieno passi- 
vità ipotecarie o censi passivi, sieno spese non pagate, ec. ec. 

La scrittura deve registrare tutte le variazioni, sieno accer- 
tamenti di entrate o di spese, sieno riscossioni o pagamenti, sieno 
aumenti o diminuzione negli inventari dei beni immobili o mo- 
bili, o nei magazzini, o nei crediti o nei debiti. 

La scrittura deve chiudersi collo stato attivo e passivo della 
fin dell’anno e col conto delle Entrate e Spese generali riferibili 
all’ esercizio. 

Ora egli è evidente, che, perchè il primo stato attivo e pas- 
sivo possa impostarsi nella Amministrazione dello Stato, divisa 
come essa è in tante Amministrazioni centrali, bisogna che esso 
riassuma e accumuli i resultati dello stato attivo e passivo di cia- 
scheduna di codeste Amministrazioni; le quali figureranno come 
altrettanti consegnatarii di assegnamenti affidati alle loro cure. 
Figurerà pertanto tra le attività il patrimonio immobiliare affi- 
dato alla Direzione generale del Demanio, quello affidato alla 
Amministrazione della guerra e della marina, come figureranno 
i crediti, i censi, i livelli delle medesime e di tutte le altre, e 
nello stesso modo le passività cominciando dal Debito Pubblico, 
e via discorrendo. 

Nell’ impianto della scrittura il Ragioniere generale avrà 
adunque a distribuire alle Amministrazioni centrali gli assegna- 
menti attivi e i debiti a norma degli inventarii o degli stati, esi- 
stenti al 1° gennaio, ed esse alla lor volta avranno ad impostare 
debitrici e creditrici, secondo i tasi, le Amministrazioni subal 
terne e locali. 

Qui però non si fermano le operazioni d'impianto, e il Ra- 
gioniere generale avrà parimente a distribuire alle diverse Am- 
ministrazioni centrali il preventivo approvato dal Parlamento, 
e queste avranno ad aprire sul respettivo Libro maestro altret- 
tanti conti, quanti sono i capitoli del preventivo medesimo. 

Cominciando dai gradi inferiori dell’ organismo amministra- 
tivo del Regno, bisogna prima di tutto notare che ogni pubblica Am- 
ministrazione ha degli agenti, i quali percipono le entrate, o fanno 
il dettaglio delle operazioni di spesa, o intine curano la parte 
esecutiva dei pubblici servizii. 

Cotesti agenti dipendono naturalmente da ufficii o da Auto- 
rità superiori locali, cui danno conto delle loro operazioni, ed è 
quindi presso questi ufficii e queste Autorità locali che debbono 
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tenersi le scritture elementari di tutte le Amministrazioni del 
Regno. In codeste scritture debbono essere accuratamente regi- 
strati i conti correnti di tutti i debitori e di tutti i creditori deilo 
Stato, sieno essi agenti contabili o consegnatarii o terzi interes- 
sati, ed anzi, come già dissi nella mia precedente lettera, tanti 
conti correnti quanti sono i capitoli del Bilancio, coi quali hanno 
relazione i debiti e crediti di ciascuno. 

Questa operazione è notevolmente facilitata dalla istituzione 
delle Intendenze di finanza, alle quali già fin d'ora fanno capo gli 
ufficii esecutivi del Tesoro, delle Imposte dirette, delle Gabelle 
e del Demanio, e potrebbero farlo quelli di tutti i Ministeri, ec- 
cettuati quelli della guerra e della marina, i quali dal canto loro 
hanno pure Autoritàed Amministrazioni subalterne, presso le quali 
queste scritture elementari possono essere perfettamente tenute. 

Da queste scritture delle Amministrazioni locali o subalterne 
si debbono trarre e trasmettere periodicamente alle Amministra» 
zioni centrali gli elementi che, raccolti nei libri ausiliari, si riepi- 
logano poi nel Giornale e nel Libro maestro della Ragioneria delle 
Amministrazioni medesime, ed alimentano i conti relativi ai ca- 
pitoli del Bilancio, i conti patrimoniali, i conti di magazzino, e i 
conti di debitori e creditori. 

Il Giornale di ciascuna Amministrazione centrale rimesso 
in copia periodicamente alla Ragioneria generale deve darle il 
modo di ricostituire i libri maestri di ciascuna di esse, i quali 
debbono servirle di libri ausiliari della scrittura centrale gene- 
rale, nel cui Giornale e nel cui Libro maestro stanno i conti dei 
principali cespiti di entrata, dei titoli sommari di spesa e i conti 
correnti dell’ Erario con tutte le Amministrazioni centrali, e 
quindi il riscontro generale di tutta la contabilità dello Stato. 

Spetta alle Amministrazioni centrali formare i ruoli delle 
imposte, e quelli dei canoni e delle entrate fisse di qualunque ge- 
nere: le quali debbono essere versate al Tesoro dagli Agenti della 
riscossione. In questo consistono gli accertamenti di una gran 
parte delle entrate, le quali debbono essere passate in scrittura 
a misura che arrivano le scadenze. Se sono poi entrate indirette 
o proventi di servizii retribuiti debbono registrarsi a misura che 
se ne costatano gl’incassi. Questi dati, i quali debbono risultare 
dalle scritture delle Amministrazioni locali, sono quelli appunto 
che, trasmessi alle Amministrazioni centrali periodicamente come 
sopra è detto, servono a formare i loro libri ausiliarii, i cui rias- 
sunti poi sono passati al Giornale e al Libro maestro. 
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E le stesse Amministrazioni locali con un Giornale ed un 
Libro maestro e con quei libri ausiliarii che possono occorrere, po- 
trebbero tener conto corrente coi Ministeri rispettivi e col Te- 
soro, in modo da avere sempre il bilancio di tutte le loro ope- 
razioni. 

La legge all'art. 21 dà al Direttore generale del ‘Tesoro 
l’ ufficio speciale d’invigilare alla riscossione delle entrate, e an- 
che di tutti i crediti dello Stato. È questo un savio provvedimento, 
mercè il quale il Tesoro deve obbligare i debitori dello Stato a 
soddisfare i loro debiti d’ ogni natura alle scadenze stabilite. 

Nè difficile è il disimpegno di siffatta ingerenza, se la scrit- 
tura centrale del Tesoro è tenuta in regola. Infatti occorre per 
ciò che tutte le Amministrazioni, per mezzo della Ragioneria ge- 
nerale, trasmettano al Tesoro le loro liste di carico, ossia gli 
accertamenti delle entrate respettive, a misura che questi diven- 
gono definitivi, e che dall'altro lato le Ragionerie delle Intendenze 
e degli ufficii locali che maneggiano entrate, gli trasmettano i 
riassunti delle loro scritture in quelle parti che riguardano le 
riscossioni delle entrate medesime. Il Direttore generale del Te- 
soro può così continuamente confrontare il carico, ossia gli accer- 
tamenti operati, e le riscossioni provincia per provincia, e mercé 
un bene ordinato sistema d’ispezioni rendersi conto delle ragioni 
delle differenze, e provvedere prontamente a far cessare i ritardi 
nei versamenti. 

Questa ingerenza e quella, di cui parleremo in appresso, con- 
sistente nella ammissione di mandati a pagamento, oltrepassano 
senza dubbio le funzioni semplici del Cassiere. Ma se si vorrà 
considerare che nelle idee del Ministero che propose la legge del 
22 aprile 1869 era quella di affidare alla Banca Nazionale l’eser- 
cizio delle Tesorerie, si vedrà che in tal caso il Tesoro avrebbe 
avuto la ingerenza essenziale della vigilanza continua delle riscos- 
sioni e dei pagamenti, sarebbe divenuto una specie di Controlleria 
generale : ingerenza che ora cumula con quelle del Cassiere, uni- 
camente perchè il concetto non ha potuto essere compiuto. 

Più complessa riesce la contabilità relativa alle spese e al 
pagamento dei debiti. Le Amministrazioni centrali debbono sup- 
plire ai pubblici servizii nei limiti della parte di bilancio a cia- 
scuna spettante. Ciò può farsi in più modi. Può farsi per mezzo 
di pagamenti immediati, può farsi per via di impegni attuati 
verso i terzi, fornitori, appaltatori, o altri, e può farsi per via di 
consumi di generi di magazzino, 
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Intorno ai pagamenti immediati sono necessarie alcune av- 
vertenze. Essi possono essere eseguiti in tre modi. Se si fanno per 
via di mandati definitivi spediti dai Ragionieri delle Amministra. 
zioni centrali e firmati dai Ministri o dai loro delegati, che è il 
modo normale, essi non sono pagati se non quando la Corte dei 
Conti gli abbia registrati, e non danno luogo ad altre scrittura. 
zioni che al debito del capitolo di spesa o del creditore che riceve 
il pagamento e al credito del Tesoro, il quale ne registra l'im- 
portare al respettivo capitolo del Bilancio. 

La legge ammette però i mandati di anticipazione e quelli 
detti a disposizione, ed in fatto poi la maggior parte dei paga. 
menti immediati si fanno mediante gli uni o gli altri di questi 
mandati. 

L'uso dei mandati di anticipazione dovrebbe essere ristretto 
a certe spese fisse, più specialmente alle paghe dei corpi mili- 
tari e della marina. L'effetto di essi consiste nel consegnare una 
somma nelle mani di un pagatore, il quale poi deve render 
conto del come ha usato del denaro affidatogli. Quindi è neces- 
sario aprire un conto corrente a ciascuno di codesti pagatori, e 
quando essi danno i conti dei pagamenti fatti, addebitare i canti di 
spesa. Nelle scritture del Tesoro la registrazione di questi man- 
dati non può essere definitiva. Ciascuno di essi può abbracciare 
spese previste in più capitoli del Bilancio. La spesa diventa defi- 
nitiva e come tale deve registrarsi soltanto, quando, resi i conti 
dal pagatore, il mandato di anticipazione si converte in mandato 
definitivo. 

Il mandato a disposizione invece consiste nell’ autorizzare il 
mandatario a far pagare dal Tesoro sopra buoni da esso firmati 
quelle somme, la cui gestione gli è stata affidata dalle Ammi- 
nistrazioni centrali. È per queste ultime in sostanza un credito 
aperto sul Tesoro al mandatario medesimo, Però presso il Tesoro 
la scritturazione di queste operazioni può farsi in modo identico 
ai mandati definitivi. 

Rispetto agli impegni è necessario fare un’avvertenza. Impegni 
possono essere i contratti e gli appalti di ogni genere, coi quali non 
si possono oltrepassare i limiti del Bilancio, senza che per questo 
essi debbano subito passarsi in scrittura. Fa, per esempio, il Mini- 
stro della guerra il solito contratto per la fornitura del pane dei 
soldati. S' impegna per 10 milioni. È certo che su quel capitolo 
nessuna spesa è più possibile. Eppure la spesa non può scriversi 
come fatta, sennonchè a misura che il pane sia consegnato. In 
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questo caso la Corte dei Conti non potrà ammettere a paga- 
mento mandati, se non a favore dell’ Appaltatore e in conto del 
suo avere. Se però fossero stati impegnati solo 3 milioni, si po- 
trebbero ammettere a pagamento anche altri mandati, ma solo 
nei limiti dei cinque milioni non impegnati. 

Nasce da questo la necessità che tanto presso le Ammini- 
strazioni centrali, quanto presso la Corte dei Conti si tenga un 
registro degli impegni presi per l’anno; e non si spediscano nè 
si ammettano i mandati a pagamento, se non per ia parte impe- 
gnata o nei limiti delle parti non impegnate di ciascun capitolo 
del Bilancio. 

E quali sieno queste facilmente si vedrà dai riassunti perio- 
dici che da tutte le parti del Regno verranno alle Ammipistra- 
zioni centrali per ognuno dei capitoli del Bilancio. 

Si potrebbero, è vero, aprire nella scrittura stessa conti agli 
impegni, scritturare in una parola il respettivo debito dello Stato 
verso l’Appaltatore, e di questo verso lo Stato, e andare sdebi- 
tando secondo i casi l’ uno e l’altro. Ma ciò io riserberei a quando 
le scritture regolarmente funzionassero, affine di diminuire le dif- 
ficoltà del primo impianto. 

Più difficile apparisce a prima vista la scritturazione della 
spesa fatta per via di consumi di materie in magazzino. Ma una 
volta fatti gl’inventarii, anche di questi si debbono tenere i conti, 
e addebitarli di tutto ciò che vi s’introduce, ed increditargli di 
tutto ciò che se ne toglie. E i Magazzinieri non debbono potere nè 
ricevere nè consegnare, senza ordini speciali degli Amministra- 
tori, ossia senza speciali mandati. Quindi s'intende bene come 
sia poi possibile addebitare i conti di spesa di ogni materia de- 
stinata a'consumi che dai magazzini si tolga, increditando questi 
ultimi, e come poi la scrittura possa indicare sempre esatta- 
mente il valore delle materie contenute nei magazzini medesimi, 
e quella parte di spesa che via via si sia fatta per mezzo di ma- 
terie consumate e senza movimento di cassa. 

Abbiamo veduto come una medesima procedura debba tenersi 
pei pagamenti delle spese e dei debiti, e per la riscossione delle 
entrate e dei crediti; ma tra i debiti figurano i resti passivi e fra i 
crediti i resti attivi dei precedenti esercizii. 

Qui apparisce la singolare importanza di tenere gli uni e gli 
altri separati dalle Entrate e dalle Spese dell'esercizio corrente, 
se si vuole che il rendiconto dia discarico del come sia stato eser- 
citato il Bilancio. Imperocchè le riscossioni ed i pagamenti di que- 
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sti resti figureranno necessariamente in quella parte del rendi- 
conto che si desumerà dal Bilancio di chiusura, mentre l'esercizio 
delle entrate e delle spese si desumerà dal conto Entrate e Spese 
generali. 

E siccome la riscossione dei crediti e l'ammissione a paga- 
mento dei mandati sono ingerenze del Direttore generale del Te- 
soro, secondo il disposto dell’ art. 21 della legge, è necessario che 
le une e gli altri sieno distinti dalle analoghe operazioni per le 
entrate e per le spese dell'esercizio in corso, anche nelle scritture 
del Tesoro; imperocchè se in queste fossero amalgamati la riscos- 
sione dei resti attivi con quella delle entrate, e il pagamento dei 
resti passivi con quello delle spese, è evidente che il Direttore 
generale del Tesoro non potrebbe rendersi conto se le entrate 
e le uscite di cassa fossero piuttosto agli uni che alle altre re- 
feribili. 

Ma perchè questi ordinamenti della scrittura, che io ho cer- 
cato sommariamente accennare, procedano con quella regolarità 
che è necessaria, alcune condizioni sono indispensabili, che è im- 
possibile raggiungere prontamente. In primo luogo per impostare 
lo stato attivo e passivo non basta avere gli stati dei crediti, dei 
debiti e dei resti degli anni decorsi, ma occorrono gl'inventarii 
dei beni mobili e immobili, semoventi, generi di magazzino, ec., e 
questi che non esistevano, o erano molto incompleti finora, esi- 
gono lungo tempo per essere esattamente compilati. È vero che 
nei primi anni e durante la compilazione di questi inventari si 
potrebbe procedere a tenere conto nei Giornali e nei Libri maestri 
delle partite correnti di spesa e di entrata e delle variazioni patri- 
moniali, anche senza redigere lo stato attivo e passivo; ma certa- 
mente non si potrebbero chiudere i libri, finchè questo non fosse 
formato. In secondo luogo, se facile è l’impianto in partita dop- 
pia delle scritture riassuntive delle Amministrazioni centrali, lo 
stesso non può dirsi dei libri ausiliarii, e soprattutto poi dei libri 
elementari che debbono trovarsi presso le Amministrazioni subal- 
terne. Specialmente nell’ Amministrazione vastissima dello Stato 
sembra questa una grave difficoltà. Questi libri elementari necessa- 
riamente debbono variare di forma in molti modi, secondo il genere 
e l'indole delle varie Amministrazioni, e secondo i loro molteplici 
scopi. Il Registro e Bollo , le Gabelle, le Poste, le Imposte di- 
rette, il Demanio, il Militare, la Marina, avranno necessariamente 
ognuno conti elementari da tenere che non si somiglieranno, e che 
non è nè prudente nè utile troppo sollecitamente variare. Fortu- 
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natamente da codesti libri elementari, anche tali quali furono 
finora, facile è ricavare gli elementi per una scrittura bilanciante, 
quanto per una scrittura per cassa, e con pochissime modificazioni 
da farsi grado a grado, a misura che la esperienza lo insegni, può 
vaggiungersi lo scopo di coordinarli alle nuove scritture centrali. 
Ma certamente importa di non precipitare: fu appunto a questo 
fine che la legge non prescrisse di stabilire nelle Intendenze una 
scrittura per Bilancio. Ciò potrà farsi col tempo, come ho sopra 
accennato, ma l'essenziale sul principio è di ricavare dagli uffizii 
locali gli elementi per le scritture delle Amministrazioni centrali. 

E tutio questo lavoro abbisogna di uomini esperimentati 
nella professione del Ragioniere, almeno per la direzione delle Ra- 
gionerie delle Amministrazioni centrali, e per comporre il perso» 
nale della Ragioneria generale, come anche per dirigere le Ragio- 
nerie delle Intendenze di finanza e delle Amministrazioni locali. 
Bisogna evidentemente raccogliere con cura tutti gli elementi che 
può offrire il personale dagli attuali impiegati, e non bastando ri- 
correre a procurarsi uomini capaci per via di concorsi per titoli o 
per esami. 

Ma ammesso anche che di un personale sufficientemente abile 
creda il Ministro di potere disporre, per arrivare a formare sol- 
lecitamente un corpo di Ragionieri veramente abili indispensa- 
bile sarebbe una scuola, cui dovessero concorrere per qualche 
mese tutti coloro, i quali aspirassero a fare carriera nelle Ragio- 
nerie. E perchè la tenuta dei conti fosse omogenea in tutte le 
parti del Regno, e le istruzioni fossero intese da per tutto in 
modo uguale, essenziale sarebbe un sistema d’ispezioni conta- 
bili continuamente in attività, le quali assicurassero la costante 
osservanza uniforme delle regole stabilite. 

Ma tornando alla scrittura, la Ragioneria generale avendo 
in ordine e in perfetta regola tutti i suoi libri, potrà essere in 
grado di tener dietro a tutto il movimento amministrativo del 
Regno. Essa a fin d’anno potrà chiuderli, e ricavarne i dati ne- 
cessarii a formare il consuntivo. 

Parliamo adunque di questo. 

Primo scopo del consuntivo in una Amministrazione, come 
quella dello Stato, che ha per norma un preventivo di autorizza- 
zioni, come ho precedentemente spiegato, è il dimostrare come il 
Potere esecutivo abbia usato delle facoltà ricevute. Ora se nella 
scrittura sono stati aperti i conti a tutti i singoli capitoli del pre- 
ventivo, il conto Entrate e Spese generali darà i resultati relativi 
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a ciascun capitolo delle entrate e delle spese ordinarie e straordi- 
narie; mentre i resultati dei conti relativi alle realizzazioni e alle 
erogazioni di capitali si desumeranno dal Bilancio di chiusura. 

Il conto di cassa e il conto dei resti attivi e passivi daranno 
modo di dimostrare le riscossioni e i pagamenti fatti in conto di 
ciascun capitolo di entrate e di spese accertate, e quelle rimaste 
da riscuotere e da pagare. Il semplice confronto di questi resul- 
tati colle somme autorizzate darà modo di desumere la dimostra- 
zione delle autorizzazioni non accertate e che debbono ogni anno 
annullarsi. 

A queste dimostrazioni va unito naturalmente il Bilancio pa- 
trimoniale dello Stato, o per dir meglio, il conto generale ammi- 
nistrativo, come è prescritto al $ 2° dell'art. 65 della legge; e 
vanno finalmente aggiunti tutti quei conti che sono indicati al 
S 5° dell'articolo stesso. 

Egli è evidente che in questo modo il consuntivo soddisferà 
pienamente alle esigenze costituzionali, alle prescrizioni della 
legge e a quelle dell’arte della contabilità. 

Se non che di singolare importanza per il Ministro delle 
finanze e pel Parlamento è senza dubbio, come più volte hu no- 
tato, il movimento di cassa, e noi abbiamo visto come importi 
prevederlo nel fu disogno, che, secondo me, occorre aggiungere al 
Bilancio di previsione. Ma egli è evidente che, prima di appro- 
vare le proposte definitive per una nuova annata, il Parlamento 
deve conoscere i resultati di cassa della annata precedente. 
Quindi la legge esige che insieme al Bilancio di definitiva previ- 
sione il Ministro presenti la situazione del Tesoro dell’ anno pre- 
cedente. 

Ora principalmente la situazione del Tesoro deve dar disca- 
rico di quello che sia avvenuto delle presunzioni del fa 4isogno. 
In esso si sono inscritti i pagamenti effettivi che si credeva di fare 
in conto delle spese e dei resti passivi, e le riscossioni che si 
contava di operare in conto delle entrate e dei resti attivi, e 
quindi la deficienza di cassa. La situazione del Tesoro deve riferire 
appunto quali sieno state coteste riscossioni e cotesti paga- 
gamenti, e dire se le operazioni proposte dal Ministro sieno riu- 
scite a provvedere a cotesta deficienza. 

Questi dati si ricavano dalla scrittura, quando essa sia tenuta 
costantemente in pari, e chiusa inesorabilmente coll’ultimo giorno 
dell’ anno. 

Nel modo stesso adunque che al preventivo delle autorizza- 
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zioni deve corrispondere il consuntivo, la situazione del Tesoro 
deve corrispondere al fa bisogno. 

Perciò la situazione del Tesoro deve separatamente indicare : 

1° Le riscossioni e i pagamenti fatti in conto di ciascuno 
dei capitoli del Bilancio e delle autorizzazioni deliberate nel corso 
dell’anno; 

2° Le riscossioni e i pagamenti effettuati in conto dei re- 
sidui; 

3° I nuovi residui attivi e passivi come resultano dalla 
scrittura, e che saranno da portare nel Bilancio definitivo; 

4° I resultati di cassa definitivamente ottenuti; 

5° Un prospetto generale dei movimenti di Tesoreria; che 
riassumerà tutte queste operazioni. 

Questo documento distribuito al Parlamento insieme col Bi- 
lancio di definitiva previsione, e con quello di prima previsione 
dell’anno successivo, ha una importanza grandissima; imperocchè 
le notizie che da esso si desumono sono necessarie alle delibera- 
zioni da prendere intorno ai nuovi bilanci. Tali notizie però essendo 
incomplete, come quelle che riguardano la sola cassa, e dovendo 
poi fare parte integrante del consuntivo, la legge non volle che 
avessero ad essere sancite da legge speciale, se non in quella 


parte che concerne i resti, i quali perciò appunto volle traspor- 
tati nel Bilancio delle autorizzazioni. 


Riassumendo ora le cose esposte in questa lettera, voi vedete 
in primo luogo che il vero Bilancio preventivo non è quello di 
prima previsione, ma il definitivo; che quello di prima previ- 
sione è una norma approssimativa, una nota delle autorizzazioni 
necessarie per cominciare l’ esercizio, ma che deve essere rettifi- 
cata e resa definitiva quando si possa fare utilmente. Approvato 
il Bilancio definitivo, la prima previsione cessa da ogni effetto. 

Siccome però questa prima previsione deve servire di guida 
all’Amministrazione, finchè non venga approvato il Bilancio defi- 
nitivo, essa diverrebbe un Bilancio provvisorio di durata indefi- 
nita. Importa moltissimo dunque che su di essa principalmente 
si aggiri la discussione del Parlamento, tanto che a proposito del 
Bilancio definitivo non restino a discutere che le variazioni delle 
competenze, e si abbia più tempo per lo esame dei resti e sopra 
tutto poi del fa bisogno. 

Questa seconda parte della discussione del Bilancio definitivo 
dovrebbe essere diversa affatto dalla precedente, e forse la più 
importante; imperocchè in essa dovrebbe trattarsi dell'insieme 
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della situazione e dei provvedimenti necessarii ad assicurare il 
servizio delle Tesorerie. 

Voi avete notato nella discussione del 26 e del 27 di febbraio 
che il Ministro sembrò annettere grande importanza ad imitare 
quello che in materia di bilanci e di rendiconti si fa in Inghil- 
terra, e di fatto molto seducente a prima vista è il sistema in- 
glese, col quale il Cancelliere dello Scacchiere è in grado di pre- 
sentare il conto delle spese e delle entrate del Regno pochi 
giorni dopo la chiusura dell’ esercizio. 

Però gl’inglesi hanno un Bilancio di previsione puramente di 
cassa. Essi definiscono Entrata dello Stato le somme che sono 
versate per conto dello Scacchiere alla Binca d'Inghilterra, e 
Spesa gli ordini di pagamento che il Pagatore generale è auto- 
rizzato a staccare sulla Banca medesima, senza curarsi di sapere 
a quale esercizio la entrata e la spesa appartengano. 

Ammessa questa definizione, ecco come si procede. Il Bilan- 
cio inglese tanto attivo che passivo ha due parti. L'una è per- 
manente 0, come essi dicono, consolidata, sulla quale non oc- 
corre tornare ogni anno a deliberare e che i Ministri hanno sem- 
pre facoltà d’incassare o di pagare; l’altra è variabile, e deve 
essere annualmente votata dal Parlamento. 

La prima parte comprende alcune entrate risultanti da leggi 
organiche, come il prodotto delle dogane, dell’excise o della tassa 
fondiaria; comprende poi tra le spese quella degli interessi del 
Debito Pubblico consolidato, le pensioni, gli stipendii degli impie- 
gati inamovibili, la dotazione della Corona. 

La seconda parte comprende per le entrate le imposte va- 
riabili, e principalmente quella sull’entrata (2ncome tar), e per 
le spese l’esercito, la marina, e vari altri pubblici servizii. 

Delle spese di questa seconda parte si fanno previsioni parti- 
colarizzate, in tanti separati documenti detti extimates quante sono 
le Amministrazioni; e le somme che vi si portano sono quelle 
che si dovranno pagare nell’ anno. Se l’ approvazione non è fatta 
quando l’anno incomincia, si accorda al Governo facoltà di di- 
sporre di una porzione del fondo consolidato, ossia delle entrate 
permanenti. 

Approvati questi ext7mates si delibera sopra un semplice rie- 
pilogo in comitato di ways and means (vie e mezzi) per accor- 
dare facoltà di adoperare il resto del fondo consolidato nei pa- 
gamenti già approvati, e se esso non basta per decidere con 
quali mezzi supplire alla deficienza. 
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Il conto dello Scacchiere poi dimostra se e fino a che punto 
le riscossioni e i pagamenti corrisposero alle previsioni, e non si 
cura naturalmente neppur esso di sapere, nè di mettere in evi- 
denza a quale esercizio si riferiscano le somme riportate. 

E questo è tutto per il Parlamento. 

Le Amministrazioni poi danno all’ Auditore generale dei 
conti un più specificato discarico del come e del perchè i paga- 
menti furono ordinati e del come abbia proceduto la riscossione 
delle entrate. Ma di questo il Parlamento non si occupa, meno il 
caso che sieno trovate gravi irregolarità. 

Ma se si tiene scrittura e preventivo semplicemente di cassa, 
se si definisce Entrata la sola riscossione, e Spesa il solo paga- 
mento, se non si tiene conto se questi si facciano in conto di uno 
o di un altro esercizio, in Inghilterra almeno si accettano tutte 
le conseguenze di un siffatto sistema: e le conseguenze sono 
queste. 

Il bilancio inglese non ha resti. Però veramente non è che 
non ci sieno: è che non si vedono. Infatti se la Camera ha deli- 
berato, per esempio, di prendere il 2 per °/, d'imposta sulla en- 
trata, e se l'accertamento ascende a 10 milioni: col sistema 
adottato anche se 10 milioni sono stati versati, possono esser 
nove dell’anno ed uno degli arretrati senza che questo resulti. 

Così nella parte passiva s’ ignorerà quello che è rimasto da 
pagare; se non che in Inghilterra le somme del preventivo non 
limitano le facoltà d’impegnarsi dei Ministri. Né il Parlamento, 
nè l’Auditor generale dei Conti (Corte dei Conti) si occupano mai 
di sapere quali impegni abbia contratti il Potere esecutivo. Basta 
che non paghi più del previsto. I suoi contratti d'altronde non 
impegnano lo Stato. 

Così certamente il preventivo per cassa non inceppa l’ ammi- 
nistrazione, e non offre quelle difficoltà insuperabili che si incon- 
trerebbero da noi e da per tutto, dove i Ministri non possono 
impegnare l’ Erario al di là dei limiti segnati dal Bilancio, e dove 
la Corte dei Conti esercita un riscontro pe non solo sui 
mandati, ma eziandio sugli impegni. 

Un siffatto sistema però può non avere gravi inconvenienti in 
Inghilterra, dove il rispetto tradizionale in tutte le classi di citta- 
dini per le consuetudini supplisce al difetto delle leggi e degli 
ordinamenti; ma io non oserei davvero proporlo in Italia. 

Facile infatti è persuadersi che la facoltà d’impegnarsi senza 
limiti, purchè non si paghi nell’anno che la somma prevista, riesce 
ad impegnare i bilanci futuri. È vero che i Ministri sono re- 
Vot. XX. — Giugno 1872. 29 
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sponsabili di queste loro operazioni; ma datemi un Ministro ap- 
poggiato da un forte partito politico, ed esso sarà libero di fare 
quello che vorrà: è vero che lo Stato non è impegnato, ma code- 
sta incertezza, in cui rimane chiunque contratti col Governo, deve 
scontarsi nel pagare a prezzi più elevati le provviste, i lavori 
e tutte le spese. 

Del resto senza tornare a replicare tutto quello che nella mia 
precedente lettera ho detto sulla scrittura per cassa, un simile 
sistema ha, se io non erro, almeno l’ inconveniente di non potersi 
coordinare colla scrittura bilanciante e di mancare di un rigoroso 
riscontro contabile del movimento amministrativo dello Stato. 

Non è dunque da maravigliare che in Inghilterra appunto sia 
stata sollevata la questione della riforma della contabilità dello 
Stato, e si sia cercato di studiare la contabilità di altre nazioni. 

Voi sapete meglio di me come gl’ Inglesi procedano quando 
si tratta di riformare o di migliorare una parte dei loro organi- 
smi e della loro legislazione. Quindi è probabile che noi li ve- 
dremo riprendere più volte ad esame questo argomento, e finire 
per riformare il sistema appunto che qui si cercherebbe di imitare. 

Io credo che in questo l’Italia non abbia molto bisogno di 
imitare altri. La scrittura per bilancio è antica tra noi, e tra i 
Governi caduti più d'uno l’aveva più o meno completamente in 
attività. La legge del 22 aprile 1869, per quanto imperfetta , pose 
i principii e le basi dell’applicazione di cotesta scrittura e del suo 
coordinamento alle esigenze di un Governo parlamentare, e noi 
adesso dobbiamo cercare di svolgere cotesti principii e di proce- 
dere in cotesta applicazione. 

Ma l’effetto che si ottiene col sistema inglese e che sembra 
invidiare il Ministro, quello cioè di dare prontamente disca- 
rico del come si sia effettuato il servizio del Tesoro, e del come 
abbiano corrisposto i fatti alle proposte del Ministro per supplire 
a questo servizio, si raggiunge intero ed anzi con maggiore esat- 
tezza col sistema da me lungamente esposto del fa bisogno unito 
al preventivo e colla situazione del Tesoro. 

Se non che noi avremo di più un consuntivo esatto di tutto 
il movimento amministrativo del Regno, il quale non potrà otte- 
nersi se non dopo alcuni mesi, ma che porrà in grado la Corte 
dei Conti prima e il Parlamento poi di conoscere come tatti i Mi- 
nistri abbiano esercitato le facoltà loro accordate col preventivo, 
e quali ne sieno stati gli effetti sul patrimonio dello Stato. 

A questa perfezione nè l’ Inghilterra nè altri è mai giunto 
finora. 











DELLA CONTABILITÀ DELLO STATO E DEI BILANCI. 357 


Una cosa però noi dovremmo imitare dagl’ Inglesi, e sarebbe 
la divisione del Bilancio tanto attivo che passivo in permanente 
e variabile. Migliorerebbe così notevolmente l’ amministrazione 
delle entrate, e sopra tutto se ne avvantaggerebbero i lavori 
parlamentari. 

Io non ho voluto esaminare in questo lavoro come abbia proce- 
duto il Governo nell’ applicazione della legge del 22 aprile 1869, e 
per questo mi sono astenuto dal parlare del regolamento pubbli- 
cato con Real Decreto del 4 settembre 1870 e delle molteplici 
istruzioni emanate dal Ministero. Su codesto argomento vi sarebbe 
da scrivere un volume, e si uscirebbe dai limiti assegnati dalla 
indole di questa pubblicazione. Io ho voluto soltanto chiarire come, 
secondo me, dovesse essere intesa ed applicata la legge per rag- 
giungere il fine che Ministri e Legislatori si sono proposti, e che 
il paese desidera; e se sono riuscito ad esporlo in modo intelligi- 
bile e chiaro, il mio scopo sarà raggiunto. Nè alcuno potrà chia- 
mare responsabile il Ministro che sostenne ed emanò questa legge 
se i resultati non ne saranno buoni, quando sarà noto che le si è 
dato una interpretazione diversa da quella ch’egli credeva la vera. 

Rimarrebbe a dire di un punto che io accennai nel mio di- 
scorso in Senato, e di cui ho taciuto espressamente fin ora. 
Voglio dire del modo d’inserire nella scrittura il Bilancio di 
previsione. Siccome però è questa una questione a parte e di 
semplice meccanismo, e siccome si possono avere i conti di pre- 
visione separati senza perdere nessuno dei vantaggi del si- 
stema, e adesso d'altronde importa richiamare l’attenzione del 
Parlamento e del Paese sui punti principali, io per ora code- 
sta questione tralascerò, riserbandomi di trattarla, ove occorra, 
a tempo più opportuno. 

Finisco questo oramai troppo lungo ragionamento, sperando 
di avere sollevato una questione degna di essere presa ad esame, 
e fatta argomento di discussione tra gli studiosi di siffatte mate- 
rie, e sopra tutto poi tra gli uomini esperti nella professione 
del ragioniere, ed ho fiducia che si debba e si possa così riuscire 
a perfezionare i nostri ordinamenti nel modo il più razionale, il 
più pratico e il più efficace. 

Accogliete i miei ringraziamenti per l’attenzione che mi 
avete prestata e l'attestato della mia sincera stima ed amicizia. 


L. G. DE CAMBRAY DIGNY. 





A CAN CHE LECCA CENERE NON GLI FIDAR FARINA" 


PROVERBIO IN UN ATTO. 


—_— terra 


INTERLOCUTORI. 


EMILIA. 

BIANCA. 

ALFREDO. 

Il Generale FULGENZI. 
Un Servo. 


La scena succede in campagna, da Emilia. 
Un salotto. 


SCENA PRIMA. 
EMILIA e ALFREDO. 


ALFREDO. Ecco quello che avevo a dirvi, Emilia. 

EMILIA. Bravo ! 
Una dichiarazione d'amor! Me l’ aspettavo. 
Otto giorni trascorsi in campagna con una 
Cugina che ha i capelli neri, la pelle bruna 
E gli occhi del colore dei capelli ! Pensiamo 
Un po’ se si può fare a men di dirle: 10 v’ amo ! 
Sono anzi sorpresa del ritardo, e mi accoro 
Che detto non abbiate di subito: vi adoro; 
Ma ci verremo, è vero ? 

ALFREDO. idete, sì, ridete. 

EMILIA. Ah, un corteggiante languido non mi piace, sapete: 
I sospiri son robe che hanno tanto di coda. 
Si fa all'amore allegri adesso, è più di moda. 


1 Questo lavoro non è stampato per intiero, e l'Autore se ne riserba tutti 
i diritti di proprietà per la rappresentazione. 
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ALFREDO. E poi ci si diverte, questo volete dire. 


EMILIA. 


Appunto; è fatto apposta, l’ amor, per divertire. 


ALFREDO. Dove le avete apprese codeste teorie, 


EMILIA. 


Forse in qualche romanzo ? 

No signore — son mie. 
Sono avvezza a pensare col mio cervello , e poi 
Dico che nella pratica me l’ insegnate voi. 
È così naturale ! Non c’ è caccia, non giuoco, 
La bellezza dei luoghi, alletta per un poco 


Di tempo — e d’ altra parte, non tutto il dì si ammira. 


Come ammazzar queste ore ? Gira, gira e rigira, 
Ed ecco che un bel giorno, tanto per far qualcosa, 
Vi balena alla mente un’ idea luminosa: 

Ma non c’è mia cugina ? Se il tempo è così lento, 
Troviam come passarlo, facciam del sentimento. 
E se ve l’ ho da dire, ve ne son molto grata, 
Perchè con questo caldo anch’ io sono annoiata. 


ALFREDO. Grazie ! 


EMILIA. 


Oh! non mi state a fare il puntiglioso. 
Sola, la noia è noia, ma con voi, è riposo. 


ALFREDO. Insomma, non volete credermi ? 1 


EMILIA. Altro — se credo ! 
S' anche non mel diceste, cugino mio, lo vedo. 
Da voi l’ interno affetto tutto in volto traspare; 
Poi l’amore e la tosse non si posson celare, 
Dice un vecchio proverbio. 
ALFREDO. Non ci si pensi più, 
Dacchè il volete, Emilia; ma vi accerto che fu 
Questa la prima volta, che ho parlato sincero 
In simili discorsi; credetelo. 
EMILIA. Davvero ! 
Ma, scusatemi, un dubbio parmi che sia permesso: 
Se mentiste fin’ ora, sarete schietto adesso ? 
Oh! badate, non chieggo che me ne convinciate. 
ALrrEDO. Ma se mi ci provassi ?... 
EMILIA. 


EMILIA. 





Per passatempo ?... fate. 
ALrREDO. È la vostra modestia che incredula vi rende. 
Sì.... e qualche conoscenza delle vostre vicende. 

ALFREDO. V’ hanno di certe donne, che una volta vedute.... 
EMILIA. 


Oh! Dio ! Per carità ! Che frasi ripetute ! 
Voi avete più spirito che non mostriate, Alfredo. 
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Ecco la miglior prova... 
Di schiettezza ? Non credo. 
Poi, a qualunque donna che non sia un Belzebù, 
Si giura che veduta la non si scorda più. 
Non avete dormito stanotte.... confessale.... 
Benedette zanzare! Malanni dell’ estate. 
Ma siete voi davvero, che così mi parlate? 
Siete voi ! Vi compiango. 
Da senno?! 
Seguitate. 
Comprendo che una donna si abbandoni allo sdegno, 
Se, a ragione od a torto, si creda-fatta segno 
Di un amor da commedia sbucciato in sul momento. 
Comprendo che non voglia, su codesto argomento, 
Sentir nemmanco un motto.... anzi.... che più dicendo 
L’amator fastidioso, lo scacci.... lo comprendo.... 
Ma che, a ragione o a torto, credendosi ingannata, 
Rida, derida e reciti la vostra parte ingrata, 
Ma che voglia, per vezzo, far più acerbo il rifiuto 
Col facile trionfo di qualche motto arguto, 
Non riesco a capirlo.... Perchè, la differenza, 
In codesti argomenti, non riguarda l’ essenza , 
Bensì la quantità, il grado di calore, 
Ma in fondo in fondo, Emilia, c’ è sempre un po’ d’ amore 
Ebbene? 
Ebbene, io dico, che se voi cominciate 
A scherzar sull’ amore, così come ora fate, 
Se comincian le donne a darcene |’ esem,.io, 
Se voi lo deridete, noi ne faremo scempio. 
Oh, la bella minaccia! 
Perchè, quanto.... di buono 
E di forte e di retto è in noi rimasto, e sono 
Ben pochi rimasugli.... 
Lo so. 
Quanto di santo 
Ci fa battere il cuore.... 
Se venissimo al canto 
Secondo, non vi pare meglio?... così, alle buone.... 
Ditemi d’adorarmi.... ma non con un sermone.... 
Siete una donna. 
In quanto a ciò, non vi smentisco, 
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L’idea non è del tutto vostra, ma.... 
Ed io capisco.... 
E che cosa capite?... 
Nulla. 
Pare anche a me.... 
Forse avevan ragione a Firenze.... 
Cioè? 
L’altro giorno, a Firenze, vi facean fidanzata 
Con Giorgio. 
Naturale! Ho quasi ricusata 
La generosa offerta del vostro primo amore. 
Bisogna dunque dire che ho già occupato il cuore... 
Perchè, se fossi libera, se ad altri non pensassi.... 
Colla vostra eloquenza, che spezzerebbe i sassi, 
M' avreste conquistata alle prime parole.... 
Mettete che sia vero. Solamente.... mi duole 
Che voi, parlo degli uomini e parlo in generale, 
Forse, stimando il nostro al vostro sesso eguale, 
Non vogliate convincervi che senza alcuno impegno, 
Durar possiam noi donne un pezzo in interregno. 
Ma pur nell’ interregno avrete una reggenza. 
L’abbiamo.... e la reggente la si chiama: Prudenza. 
Oh lasciamola li.....a discuter per giuoco 
Con voi, lo sanno tutti, ci si guadagna poco.... 
Ed io se tiro dritto in cotesto armeggio, 
Ammiro il vostro spirito, ma ci rimetto il mio. 
La parte di chi chiede è difficile sempre, 
Ma se, per mala sorte, s’ incontran certe tempre 
Della vostra natura, mordace ed inflessibile, 
Il difficile, Emilia, si muta in impossibile.... 
Mi confesso battuto.... ecco.... siete contenta? 
Pensate, non lo dico che a voi ch'io tocco i trenta... 
Voi siete un giovinetto.... e quasi avrei rimorso... 
Vi ho tenuta a battesimo. 
Sì.... colle falde al dorso. 
Sedete lì, da bravo.... siamo amici, n’ è vero? 
Oh! non mi consolate, in grazia. — Aggiungo un zero 
Sul mio libro e null’altro.... Mi ribello.... mi adiro, 
Bestemmio piano piano, fumo.... ma non sospiro. 
Così mi piace.... Dunque torniamo a un’ ora fa. 
(Quanto fra noi successe in quest’ ora, sarà 
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Come non avvenuto.... Nessun se ne sovviene.... 
Avremo fatto un sogno.... 
E mi ridesto. 
Ebbene.... 
Oggi appunto voleva parlarvi.... seriamente. 
A me? 
Per un consiglio.... voi sorridete? 
i Oh! niente ! 
Dite, dite.... I consigli, e non ne so il perchè, 
lo li do buoni a tutti, sempre, tranne che a me. 
Voi.... sia virtù o difetto.... avete qualche pratica 
Del cuore femminile. 
Oh! Dio! So la grammatica, 
Ma ne ignoro sintassi e regole di stile... 
Purchè sappiate leggervi, nel cuore femminile.... 
Se si tratta del vostro... 
Signor no.... non è il mio. 
Nel mio cuore, vedete, appena ci leggo io. 
No.... si tratta di Bianca. 
Scusatemi, cugina, 
Bianca non è una femmina. 
Che cosa è? 
Una bambina. 
Sì.... di cui, saran quindici giorni, mi fu cercata 
La mano. 
Con qual mora? 
E l'ho quasi accordata. 
La mora? 
No.... la mano. 
Ma se due anni fa 
Non sapeva dir altro che: mammà e papà. 
Convien dire che il tempo per voi corre a vapore, 
E non mi fa sorpresa.... grazie a certe signore.... 
Bianca ha sedici anni. 
Digià? 
{ il generale 


Fulgenzi me la chiese. 


Per sè? 
Ub! 
Meno male ! 
Per suo figlio. 
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Roberto? 
Sì, 
Un bravo giovinotto. 
E Bianca? 
Fino ad ora non gliene feci motto. 

Perchè? 

Per esplorarla. 

Ed avete esplorato ? 

Poco. 

Con sedici anni, un campo trincerato?! 
Andate là tranquilla, Bianca tace e acconsente; 
All’età sua, vedete, non si capisce niente. 

Le donne troppo giovani e quelle un po’ passate 
Corron dal signor Sindaco colle ciglia bendate. 
Le une han curioso l’ animo, l’altre lo han sbigottito , 
E il matrimonio cercano, non cercano il marito. 

Non ci son che le poche fatte sul vostro conio 

Che pensino al marito, cercando il matrimonio. 
Teorie. 

Teorie sperimentate, a meno 
Che un po'troppo precoce non avesse il sereno 
Del suo cuore turbato una qualche tempesta. 

Lo temo. 
Veramente? 
Se sapeste, che testa, 
Che testa ha mia nipote ! 
Quella bambina là? 
Ingenua come un angelo. 
Ahi! Ahi! L’ ingenuità 
È il maggior dei pericoli, qui nel nostro paese. 
Quanto all’ educazione , io la penso all’ inglese: 
Occhi aperti da giovani, e chiusi un po’ più tardi. 
Per me tempo è di chiuderli ? 
II Signor me ne guardi, 
Son troppo belli. 
Grazie. Ecco quanto ho osservato; 
Da qualche tempo Bianca ha l’ animo svagato, 
Mi parla poco, a sbalzi, e quando io la correggo, 
Arrossa e non risponde; qualche volta la veggo 
Passeggiare in giardino, lenta, grave, composta. 
Se annunziano una visita, ella scappa, 0 s’ apposta 
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All’ angolo del muro, guarda chi arriva e parte. 
Sta davanti allo specchio, ci sì attilla con arte. 
Tiene chiusa la stanza siccome una secreta, 
Ha smessa ogni domanda ingenua od indiscreta. 
Suona meglio che mai, non suona che la sera. 
Rimane per dell’ ore poggiata alla ringhiera 
Del balcone e contempla il cielo e la pianura. 
E finalmente, ieri, faceva notte oscura, 
Ed io te la sorpresi sotto il lungo viale 
Cantare una romanza, e non cantarla male.... 
Eh!? 

ALFREDO. Astrazioni! la pianta sbuccia e mette vigore. 
È bella e ha sedici anni. Fa all’ amor coll’ amore. 
È la donna, che aperta si lascia intravvedere. 
Potrebbe innamorarsi di un re, di un parrucchiere 
O di un tenore, e amarli come non s’ ama più. 
Sogna ancora la tavola rotonda ed il Re Artù. 

EmiLia. Checchè ne sia, vorrei vederci chiaro. 

ALFREDO. È presto 
Fatto; la circuite colle vostre arti, e il resto 
Verrà da sè. 

EMILIA. Cospetto! Che sapienti consigli ! 


Bianca è molto più accorta che a prima non somigli, 
E, non so perchè, sembra si sia messa in sospetto 
Sul conto mio. 


ALFREDO. Già. 
EMILIA. Eppure, se non le fosse accetto, 
Per quanto convenevole e onorato partito, 
Non le vorrei imporre Roberto per marito. 
Ci vorrebbe.... In che termini tratta con voi? 
ALFREDO. Che? Io? 
Le dico: buonasera, buongiorno, grazie e addio, 
Sono le sole frasi che adopero con lei, 
Che fanno di parole, due, due quattro e due sei. 
Che parsimonia, è vero? Gli è, che per quanto io faccia, 
Non valgo a immaginarmela alta più di due braccia 
E se avessi a parlarle, le chiederei novella 
Della bambola, e vista le direi: Come è bella ! 
L’età troppo precoce la non mi piace affatto. 
Io le donne amo meglio sentirle al secondo atto. 
EmiLia. M’è venuta un'idea. 
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ALFREDO. Dite. 

EMILIA. Incombenzo voi 
Di scandargliarne il cuore.... vi pare ? 

ALFREDO. Oh! questa poi ! 
Io?! 

EMILIA. SÌ. 

ALFREDO. Come!... volete? 

EMILIA. Di voi non teme punto, 
E potete sorprenderla. 

ALFREDO. E interrogarla ? 

EMILIA. Appunto. 

Ve la mando. 

ALFREDO. Che fretta ! Aspettate un momento: 
Consulto le mie forze.... no, no, non mi ci sento. 

EMILIA. Un rifiuto? 

ALFREDO. Eh! l’ offerta è poco lusinghiera. 

EMILIA. Perchè? 

ALFREDO. Me lo chiedete ? Se in qualunque maniera, 
Temeste ch’io potessi parlarle dritto al cuore.... 

EmiLiA. No, no, no. Vi conosco, mio vecchio seduttore. 
Ella ci cascherebbe, forse; ma voi.... voi siete 
Troppo astuto per farla cascar. 

ALFREDO. Che ne sapete 
Voi ? 

EMILIA. Bianca è ancora al prologo , altro che al second’ atto ! 
E quell’ età precoce la non vi piace affatto. 
Insomma.... ordino. 

ALFREDO. Oh! allora, io v’ obbedisco. 

EMILIA. Sì? 
Aspettate un momento, e ve la mando qui. (Via.) 


SCENA SECONDA. 


ALFREDO, solo. 


i ricordo una storia, pauroso trastullo, 
Che la donna di casa narrava a me fanciullo. 
Il mago dalle sette teste volea imbandito 
Con carne di bambini il serale convito. 
E la moglie del mago, santa per eccellenza, 
Nascondeva i fanciulli dietro della credenza, 
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Per veder di sottrarli alla inumana morte 

Che promettean le fauci dell’ ingordo consorte. 

Ma il mago avea l’ olfato acuto in modo strano, 

f fiutava e diceva: Sento odor di Cristiano. 

Senza essere un mago del medesimo conio, 

lo finto e dico: Sento odor di matrimonio. 

Emilia, perchè il tutto proceda su due ruote, 

Vuol disfarsi dapprima della giovin nipote ; 

E poi fatta padrona.... Ebbene, a me che importa ? 
Già non vorrei sposarla.... Oh ! no.... la è troppo accorta. 
Tuttavia questa parte di messo esploratore... 

Sarà la prima velta che andrò tastando un cuore, 
Con un salvacondotto di piena impunità. 

Lo tasto per un altro, la gran ragione è là. 

Non importa, proviamo. Come mai mia cugina 
Teme ci sian dell’ ombre nel cuor d’ una bambina ? 
Perchè Bianca è bambina.... un giglio nella valle.... 
L’anno scorso correva in caccia di farfalle 

Con le gonnelle corte.... Che cinque mesi o sei 
Abbian fatto che adesso la farfalla sia lei ? 

Maturan così presto le ragazze all’ amore ! 

Egli è che se avessi a dir di che colore 

Ha i capelli.... sarei imbarazzato.... molto. 

Non m'è venuto mai di guardarla nel volto. 

Sedici anni! Età acerba.... L'acerbo mi spaventa. 
È ver che, per me, Emilia è stata acerba a trenta. 
Me la figuro.... un angiolo.... tutta azzurro e sereno 
Non saprà nulla affatto.... o saprà poco almeno. 
Come fare a tastarla ?... Ogni arte ed ogni scienza 
Si spunta contro questi demonii d’ innocenza. 

Dio me la mandi buona.... Eccomi intanto attorno 
A far di accomodare dei matrimoni.... Un giorno 

O l’altro, vedrò forse accomodato il mio. 

Così finiscon tutti e finirò ancor io. 

Vorrei però conoscere il felice mortale 

Su cui cadrà la scelta d’ Emilia. 





D 


A CAN CHE LECCA CENERE NON GLI FIDAR FARINA. e 


SCENA TERZA. 


Un Servo, poi il GENERALE FULGENZI e DETTO. 


SERVO. Il generale 
Fulgenzi. 

ALFREDO. Avvertite la signora. (Servo via.) 

GENERALE (entrando, fra sè). Il cugino ! 

ALFREDO. Buon giorno, generale. 

GENERALE (cercando cogli occhi Emilia). Giovinotto. 

ALFREDO. | 


È in giardino, 


Ma l’ ho fatta avvisare. 

GENERALE. Grazie.... Voi siete qui ? 

ALFREDO. Sì, signore. 

GENERALE. In campagna... 

ALFREDO. Già. 

GENERALE. Bella vita ! 

ALFREDO. SÌ. 
S'accomodi. 

GENERALE (guarda per la finestra). Colline.... colline.... 

ALFREDO (fra sé). Ecco un grand’ uomo ! 
Che gli si mostri un pomo e vi sa dire : È un pomo. 

GENERALE. Molte viti. 

ALFREDO. Sicuro, molte viti. 

GENERALE. E il venturo 
Mese.... vendemmia. 

ALFREDO. Proprio. 

GENERALE. Si fa vino? 

ALFREDO. Sicuro. 

GENERALE. La signora è in giardino ? 

ALFREDO. C° è scesa adesso adesso. 
Generale, s’ accomodi qui.... no.... qui.... (Gli porge prima 

una scranna e poi una poltrona.) 
GENERALE (prima prova la scranna e poi si adagia sulla poltrona). 
Fa lo stesso, 

Giovinotto. 

ALFREDO. Bel tempo, generale.... n’ è vero? 

GENERALE. Bello, sì ! 

ALFREDO. Ma.... se il cielo si vestisse di nero, 

E subito tempesta. 
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GENERALE. Ah 1... Voi siete il cugino 
Della signora Emilia ? 

ALFREDO. SÌ. 

GENERALE. Vi ho visto piccino. 
Si chiamava Francesco vostro padre. 

ALFREDO. Già, già. 
Gran memoria che ha lei, generale. 

GENERALE. Poh! là.... 
E la signora Emilia non riprende marito ? 

ALFREDO. Non so. 

GENERALE. Però dovrebbe.... Cara donna ! — 

ALFREDO (fra sè). Ho capito... 


SCENA QUARTA. 


BrancA (entra correndo, e veduti i due si ferma di botto). 


Branca. Ah! 

ALFREDO. Che cos’ è ? 

BIANCA. Cercavo.... nulla. 

GENERALE. Bella damina, 
Permettetemi un bacio sulla vostra manina. (Le bacia la 

mano, e Bianca ride nascosamente, mezza confusa.) 

ALFREDO. Proprio bella ! Che cosa cercavate ? 

BIANCA. Il ricamo 
Della zia (cerca). Non lo trovo. 0 dove sia? 

ALFREDO. Cerchiamo 
In due, se lo volete. 

Branca (con malizia). Fate pure. È per lei. 

ALFREDO. Cioè ? 

BIANCA. Sì.... per la zia.... capite ? 

ALFREDO. i Non saprei. 

Un Servo. La signora è dabbasso, e prega il generale 
A volerla raggiungere. 

GENERALE. Sì? Vado. 

ALFREDO (fra sé). Manco male. 

GENERALE. Signorina.... (Bianca s' inchina ) 

ALFREDO. Discende ? 

GENERALE. Discendo, giovinotto. ( Via.) 
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SCENA QUINTA. 


BIANCA e ALFREDO. 


(Bianca, partito il Generale, scoppia dal ridere, e ridendo fruga 
per tutto, cercando il ricamo.) 


Branca. Dove sia quel ricamo.... la mi disse qui solto. 
Non c' è.... (Torna a ridere.) 
ALFREDO. Perchè quel riso che vi ha a un tratto assalita? 
Branca. Ah! Ah! Ah! Il generale mi ha baciate due dita. 
ALFREDO. Che bei denti ! 
BIANCA. Somigliano a quelii della zia? 
ALFREDO. Non capisco davvero. 
BIANCA. No? (Cerca.) Chi sa dove sia! 
Bè.... non C’è.... (Smette e s' avvia.) 
ALFREDO. Dove andate? 
BIANCA. Ridiscendo. 
ALFREDO. Lasciate 
Che stian soli un pochino. 
BIANCA. Chi? La zia? Se pensate.... 
Che io li voglia raggiungere... no.... quantunque.... 
ALFREDO. Cioè? 
Branca. Tranquillatevi, e’ parlano solamente di me.... 
ALFREDO. Come sarebbe a dire? 
BIANCA. Vi confido un secreto! 
Ma voi.... mi promettete poi d'essere discreto? 
Mi voglion dar marito. 
ALFREDO (attonito.... fra sè). Lo sa... 
BIANCA (ridendo). Mi si destina 
Il figlio.... del signore che.... bacia la manina.... 
ALFREDO. Ma come lo sapete? 
BIANCA (mostra il dito mignolo). lo? Ma! Il dito profeta. 
ALFREDO. E voi? Ì 
BIANCA. Sto zitta, aspetto, e faccio l’ acqua cheta. 
ALFREDO (da sè). Cara quell’ innocenza ! 
BIANCA. Che cosa avete detto? 
ALFREDO. Nulla. 
MANCA. M'era sembrato... 
ALFREDO. Nulla affatto... 
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BIANCA. Scommetto 
Che voi lo sapevate. 
ALFREDO. Io.... no. 
BIANCA. Oh! la bugia! 
Pensiamo un po’, se disse nulla con voi la zia ! 
ALFREDO. Ma insomma, che significa questa strana insistenza. 
Branca (ridendo). Poveretto! guardatelo ! 
ALFREDO (fra sé). Cara quell’ innocenza! 
Perchè tanti sospetti? 
BIANCA. È semplice il perchè.... 
Voi siete qui in campagna.... non ci siete per me. 
Dacchè giungeste, appena se mi avete parlato. 
La zia non muove passo senza avervi da iato. 
Nella testa ho due occhi, e anche qualche altra cosa.... 
Saremo in due a cingere la ghirlanda di sposa. 
ALFREDO. Ah! voi acconsentite?! 
BIANCA. Non ve lo saprei dire.... 
Ho già compiuto i sedici e penso all’ avvenire. 
ALFREDO. Caspita che prudenza ! 
BIANCA. Quando l’ avrò veduto 
E che mi voglia bene, se mi sarà piaciuto 
E se gli vorrò bene.... 
ALFREDO. Quante condizionali ! 
BiaNcA. Cominceremo intanto con i vostri sponsali. 
ALFREDO. Chi vi dice che io ami Emilia? Ragazzate ! 
Branca (semplicemente). L’amate senza fallo, dacchè glielo mostrate. 
ALFREDO. Supponendo che io l’ ami, bisogna argomentare 
Un matrimonio subito? Fate spiccia.... 
BIANCA (semplicissimamente). Mi pare.... 
Due che si voglian bene.... si sposano... 
(A questa risposta Alfredo rimane in asso per alcuni secondi; poi 
di slancio le prende la testa fra le mani e le dà un bacio in fronte. 
Bianca è confusa e sbalordita.) 
ALFREDO (fenendola per le due mani). Oh! ti ho offesa 
Nel mio giudizio! E sei santa come una chiesa, 
E pura come un angiolo. Va, la vera scienza 
È la tua, giovinetta, perchè hai |’ innocenza. 
Noi, che facciam con tutte professione d'amore, 
A vedere la intatta purezza del tuo cuore 
Sentiamo in fondo all’ anima una voce secreta, 
Che ci dice : Specchiatevi nell’ innocenza lieta 
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Ed ignara.... e pensiamo alla madre, che fu 
Bella, tranquilla, ingenua, casta, come sei tu. 
Pensiamo che le nostre sorelle le vogliamo 
Somiglianti in tutto a te. — Ci inginocchiamo 
Davanti al tuo sorriso e ti baciamo il piede, 
Perchè tu sei l’amore, la speranza e la fede. 
(Via fuggendo.) 


SCENA SESTA. 
BIANCA, sola. 


(Rimane per alcuni istanti come trasogmata , poi si scuote e si mette 
a ridere a più non posso.) 
E un secondo ! Quest’ oggi tutti hanno la mania 
Dei baci.... È matto.. . Un bacio, un discorsetto e via. 
Mi ha detto che son bella. (Va davanti allo specchio, ci si ri- 
quarda e si aggiusta î capelli.) 
E me lo ha detto bene! 
Chi sa per qual motivo quello slancio.... Conviene 
Dir che mi sia sfuggita qualche sciocca parola, 
Ed egli con un bacio me l’ ha strozzata in gola. 
(Passeggia, e cerca ricordarsi di che parlassero prima; torna allo 
specchio e s' appoggia al caminetto che lo sostiene.) 
Si parlava.... dei nostri matrimonii futuri. (Pausa.) 
lo gli occhi li ho azzurri, egli invece li ha scuri. 
E come mi teneva per mano stretta stretta! 
E parlava con volto acceso, e.... troppo in fretta, 
Parlava tanto in fretta, che non compresi nieate. 
Ha però un modo strano di guardare la gente. 


SCENA SETTIMA. 


EMILIA, i GENERALE e DETTA. 


EMILIA. Tu sei qui?... così sola? | 
BIANCA. Ho frugato per tutto 
E non mi venne fatto di averne alcun costrutto. 
EMILIA. Avevo preso errore. Il ricamo.... (/o mostra). 
BIANCA. L’ hai tu? 
E valeva la pena di mandarmi quassù! 
Vor. XX. — Giugno 1872. 
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EmiLia. Lo ritrovai più tardi. 

BIANCA (come chiedendone licenza). Scendo? 

EMILIA. Scendi, piccina. 

Bianca (fra sé). Piccina! Generale, serva. 

GENERALE. Bella damina, 
Ch’ io vi baci la mano. 

BIANCA (sporge in fretta la mano.) 

Eccola.... faccia.... e tre. (Ricere il bacio e 
parte correndo.) 

GENERALE. lo le diceva dunque, signora, che con me 
Ella vivrà una vita tranquilla e riposata. 

EMiLIA. Ed io le rispondeva, che le son molto grata 
Di questa lusinghiera insistenza. 

GENERALE. Oh! Dio buono! 
Io le diceva inoltre, che io non sono.... non sono, 
È ver, dell’ erba d’ oggi. Tocco i cinquantasei 
Anni, ma questi pochi capelli sono miei. 
Ho la vista eccellente, ho tutti i denti sani, 
E sento, se mi parlano, anche a stare lontani. 
Dunque? 

EMILIA. Dunque.... sia pure. 

GENERALE. Ella non mi rifiuta ! 
Grazie. Quanto a Roberto, se il Signore ci aiuta, 
Si aggiusterà.... La Bianca è una bimba, ma gli è 
Che anche mio figlio è molto più giovane di me. 

EMILIA. Giusto a questo proposito, avevo incombenzato 
Mio cugino. 

GENERALE. Il signor Alfredo. L’ ho incontrato. 

EmiLiA. L’avevo incombenzato di scandagliare il cuore 
Di Bianca. 

GENERALE. E non ne ebbe risposta? 

EMILIA. Non signore. 
Speravo di trovarli qui, quando siam saliti. 
Che alle volte i suoi sforzi.... siano andati falliti ? 

GENERALE. I suoi sforzi?! 

EMILIA. SÌ. 

GENERALE. Ah! intendo. 

EMILIA (suona il campanello). Lo faremo avvertire. (A/ servo.) 
Dite al signor Alfredo che gli piaccia salire. (Servo via.) + 
Perchè vorrei che ella potesse al suo ritorno 
Far contento Roberto. 
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GENERALE. Grazie; e riguardo al giorno? 
EmiLia. Ciò dipende soltanto da Bianca.... Se ella accetta, 
Non vedo inconveniente a far le cose in fretta. 
GENERALE. E se non acconsente? 
EMILIA. La causa è disperata. 
Io non prendo marito, se essa non è accasata. 
GENERALE. La signorina Bianca non mì vorrà infelice! 
EMILIA. Lo spero.... anzi ne sono sicura. 
GENERALE. Ah! ella dice 
Che è sicura? 


SCENA OTTAVA. 


ALFREDO e DETTI. 


EMILIA. Ecco la risposta. 

ALFREDO. Mi avete 
Fatto chiamare ? 

EMILIA. Sì. 

ALFREDO. Generale. 

EMILIA. Sedete.... 
Che cosa ha detto Bianca? 


ALFREDO. Ma.... 
EMILIA. Presto.... il generale 


E di casa. 
ALFREDO (con malizia). Davvero?! Ecco qui.... mi sa male 
Dirvi che non so nulla.... pure.... come si fa.... 
EmiLia. Non le avete parlato? 


ALFREDO. Oh! sì.... 
EMILIA. Ed essa vi ha.... 


ALFREDO. Le ho parlato soltanto del perduto ricamo. 
Ella cercava senza trovarlo, e non l’ abbiamo 
Trovato anche cercando in due. 

EMILIA. Molto garbato! 

ALFREDO. Ma non ho poi sorpreso quest’ animo turbato, 
Questa mente perduta in romantiche ubbie.... 
Era allegra, rideva, dicea mille pazzie. 

EMILIA. E voi ne avete indotto.... 

ALFREDO. Io non indussi nulla, 
Se non che è una cara e graziosa fanciulla. 

GENERALE. Mio figlio è un giovinotto coi fiocchi. 
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ALFREDO. Vero, vero. 
GENERALE. Insomma.... 
EMILIA. lo spero.... Alfredo... che ve ne pare? 
ALFREDO. lo spero. 
GENERALE. Spero ancor io. 
ALFREDO. Vuol dire che siamo in tre a sperare. 
EmiLia. E non veniste a capo di poterle parlare? 
ALFREDO. Punto. Rideva sempre frugando in ogni dove, 
Per cui furono inutili le ripetute prove 
Che ho tentate... 
GENERALE. Gran testa! 
ALFREDO. Il migliore partito 
2’ sarebbe di dirle: Ti propongo un marito, 
Che si chiama Roberto, che ti vuol molto bene.... 
E lasciar che s’ appigli a quanto le conviene.... 
EmiLiA. No, no. Bianca al riflettere è così poco avvezza 1 
Forse acconsentirebbe con troppa leggerezza... 
Io voglio che pronunci per maturo consiglio. 
ALFREDO. Parlatele voi stessa. 
EMILIA. Perdonate.... io m’ appiglio 
Alla mia prima idea. 
ALFREDO. Devo tornare in ballo? 
EMiLIA. Appunto... per correggere l’ onta del primo fallo. 
ALFREDO. Ma se non mi istradate, preparando il terreno, 
Farò come poc’ anzi ho fatto, o poco meno.... 
Che pensa il generale? 
GENERALE. Per Bacco! Non saprei.... 
[o penso, io penso.... giusto.... io penso come lei.... 
EMILIA. Le dirò, per esempio, che la venga da voi, 
Che avete a trattenerla di cose serie.... 
ALFREDO. E poi? 
Ma perchè non parlarle voi stessa? 
EMILIA. Che volete 
Farci, ma mi ripugna. 
ALFREDO. Strana donna che siete! 
EmiLiA. Ci vuol tanto a accettare? 
ALFREDO. Non so.... 
EMILIA. Sarà mezz’ ora 
E acconsentiste subito. 
ALFREDO. Non l’aveo vista ancora. 
Non conoscevo punto quella franca natura. 








A CAN CHE LECCA CENERE NON GLI FIDAR FARINA. 40% 


Ewinia.' È quasi si direbbe che vi metta paura. 
ALFREDO. Insomma.... sia. 
EMILIA. Da bravo! 
GENERALE (levandosi). È tardi, io mi ritiro, 
Ritornerò domani. 
EMILIA. Con Roberto. 
GENERALE. Respiro. 
Posso contarci su? 
EMILIA. Credo che sì. 
GENERALE. Sta bene.... 
Un bacio sulla mano, bella dama. (Eseguisce.) 
ALFREDO (a parte). Ci tiene; 
Che sia un acconto? Mah! 
GENERALE. Giovinotto.... 
ALFREDO. M' inchino. 
GENERALE (fra se). Non mi piace che bazzichi costì, questo cugino. (Via.) 


SCENA NONA. 
EMILIA e ALFREDO. 


ALFREDO. Siate sincera meco.... Promettete? 
EMILIA. Prometto... 
ALFREDO. Voi sarete madama Fulgenzi. Ci scommetto. 
EmiLia. Chi sa? 
ALFREDO. Davvero? 
EMILIA. Via.... quell’ atto di sorpresa 
Non è bello. 
ALFREDO. È da un pezzo che ve ne siete accesa? 
EmiLia. Il generale è un uomo.... 
ALFREDO. Posato e di buon fondo. 
EmiLiA. Quasi che non ci fossero che giovinotti al mondo. 
ALFREDO. È vero, chi può leggere nei secreti di un cuore?! 
EmiLia. Il mio non potrà dirsi matrimonio d’ amore. 
ALFREDO. No?! Chi l'avrebbe detto! i 
EMILIA. Oh! lasciamola lì. 
Ecco Bianca che arriva. Le parlerete? 
ALFREDO. SÌ. 
Non fosse.... 
EMILIA. Zitto.... 
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SCENA DECIMA. 


BIANCA e DETTI. 


Bianca (sporgendo la testa dall''uscio). È andato? 
Emicia (le fu cenno che sì). 
BIANCA. Allora vengo avanti. (Vede Alfredo.) 
Oh! (Confusa.) Siete voi? 
EMILIA. Che cosa voglion dire quei guanti? 
Bianca (ride). Nulla, li levo subito. È stato il generale 
Che mi baciò la mano due volte. 
EMILIA. Bene. 
BIANCA. Male. 
Ha duri come setole i baffi, ed ho pensato 
Di premunirmi bene contro un terzo attentato. (Ride.) 
Emiia. La gran pazza! (Fa cenno di partire.) 
BIANCA. Vai via? 
EMILIA. Scendo abbasso un momento. 
E tu rimani. 
BIANCA. Io? Ah! 
EmiLia (piano ad Alfredo). E spiccio all’ argomento. (Via.) 


SCENA UNDICESIMA. 
ALFREDO e BIANCA. 


Branca. Voi mi dovete dire qualche cosa. 
ALFREDO. Perchè? 
Bianca. Perchè la zia lo vuole. N'è vero? Che cos’ è? 
Ah! prima si ricordi che non succeda più 
Che così leggermente ella mi dia del tu. 
E ora sentiamo. 
ALFREDO. Ebbene.... sì.... vi debbo parlare. 
La zia vi lascia detto.... 
BIANCA. Che mi vuol maritare. 
ALFREDO. Appunto, essendo anch’ essa sposa.... 
BIANCA. Con voi? 
ALFREDO (ridendo). No. 
BIANCA, E allora 
Con chi ? 
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ALFREDO. Col generale Fulgenzi.... sissignora. 

Branca. Davvero! E.... vi rincresce ? 

ALFREDO. A me? Punto. 

BIANCA (contenta). Davvero ? 

ALFREDO. Punto, vi dico. 

BIANCA. Oh! guarda! E mi siete sincero ? 

ALFREDO. Sincerissimo, e a voi forse dispiace ? 

BIANCA (subita). Oh, via! 
Pensate se mi spiace ! Anzi. 

ALFREDO. Dunque la zia 
Mi manda ad esplorarvi il cuore. 

BIANCA. Sì ?... Esplorate. 

ALFREDO. Ebben, ponete allora che io sia un prete od un frate 
Confessore, ed apritemi la vostra anima. 

Branca (facendosi pensierosa.) Ed è 
Per il signor Roberto che voi venite a me ? 

ALFREDO. Oh! Dio ! conosco appena questo signor Roberto. 
Lo so per fama buono, valorose ed aperto 
E nulla più. Ci vengo, perchè Emilia mi ha detto 
Che ci venissi. 

Branca (mezzo indispettita). È semplice... e vi fu molto accetto 
L’ incarico ? 

ALFREDO (sorpreso). No.... poco.... E questa confessione?... 

BrancA. Voi sorpassate i limiti della vostra missione.... 

ALFREDO. Son sincero con voi. 

BIANCA. Oh ! sì sì, molto. 

ALFREDO (fra sè). È strano. 
Capisco nulla.... 0 troppo? 

BIANCA. Voi aspettate invano 
Che io mi pronunzi.... Ebbene, che importa ?... Parlerò. 
Signor ambasciatore, rechi in risposta un no. 

ALFREDO. Ricusate la mano di Roberto ? 

BIANCA. Ricuso. 

ALFREDO. Perchè ? 

BIANCA. Bella ! Ricuso. 

ALFREDO. Ma il motivo? 

BIANCA. Ricuso. 

ALFREDO. Allora mi permetto di farvi il consigliere. 
Voi siete molto giovane, nè potete sapere 
Che cosa sia la vita.... Credete a chi ne è esperto, 
È un ottimo partito quel che vi viene offerto. 
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Accettatelo dunque, e sarà miglior cosa 
Che sol colui che presto vi chiamerà sua sposa 
I segreti vapprenda del cuore, e la tempesta 
Scongiuri che sovente l’ accento altrui ridesta. 
Dall’ innocenza entrate nella via del dovere, 
Che così scanserete le lotte aspre, le nere 
Lotte, fra il desiderio, fra la curiosità 
E quelle pure massime che maturate là. 
Bianca (fra sé). Me lo consiglia ! 
ALFREDO. Bianca, non crediate che sia 
Un vano desiderio di compiacer la zia 
Che mi induce a parlarvi come faccio. Vi parlo 
Così, perchè mi pare debito stretto il farlo, 
Perchè vi ho conosciuta così buona e innocente. 
BIANCA (con voce piena di lagrime). 
Ebbene, dacchè.... sia.... vi sarò compiacente. 

Gli è con tanto calore che me ne consigliate ! 
Andate a dirlo subito che v’ acconsento, andate. 
ALFREDO. Bianca.... vi ho io compresa? vi ho compresa? Lo spero; 
Ma se anche quanto il cuore mi grida non è vero, 

Se anche mi aveste a togliere questa cara illusione, 
Io voglio dirvi tutto, o Bianca. La ragione 

Mi consiglia a tacere, ma non posso.... Sentite. 
Sono un povero scemo, che ha quasi pervertite 
Tutte le più virili qualità.... Così oscuro 

Mi apparve fino ad ora, a guardarlo, il futuro , 
Che io rifuggivo sempre dal pensarci, e la mente 
Si innebriava ai sorsi del briaco presente. 

Ma pure, tante volle, quando meno parevo, 
Ero triste, accorato, sfiducioso e piangevo. 
Tante volte mi finsi una vita serena 

Ripiena di dolcezze mansuete , ripiena 

Dell’ orgoglio soave ed a me sconosciuto , 

Che reca la coscienza di un dovere compiuto. 

E pensavo a una bianca cameretta... abitata 

Da una donna, che allora mi pareva una fata, 
Da una donna che era casta, lieta, tranquilla, 
Laboriosa, limpida, come la sua pupilla. 

E a quel sogno rosato mi facea scuro e muto, 
Perchè mi ripeteva: Ecco quanto hai perduto. 
Sentite, Bianca, ho tanto bestemmiato d’ amore, 
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Ho tanto profanata la castità del cuore, 
Ed ho tanto mentito, che uno strano sgomento 
Mi mozza la parola, per dir quello che sento. 
Pure, se una pietosa mi dicesse: Riprova, 
Ricomincia la vita, fatti l’anima nuova, 
Rinnega le tue fiabe, la tua noia, ripiglia 
Il fardello e procedi.... troverai la famiglia.... 
Se mi facesse ancora balenare alla mente 
Il mio costante incubo, il mio sogno lucente, 
Se mì dicesse: lotta, non ritorcere mai 
L’andare dalla mèta, e la raggiungerai, 
Mi sentirei capace, scorato come sono, 
Di ritornarmi retto, di ritornarmi buono. 
Volete dirla voi questa parola? Bianca, 
Volete voi trovarmela la forza che mi manca? 
BiaNcA. E se vi ricusassi? 
ALFREDO (dopo una pausa). Ebbene.... soffrirei; 
Ma rinforzando tutti i buoni istinti miei, 
Tutti quei buoni istinti, che ho per voi conosciuti, 
Farei di guadagnare i momenti perduti. 
Bianca. Eccovi la mia mano. 
ALFREDO (la piglia di slancio). Oh Bianca, ma sapete 
Voi quanto mi donate, giovine come siete? 
Bianca. Vi do la man, del cuore ne siete già padrone; 
No, non me la baciate.... pare un’ imitazione. 
ALFREDO. Mi vuoi bene? 
BIANCA. E voi? 
ALFREDO. Bianca. 
Bianca (gli siede ai piedi su uno scanno). Vediamo, se mì viene 
Di provare un po’ come si fa a volersi bene. 
Ci si guarda negli occhi.... così.... 
ALFREDO. Bambina ! 
BIANCA. Ed egli 
Che cosa fa? 
ALFREDO. Vi liscia mollemente i capegli. 
BIANCA. E poi.... ci sposeremo.... quando ? 
ALFREDO. Quando vorrai. 
Branca. Mi date del tu sempre; io non ve lo do mai. 
ALFREDO. Andiamo dalla zia a dirle.... 
BIANCA. No.... mai più, 
Non ne avrò mai coraggio. Andateci voi.... tu. 
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ALFREDO. Non ne avete coraggio ! 

BIANCA. Oh no, dire alla zia 
Che voglio bene a un uomo! piultosto vado via. 
Levatevi d’ impiccio con lei; me non mi coglie, 
Signor marito.... (uvriandosi). 

ALFREDO. Bianca ! 

BIANCA. Dite: signora moglie. 


SCENA DUODECIMA. 
EMILIA e DETTI. 


(Bianca uscendo s’ imbatte in Emilia.) 
Branca. Ah! (Torna indietro, correndo, e fugge per la parte opposta.) 
EMILIA. Che vuol dir ciò? Nuove cattive? 
ALFREDO. No, cugina. 
Sposate il generale tranquilla. 
EMILIA. La piccina 
Acconsente alle nozze? 
ALFREDO. Le desidera. 
EMILIA. Scrivo 
Sull’ istante allo sposo, e lo farò giulivo. 
ALFREDO. Lo sposp ne è informato. 
EMILIA. Gli avete scritto? 
ALFREDO. Manca 
Mezzo per avvertirlo.... glielo ha già detto, Bianca. 
EWiLIA. È qui allora.... spiegatevi. 
ALFREDO. Emilia.... è qui con voi, 
EmiLiaA. Come sarebbe a dire? 
ALFREDO. Son io. 
EMILIA. Oh! questa poi ! 
Impossibile, Alfredo. 
SCENA TREDICESIMA. 
BIANCA e DETTI. 
(Bianca sbuca dall’ uscio, a cui stava origliando.) 
BIANCA. Impossibil, perchè? 
Il general Fulgenzi, dimmi, non piace a te? 
EMILIA (0 guarda tutti e due, si mette a ridere e dice ad Alfredo). 
Ed io non ci ho pensato.... quando ancor stamattina.... 
A can che lecca cenere non gli fidar farina. 


GIUSEPPE GIACOSA, 
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Sei tu l'isola bella, a le cui rive 
Manda l’ Ionio i fragranti ultimi baci, 
Nel cui sereno mar Galatea vive 

E ne’ monti Aci? 
Dell’ombroso pelasgo Erice in vetta 
Eterna ride ivi Afrodite e impera, 
E freme tutta amor la benedetta 

Da lei costiera. 
Amor sonano, amore, e colli e prati, 
Quando la Ennea da’ raddolciti inferni 
Torna co ’l fior dei solchi a’ lacrimati 

Occhi materni. 
Amore, amor, susurran l’ acque; e Alfeo 
Chiama ne’ verdi talami Aretusa 
Ai noti amplessi ed al concento acheo 

L'itala Musa. 
Amore, amore, de’ poeti a’ canti 
Ricantan le cittadi, e via pe’ fori 
Doriesi prorompono baccanti . 

Con cetre e fiori. 
Ma non di Siracusa o d’ Agrigento 
Chied' io le torri: quivi immenso ondeggia 
L’inno tebano ed ombrano ben cento 

Palme la reggia. 
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La valle ov’ è che i bei Nebrodi monti 

Solitaria coronano di pini, 

Ove Dafni pastor dicea tra i fonti 
Carmi divini? 

— Oh di Pelope re tenere il suolo, 

Oh non m' avvenga, o d’ aurei talenti 

Gran copia, e non dell’ agil piede a volo 
Vincere i venti ! 

To vo’ da questa rupe erma cantare 

Te fra le braccia avendo e via lontano 

Jalar vedendo l’ agne bianche al mare 
Siciliano. — 

Cantava il dorio giovine felice, 

E tacean li usignoli. A quella riva, 

O chiusa in un bel vel di Beatrice 
Anima argiva, 

Ti rapirò nel verso; e fra i sereni 

Ozi delle campagne a mezzo il giorno, 

Tacendo e rifulgendo in tutti i seni 
Ciel, mare, intorno, 

Io per te sveglierò dai colli aprichi 

Le Driadi bionde sovra il piè leggiero 


I EI I "e 


E ammiranti a le tue forme gli antichi 
Numi d’ Omero. 


Muoiono gli altri Dei: di Grecia i Numi 

Non sanno occaso: ei dormon ne' materni 

Tronchi e nei fiori, sopra i monti, i fiumi, 
I mari eterni. 

A Cristo in faccia irrigidì nei marmi 

Il puro fior di lor bellezze ignude: 

Nei carmi, o Lina, spira sol nei carmi 
Lor gioventude; 

E, se gli evoca d’ una bella il viso 

Innamorato e d’ un poeta il core, 

Da la santa Natura ei con un riso 
Lampeggian fuore. 

Ecco, danzan le Driadi, e — Qual’ etade — 

Chieggon le Oreadi — ti portò sì bella? 

Da quali vieni ignote a noi contrade, 
Dolce sorella? 

Mesta cura a te siede in fra le stelle 
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Degli occhi. Forse ti ferì Ciprigna? 

Crudel nume è Afrodite ed a le belle 
Forme maligna. 

Sola fra voi mortali Elena argèa 

Di nepente agli eroi le tazze infuse: 

Ma noi sappiam quanti misteri Gea 
Nel sen racchiuse. 

Noi coglierem per te balsami arcani, 

Cui lacrimàr le trasformate vite, 

E le perle che lunge ai duri umani 
Nudre Anfitrite. 

Noi coglierem per te fiori animati 

Esperti della gioia e dell’ affanno: 

Ei le storie d’ amor de’ tempi andati 
Ti ridiranno; 

Ti ridiranno il gemer della rosa 

Che di desio su ’l tuo bel petto manca, 

E gl’inni, nel tuo crin, della fastosa 
Sorella bianca. 

Poi nosco ti addurrem nelle fulgenti 

Dell’ ametista grotte e del cristallo, 

Ove eterno le forme e gli elementi 
Mescono un ballo. 

T' immergerem nei fiumi, ove il concento 

De’ cigni i cori delle Naidi aduna: 

Su l’acque i fianchi tremolan d’ argento 
Come la luna. 

Ti leverem su i gioghi al ciel vicini 

Che Zeus, il padre, più benigno mira, 

Ove d’ Apollo freme entro i divini 
Templi la lira. 

Ivi raccolta nelle aulenti sale 

Nostre, al bell’ Ila ti farem consorte, 

Ila che noi rapimmo a la brumale 
Ombra di morte. — 

Ahi, da che tramontò la vostra etate 

Vola il dolor su le terrene culle! 

Questo raggio d' amor no ’1 m' invidiate, 
Greche fanciulle. 

La cura ignota che il bel sen le morde 

Io tergerò co ’1 puro mele ascreo, 
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L’ addormirò co’ le tebane corde. 
Se fossi Alceo, 
La persona gentil nello spirtale 
Fulgor degl’ inni irradiar vorrei, 
Cingerle il molle crin co’ 1’ immortale 
Fior degli Dei; 
E, mentre nel giacinto il braccio folce 
E del mio lauro la protegge un ramo, 
Chino su "1 cuore mormorarle — O dolce 
Signora, io v amo. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 








RASSEGNA ARTISTICA. 


La scultura nuova in Firenze, — Il Cecioni, il Grita, il Rivalta, il Fantacchiotti figliuolo, — 
Come il guardatore debba meritarsi il diletto del bello con un poco del sudore della 
sua fronte. — La critica è vanità e tormento di spirito. 


C° è, fra gli altri, quattro giovani scultori a Firenze, che non sono 
di primo pelo: ingegni, quale più, quale meno, singolari e degni di 
essere studiati. Uno di essi ha modellato, in mezzo ad altre cose molto 
serie, di cui diremo più giù, una monaca che, prossima a divenir ma- 
dre, accosciatasi nell’ angolo della cella, si contorce fra il dolore e il 
rimorso. Il secondo ha modellato una vecchia grassona, che balla sol- 
levando il peso della sua gonfia sottana di seta e mostrando più che 
i polpacci delle carnose gambe; ha modellato una donna sdraiata in 
una poltrona, ed un’ altra donna che le si mette a sedere addosso, e 
quella per liberarsene fa il solletico a questa, e questa sghignazza, ma 
tien duro e pigia più che mai. Il terzo ha scolpito in un monumento, 
disteso sul sarcofago, il morto, vestito col suo soprabito, il suo panciotto 
ed i suoi calzoni. Il quarto ci ha dato una ragazza che, svegliandosi, si 
stira. 

Questi è il più giovane de’quattro, e figliuolo di uno scultore che 
ha fatto di belle cose e sebbene vecchio lavora tuttavia, il Fantacchiotti. 
Tra il figlio e il padre non c’ è nell’arte nessuna somiglianza, fuori del 
grande amore che l’ uno e l’altro vi mette. Mentre il vecchio, tutto 
Dei, allegorie, nudità elette, panneggiamenti fidiaci, accarezza giovenil- 
mente e ricerca sul naturale un Amore ed una ‘Psiche — non ci ram- 
mentiamo bene se sieno invece un Dafni ed una Cloe — che si baciano 
mezzo ignudi, il giovine scolpisce una ragazzetta che coi capelli sciolti 
sul dorso e la camicia male allacciata sul seno pudico, s’ appunta alla 
cintura un tappeto da tavola od una coperta da letto e, formandone sot- 
tana a gran strascico, sì pavoneggia e sorride di compiacenza. L'arte 
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che invecchia e l’ arte che cresce, l’arte accademica e l’ arte del reale 
— diciamo queste parole tanto per farci intendere, ma senza ombra 
di sprezzo o di censura — studiano con uguale pazienza il vero, si po- 
trebbe anche aggiungere con uguale intelligenza. Da che cosa dunque 
deriva la diversità de’ risultati? Da questo, ci pare: che gli accade- 
mici ricercano nel vero la riprova dell'idea, la quale è nata nel loro 
cervello con la fecondazione di certe tradizioni artistiche; mentre i rea- 
listi attendono dal vero ingenuamente la ispirazione dell’ idea e, avu- 
tala, non si travagliano d’ altro che di trasmetterla, per mezzo della 
loro opera, nell’ animo degli altri. E questa è la cagione, per la quale 
non di rado i realisti s’ accostano meno degli accademici alle forme spe- 
ciali e materiali del vero. Infatti per incarnare una fantasia, che non è 
germinata nella verità effettiva, spesso conviene umanizzarla nelle mi- 
nuzie del naturale; ma dove la radice del pensiero è la stessa realtà, 
questi accorgimenti della forma non sono sempre necessarii ad animare 
l’opera col soffio della vita. 

Chi, per esempio, cercasse col lanternino qualche peccatuzzo di 
verità nelle membra della cara giovinetta di quindici o sedici anni, che 
il Fantacchiotti figliuolo ci fa palpitare sotto gli occhi, non lo farebbe in 
vano: chi lo sa? — noi non li abbiamo cercati — ne troverebbe di 
peggiori che non in certe figure solennemente misurate ed elegante- 
mente cadaveriche, di cui sono popolate le stanze de’buoni vecchi scul- 
tori. La fanciulla tutta nuda, come |’ ha fetta natura, è sbalzata dal letto 
non ancora ben sveglia. Solleva il gomito destro, puntando la mano 
con forza dietro la nuca ; le sue gambe s’ intrecciano nervosamente, ma 
dovranno subito snodarsi e piantare più saldo, perchè il bel corpo, che 
s'incurva gettandosi con le spalle un po’indietro, non potrebbe alla 
lunga durare in quel fuggitivo equilibrio. Dalla testa ai piedi della gen- 
tile creatura scorre un brivido di voluttà virginale : in quello svegliarsi 
c’è come il resto di un sogno candidamente amoroso, come la pro- 
messa di un fervido bacio puro. I muscoli, i tendini, i nervi tornano 
alla vita ed al moto: il corpo esce dal sonno: 1’ adolescente vuol diven- 
tare donna. 

A] giovine Fantacchiotti piacciono le fanciulle. Ecco una caprara gio- 
vinetta, che sul balzo di un monte giuoca con la sua capra: le mostra 
una brancata d’ edera e la ritira, afferrando con l’altra mano al collo 
l’animale per tenerlo discosto, e ride. Ecco una pastorella bambina, 
che ha un agnellino a’ piedi, e che con la mano distesa all’ altezza delle 
ciglia si fa ombra agli occhi per vedere lontano. Come sono furbe e 
vive quelle faccie, e que’ corpi graziosi, ma da contadinelle; e come 
invece le membra e i volti delle altre due ragazze appariscono dilicati 
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e da cittadine! E nel lavorare il marmo il Fantacchiotti ha la finezza e 
labilità lombarda, la quale non è senza pericolo, perchè a poco a poco 
trascina la modellatura, la composizione e finalmente lo stesso pensiero 
al lezioso. La facilità del mostrare nella superficie del marmo ogni 
cianciafruscola, con grande compiacimento dei guardatori volgari, fa 
sì che alla lunga l’arte, badando meno al di dentro, si contenti del 
di fuori, e svanisca nell’ industria. Di questo grosso malanno non si 
ritrova finora un vero indizio nelle opere del giovine scultore; ma, 
salvo nella sua fanciulla che si desta, la stessa apparenza allettatrice 
serve di avvertimento; poichè il pericolo sta nelle cose che piacciono 
e non in quelle che dispiacciono, sta qualche volta più nelle virtù che 
nei vizii. 

Le belle virtù artistiche del Rivalta, nome noto di uno scultore 
genovese che s'è piantato da parecchi anni a Firenze, lo vanno ti- 
rando via dalla sua prima arte schietta del vero, per metterlo in 
un’ arte robusta e sciolta, ma che già comincia a pizzicare di affettazione. 
Il suo Cavour, che, con gli occhiali in mano e con una gamba sul- 
l’altra, se ne sta seduto nel palazzo della Banca Nazionale, apparisce 
grandioso con naturalezza, che è il difficile pregio delle statue onora- 
rie; ma il Rivalta si va ora slargando troppo nello stile, e diventa un 
po’ alla volta professore. Una sera — non crediamo che la storietta sia 
stata pubblicata mai — il Bartolini entrò in casa Fenzi, che v'era una 
scelta brigatella di amici. Il figliuolo del padrone di casa, facendoglisi 
incontro, gli disse: « Buona sera, professore. » L'altro s’ingrugna e 
non risponde. Il giovane Fenzi ripiglia: « Professore, ben venuto. » Al- 
lora il Bartolini, non si potendo più tenere, esclama: « Accidenti a’ pro- 
fessori! » Voleva essere chiamato maestro. 

Non ha niente del professore l’ingegno di Salvatore Grita. Nacque a 
Caltagirone: e l’ abitare da’ forse tredici anni nelle eleganze de” colli di 
Toscana, tra le cortesie degli squisiti Fiorentini, non gli ha scemato 
una certa sua selvatichezza nativa. La sua opera principale, che gli ha 
tirato addosso i fulmini della critica arcigna, è un certo guazzetto di 
membra largo e basso basso, inestricabile a primo tratto, che rappre- 
senta un episodio della notte del 27 maggio 1860 in Palermo. Una 
bomba borbonica, scoppiata nella casupola di una famiglia popolana, 
ha messo tutto a soqquadro. Il tetto è rovinato; il troncone di una 
trave, precipitando, s’ è ficcato in terra verticalmente; ogni cosa è ab- 
battuta, conquassata, fracassata, ridotta in frantumi. L’ occhio si con- 
fonde nelle miserande macerie; ma, un po’ alla volta, attenti, esce dai 
rottami un seno mezzo scoperto e la testa arrovesciata di una giovane 
donna. Attenti: vedete le braccia distese di quella poveretta, e la sua 
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rozza veste impigliata al troncone della trave, e le ginocchia ed i piedi? 
Attenti: ecco un bambino ignudo, già morto. Guardate ancora, scavate 
con l’occhio in mezzo a tante rovine, non vi lasciate vincere dalla 
compassione e dal ribrezzo: ecco un secondo bambino, ignudo, morto. 
Sentite un lamento? Cerchiamo palpitanti, allibiti, cerchiamo : ecco un 
terzo bambino nudo, che respira in mezzo ai cadaveri. Quel letto — per- 
chè ci passa scioccamente nella fantasia il letto di pomi della Sposa 
de’ Cantici, una immagine gaia e voluttuosa in mezzo a questi orrori 
di morte? — quel letto è pauroso e tremendo: pauroso e tremendo 
senza uscire dall’ arte. 

Questo audace, nuovo, potente gruppo del Grita somiglia alle mi- 
gliori sinfonie descrittive della scuola di Wagner. A prima giunta 
paiono frammenti sconnessi, con accordi stonanti ed istrumenti che as- 
sordano; poi, via via, s'intravvede un disegno, vi si ravvisa una ra» 
gione profonda e fine, una l’idea madre, la quale non si sparpa- 
glia, ma s’arricchisce e compie in infiniti pensieri incidentali, in una 
miriade di incisi e di frasette. Certo in quest’ arte anche lo spettatore 
o l’ uditore deve metterci un po’ di pazienza e di buona volontà. Non 
bisogna, appena messo il piede nell’apparente labirinto, indispettirsi, 
fare una spallucciata, gridando che non si capisce niente, che |’ artista 
è degno di venire cacciato a’ pazzerelli, che l’ arte ha da riescire lam- 
pante subito, che l’ udito e la vista sono fatti per essere accarezzati dai 
suoni e dalle forme. Quale diritto abbiamo noi di goderci l’arte in pi- 
grizia, come un Sultano che, sdraiato sui molli cuscini, sonnecchia, 
sbadiglia, e con gli occhi socchiusi mormora — divertitemi? Non è egli 
giusto che ci si debba conquistare questo diletto del bello con un poco 
del sudore della nostra fronte? Avremmo allora meritato davvero di 
goderci la bellezza, saremmo più contenti di noi medesimi, e la sod- 
disfazione di noi stessi ci moltiplicherebbe il piacere. Nessuna cosa 
fa pro, se non è ottenuta difficilmente. L’ artista non è un saltimbanco. 
Ila diritto di dire al pubblico: io ho sofferto, faticato, logorato il mio 
cervello ed il mio corpo per te; io ti do il diletto delle mie opere 
io, ma voglio che in compenso di tanti mesi, di tanti anni di trava- 
glio, tu mi porga qualche minuto di attenzione intensa e benevola; 
voglio che tu sappia ascoltare, guardare e divertirti virilmente, come 
io ho virilmente operato. 

L’arte può essere pronta o tarda ne’ suoi effetti; e questo non 
cresce, in fondo, e non iscema il merito del genio dell’ artista, nè il 
valore dell’ opera. Un canto del Rossini ed un sonetto del Petrarca, 
chi non li capisce di botto? Ma per capire, per sentire la bellezza di 
un quartetto del Beethoven o di un canto dell’ Allighieri conviene ten- 
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dere bene l’arco dell’ intelletto ed aguzzar gli occhi al vero. Bisogna 
anche un poca di questa briga per farci entrare nell’animo lo spa- 
ventoso gruppo dello scultore di Caltagirone. Vinta la prima fatica, 
superata la prima ripugnanza, il cuore e la fantasia cominciano a que- 
tarsi, poi a contentarsi, poi a sollevarsi nelle regioni vere dell’arte, 
dove il letto del Cantico dei Cantici e quello della rivoluzione di Pa- 
lermo hanno tra loro una certa astratta analogia. Non si è più subis- 
sati e disgustati: si è commossi ed attratti. Abbiamo lungamente con- 
templato quell’opera e ripensato ad essa con tenace memoria: il dramma 
ci pare vivo tuttavia e terribile, ma di una terribilità tutta estetica. 
Sotto uno sprezzo quasi pretenzioso di sè la forma è meditata, accu- 
rata, modesta, così nelle teste e nelle membra, come nelle pieghe e 
negli accessorii; si vede che il pensiero, concepito nelle furie di un 
animo infiammato, ha preso corpo nella ragione e nella coscienza del- 
l’ artefice. 

Questa medesima coscienza dell’arte chi crederebbe che si potesse 
trovare anche ne'dolori del parto di quella monaca, la quale, quasi per 
celia, abbiamo menzionato in principio? Eppure in un così bislacco e 
sconveniente concetto la espressione del dolore morale, che s’ indovina 
in mezzo alle sofferenze fisiche, è sottilmente cercata; e tutta la figura 
si vede condotta con quella convinzione di ben fare, che spegne sulle 
labbra il sorriso. Le opere del Grita escono dalle sue viscere; chi non 
le rispetta non le ha guardate abbastanza, o le ha guardate con animo 
di trovarle brutte; la quale cosa accade tuttodi, senza che il guardatore 
si possa dire perciò di mala fede o di poco ingegno, poichè la legge- 
rezza anche degli uomini più sodi — la nostra di critici segnatamente — 
è maravigliosissima. L’ artefice che non bada a’quattrini, che non cerca 
le lodi del pubblico e delle gazzette, che non fa un compromesso tra 
l’arte propria ed il gusto della età in cui vive, che alza la sua profes- 
sione a ministero di idee, ha diritto non all’ammirazione, se non è am- 
mirabile, ma alla stima della gente, massime in questi anni, ne’quali 
gli artisti non abbominano i soldi, gli elogi e gli onori. Ma in ogni virtù 
v'ha il germe di un peccato. Se nel più degli artisti il lenocinio che 
praticano li fa uscire dall’arte per l’uscio dell’industria, ne’ pochi sel- 
vatici quel non sentirsi in diretta e viva comunicazione con il mondo 
esterno li fa uscire dall’ arte per l’uscio della filosofia. Il Grita è 
sciupato da questa. Come dedicò la sua monaca ai sostenitori del 
voto contro natura, così dedicò in lettere da speziale, incise sullo zoc- 
colo, il suo gruppo alla coscienza dei governi. Queste intenzioni poli- 
tiche, umanitarie, socialistiche, non hanno che vedere con l’arte. L’epi- 
sodio della rivoluzione di Palermo ci fece una profonda impressione 
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non ostante la dedica, e ad onta di essa. Abbiamo dovuto dimenticar- 
cela per entrare nell’ambiente dell’arte. Quando il Proudhon nel suo 
libro Du principe de l'art et de sa destination sociale, scritto in gloria 
del Courbet, fantastica certe idee socialistiche nei Casseurs de pierres, 
nelle Demoiselles de la Seine, nel Retour de la Conference, egli non 
discorre dell’arte, ma continua le sue ricerche sul problema, che fu 
tentato di sciogliere dianzi a Parigi: Qu'est-ce que la propriété? E 
il Courbet, buon uomo, grande pittore, timido, ma pigliato dalla vanità 
socialistica, non ha giovato punto con questa a’ suoi quadri, che gli 
sono venuti, come vengono tutte le opere agli artisti, dall’istinto del- 
l’arte, bensì è stato per essa in punto di rimetterci, con dodici palle di 
fucile in corpo, la vita. 

Il gruppo del Grita, robusto, ma non grazioso — la grazia nella 
scultura è una grande qualità commerciale — è rimasto in gesso; e te- 
miamo che debba durare un pezzo ad essere tradotta in marmo una 
fisura grande al naturale, che lo scultore di Caltagirone ha modellato 
in questi ultimi mesi sopra uno de’ soggetti più singolari e nello stesso 
tempo più semplici e più ardui all'arte statuaria. Il coro nell’Agamen- 
none di Eschilo, dopo avere dipinto il marito di Elena, squallido per 
il desiderio della fuggita sposa, e soffocante lo scorno nel cupo duolo, 
esclama: 


. e la vezzosa 


Di lei ne’ marmi immagine 


Fastidirà; chè, dove occhio non brilla, 

Ivi morta è d'amore ogni favilla. 
Non era senza ragione che i Greci dipingevano spesso gli occhi delle 
loro statue. Ma il Grita ci dà una cieca; una cieca vestita col modesto 
e inelegante abito dell’ospizio; una cieca che legge. Nè nudo, nè pan- 
neggiamenti, nè sguardo. La giovinetta, seduta, raccolta, quasi paurosa, 
magretta, di fattezze non belle, ha un libro sulle ginocchia. Le dita 
della mano destra, rapide e intelligenti, toccano appena i caratteri in 
rilievo delle faccie spiegate, e l’idea, correndo su per il braccio, entra 
nel cervello della poveretta, e un'ombra di triste sorriso muove le lab- 
bra di quel volto, che non può sorridere con gli occhi. Si capisce che 
quella creatura è quasi fuori del creato; è circonfusa di solitudine. Non 
vede le forme belle e i colori gai. La Venere de’ Medici e la Venere di 
Tiziano non esistono per essa: dovrà palpare Amore. Non sa che cosa 
sia la fronda di un albero, la corolla di un gelsomino, il cavallo che corre, 
il sole che tramonta, la luna sul mare, i doppieri splendenti in una sala 
da ballo, i nastri e le trine, la pupilla infiammata di un bel giovine 
amante. Per lei le voci, i suoni, i rimbombi, il ronzio d’una zanzara 0 











RASSEGNA ARTISTICA. 4% 


lo scoppiare della folgore escono dal nulla. Vive in un sepolero che 
parla. Eppure è tranquilla, quasi serena; melanconica, ma rassegnata. 
Tutte queste impressioni nascono nell’animo guardando alla figura del 
Grita; e si pensa alla consolazione che quei poveri disgraziati di ciechi 
devono provare aprendo un libro e leggendo da sè. Fare che si bene- 
dicano i beneficii recati alle umane sventure dall’educazione e dal pro- 
gresso, fors'è la intenzione filosoficamente umanitaria dello scultore. 
Per carità! non ce lo dica sullo zoccolo della statua, perchè agghiac- 
cerebbe con la pedanteria della parola il calore dell’arte. 

Severo in alcuni sensi come questo del Grita, ma più vario e pie- 
ghevole ci sembra l’ingegno fiorentino di Adriano Cecioni. Cinque anni 
addietro era pensionato dall’ Accademia di Firenze, e doveva fare una 
statua in saggio de'suoi studii. Per modellarla preferì al soggiorno di 
Roma quello di Napoli, cercando forse in questa città il vivo spirito 
dell’arte moderna, che a Roma si tuffa nel gran mare delle cose anti- 
che. Mandò a Firenze una figura grande al vero, il Suicida. Fu uno 
scandalo. Gli Accademici fremettero ; il pubblico girò altrove lo sguardo 
inorridito; la critica de’ vecchi gridò anatema; quella de’ giovani lodò, 
ma un pocolino impacciata, e gli artisti liberali difesero e soccorsero il 
malcapitato scultore, senza risultato e, in qualcuno, con certe restrizioni 
mentali, che trapelavano al di fuori. L'Accademia, dovendo giudicare 
se il Suicida fosse degno di venire condotto in marmo, chiamò a sen- 
tenziarne il corpo dei professori di scultura. Il Fedi, il Santarelli ed il 
Cambi dissero un no tanto fatto; il Consani voleva che la statua fosse 
modificata; il Duprè ed il Costoli risposero sì a dirittura. Le voci non 
si pesano, ma s’annoverano, e la figura rimase in gesso. La cosa parve 
ingiusta a parecchi. Fu aperta una sottoscrizione pubblica perchè il 
Suicida si facesse in marmo, promotori, fra gli altri, il Morelli, il Ba- 
rabino, l’Ussi, il Rivalta, il Cipolla, il Panichi, il De Nittis. La sotto- 
scrizione andò a vuoto, e anche questa volta il Suicida rimase in gesso. 
Noi lo vedemmo, sono due mesi, sempre in gesso, nell’angolo di una 
stanzuccia, dove manca lo spazio per guardarlo bene e la luce gli batte 
a mezzo corpo. Ci è parso una delle opere meglio meditate e più forti 
della nostra scultura moderna. 

Quando entrammo nella stanza del Cecioni, egli stava colorendo 
all’acquerello certe briosissime caricature per un giornale illustrato in- 
glese, che gliele paga profumatamente. Il pensionato dell’Accademia di 
Firenze ha trovato la sua via fuori d’Italia. Passa qualche mese del- 
l’anno a Parigi ed a Londra, poi torna a lavorare a casa sua per conto 
degli stranieri. Vedeste quanta finezza di osservazione, quanto spirito 
comico egli mette in certe bizzarrie, che restano in terra cotta, ma che 
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gli sono comperate a migliaia di lire. Nel cominciare n’abbiamo de- 
scritte due, ma nella stanza ce n’era dell’altre: una giovine donna 
sdraiata mollemente sopra i cuscini del lettuccio, con un hel cane le- 
vriere che, per giuoco, le si slancia addosso; un bambinetto che grida 
e che piange, tenendo serrato fra le braccia un gallo vivo; una figu- 
retta di ragazza, ignuda, tra i fiori, che fa per pigliare una farfalla e 
trattiene il fiato ed è tutta sospesa e intenta alla sua azione, elegantis- 
sima, snella, quasi volante; un garibaldino in agguato, mezzo nascosto 
nelle grandi foglie delle piante palustri. Cosuccie, pensierini, minuta- 
glie, scherzi dell’arte, saporiti a ogni modo e gustosissimi, perchè sve- 
lano la mente e la mano di un artista davvero. È peccato, siamo d’ac- 
cordo, che il Cecioni vada dissipando e stemperando il suo genio in 
tante robette; ma se non si fosse sbandato, sarebbe morto di fame nella 
sua ròcca, la quale cosa vi piacerebbe anche meno. 

Il Suicida non ha più di vent'anni. S'è gettato con la mano sini- 
stra sull’altra spalla un lembo del panno, che gli copre la parte supe- 
riore della persona, e ne stira le pieghe con il pugno serrato. Nella 
destra stringe il pugnale, volgendolo al petto, ma non ancora in atto 
dli ferire. La pupilla, immobile, fissa il vertice della lama, e sembra 
che un dialogo sepolcrale abbia luogo tra quella punta e gli occhi pro- 
fondi. La testa è piegata in giù. Cascano disordinate sul fronte due 
ciocche di folti capelli rabbuffati, ne’ quali le dita dovettero fare du- 
rante la lunga veglia un gran lavoro di scompiglio; ed è scompigliata 
e malmenata la stoffa del breve mantello. Ma oramai alle tremende per- 
plessità ed alle agitazioni febbrili pare succeduta la calma sinistra della 
risoluzione. Il giovine è appoggiato al tronco d’un albero senza rami, 
più alto della figura. Certo, per uccidersi ha scelto il luogo deserto di 
un parco abbandonato. Nel tronco morto e nelle ortiche del terreno 
v'è una desolazione lugubre: l’ambiente della figura — cosa rarissima 
nella statuaria — è trovato con evidenza pittorica. Non si sa il perchè, 
ma si va pensando ad una mattina rigida, nebbiosa, cupa, senza aurora : 
una di quelle mattine, in cui ci si sente larve d’uomini in mezzo alle 
larve della natura. 

Quel giovine sano e robusto non è un matto, non è. uno stoico. La 
volontà del suicidio non nasce in lui nè da un furore di disperazione 
subitanea, nè dalla lunga convinzione filosofica della vanità di questa 
vita mortale. È un che di medio tra questi due estremi, la vedova Co- 
stanza nel Re Giovanni e la vecchia dell’Isola di Cea. Così grida Co- 
stanza: « Morte! amabile, adorabile morte! Puzzo olezzante! Santa 
putrefazione! Alzati dal tuo giaciglio della eterna notte, tu, orrore e spa- 
vento della posterità, e bacerò le tue orride ossa, e metterò le mie 
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pupille ne’ buchi della tua fronte, e farò anello alle mie dita de’tuoi 
vermi domestici, e mi turerò la gola con la tua polvere odiosa per es- 
sere come te una mostruosa carogna. Vieni a me digrignando e cre- 
derò che tu mi sorrida, e ti accarezzerò come se fossi la tua donna. 
Morte amata dal dolore, vieni. » La vecchia di Cea, che serenità invece! 
Aveva stabilito un giorno per morire, e perchè allora appunto era ar- 
rivato nell'isola Sesto Pompeo, accompagnato da Valerio Massimo, lo 
mandò a pregare che si compiacesse di visitarla. Pompeo vi andò, e, 
poich’ebbe parlato, la vecchia, Ja quale posava sopra un letto inghir- 
landato di fiori, uscì dolcemente in queste parole: « Gl’Iddii, o Sesto 
Pompeo, e più quelli che io lascio che quelli che vo a trovare, ti risto- 
rino, poichè tu ti sei degnato, nè ti è parsa fatica, esortarmi a vivere 
ed essere presente al mio morire. Ma avendomi la fortuna in tutto il 
tempo della mia vita dimostro il viso lieto ed allegro, per non essere 
forzata per un poco di desiderio di vivere a vedergliene cangiare, vo- 
glio quel poco spirito che mi resta mandarlo fuora con prospero fine, 
lasciando dopo me due figliuole e una gran quantità di nipoti tutti sani 
e in buona prosperità. » E, detto ciò, prese la tazza e, versato un poco 
della bevanda in onore di Mercurio, la sorseggiò beatamente, pregando 
la figliuola maggiore di venirle a chiudere gli occhi. Un personaggio 
di Shakespeare, il delfino Luigi, dice che la vita gli è fastidiosa quanto 
una storiella raccontata due volte: se conoscevate già questa, vogliateci 
perdonare. 

Il Suicida del Cecioni è meno wn suicida che él suicidio. L'Autore 
ha saputo liberarlo da quei particolari minuti di concetto e di forma, i 
quali, personificando troppo l’idea, avrebbero indirizzato la mente dello 
spettatore ad un ordine angusto e disgustoso di considerazioni. C'è 
l'altezza e la nobiltà dell’allegoria, ma dell’allegoria vigorosa e commo- 
vente. La espressione è concentrata in una linea retta, ideale, che corre, 
come s’è detto, dalla pupilla di chi sta per morire all’istrumento della 
sua morte. Il giovine non esita, non afferma neanche la sua risoluzione, 
non ragiona, non fa il sentimentale con se medesimo; ma è assorto 
nella contemplazione vaga della tomba, è sprofondato nella concezione 
del nulla. Certo, si ucciderà. Non v'è in lui nessuna ombra di appa- 
rato: non si atteggia in faccia alla morte. 

Abbiamo sotto gli occhi una fotografia molto curiosa. È il ritratto 
di un uomo che si uccise tre mesi addietro a Milano, dopo avere scritto 
ad un suo protettore come allora allora si fosse fatto fare il ritratto, 
perchè i pochi suoi conoscenti, a’ quali importava di lui, se lo andas- 
sero a pigliare. Era vecchiotto e pieno di ingegno. Aveva la mania delle 
invenzioni, nelle quali si lambiccava il cervello e sciupava i suoi pochi 
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soldi. Un po’ la miseria, un po’i disinganni dell’ambizione lo trascina- 
rono a darsi una pistolettata nel cranio. Ma si conosce che gli sarebbe 
assai rincresciuto se questa sua sinistra determinazione non si fosse 
veduta dipinta nel suo ritratto. La bella fronte spaziosa è corrugata, le 
ciglia sono aggrottate, gli occhi guardano dal sotto in su, i labbri si 
serrano l’uno all’altro sdegnosamente, la barba grigia è scompigliata, i 
capelli bianchi sono rabbuffati ed irti, la testa si avvalla nelle larghe 
spalle, un solo bottone chiude al petto con certe pieghe stirate l’ abito 
di panno nero: tutta la figura insomma riesce un pochino artefatta; e 
pare che la vanità dell’uomo, il quale vuole uscire dalle vanità della 
vita, abbia bisogno di questo sfogo innocente. 

La verità ci ha dato la menzogna: l’arte ci ha dato la verità. Il 
Cecioni, come ha serbato una saggia misura nella espressione, così s’ è 
tenuto nelle forme a quel tanto, nè più nè meno, che valeva a incar- 
nare essa espressione, facendo nello stesso tempo entrare l’opera nel 
campo dell’arte; la quale ha certi suoi diritti diversi dai diritti del 
concetto filosofico, ma conciliabili sempre con questi. La testa, le spalle, 
il girare del torso, de’ fianchi, delle gambe, ogni parte s’ accorda in 
bella e naturale composizione; anzi c’ è qualche veduta, nella quale, se 
in questo caso la parola non sembrasse poco opportuna, si potrebbe 
dire che la linea è elegante. Le gambe, che piantano sul terreno così 
fermamente come se vi avessero le radici, sono asciutte e giovanili, 
senza gli accidenti di vene enfiate, di muscoli rilassati e stanchi, e di 
pelle corrugata, che molti scultori si compiacciono imitare da’ modelli 
affaticati nella lunga immobilità ed assuefatti a portare abiti stretti e 
pesanti. Quelle gambe sono nude — perchè? Un uomo, se non è matto 
spacciato, va egli ad uccidersi in un giardino o in un bosco senza cal- 
zoni? e, se è matto, non trova egli i carabinieri o le guardie di questura 
che lo cacciano all'ospedale? Questa osservazione, punto astrusa, è 
molto vuota. Un suicida con le scarpe, i calzoni, il panciotto e il sopra- 
bito de’ nostri giorni, od anche con le scarpe, i calzoni ed il ferraiuolo, 
avrebbe fatto ridere. Ma mettiamo che lo scultore, non ostante i 
panni moderni, fosse riescito a esprimere nella figura la disperazione 
e la volontà della morte, avrebbe egli fatto altro che tradurre in marmo 
una delle consuete notizie, che si leggono nella Cronaca cittadina di 
tutti quanti i giornali? Ne sarebbe uscito, a dir molto, un certo tale 
suicida, il quale ci avrebbe fatto rabbrividire disgustosamente ; poichè 


certe idee e certi atti violenti non possono venire espressi dall’ arte, se 
non a patto di togliere ad essi ciò che hanno di accidentale e di inutile. 
L'individuo impaccia, immiserisce, fa diventare basso e schifoso il con- 
cetto. E poi, la verità non consiste in una gretta questione di guarda- 
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roba, che muta ogni anno col mutar della moda, e che ci farebbe 
guardare fra qualche tempo il Swicida con un certo spirito critico da 
sartore, poichè le mode invecchiate paiono sempre goffe e bizzarre: la 
verità è molto più difficile a cercare, e più recondita. E il Cecioni l’ha 
trovata, e non ha voluto incarnarcela in un uomo tutto nudo, che sa- 
rebbe stata una cosa accademica, nè mascherarcela in un uomo tutto ve- 
stito come noi, che sarebbe stata una cosa triviale. S’ è contentato di un 
panno, di una rozza clamide; ma non è da dire quanto codesta mezza 
nudità conferisca all’ efficacia ed alla nobiltà del soggetto. In questa 
opera, uscita dalle mani del disegnatore d’ un giornale inglese umori- 
stico, del modellatore di tante caricature giocose di sapor parigino, in 
questa opera, che è rimasta di gesso, v è un poco dello spirito altero, 
severo e maschio della vecchia arte romana. 

Oggi vogliamo contentarci di questi quattro artefici: un’altra volta, 
se non rincresce al lettore, la Nuova Antologia guarderà le opere 
nuove degli altri non nuovi scultori fiorentini. Firenze, che è disgra- 
ziata nei monumenti delle sue piazze, poichè ha veduto alzarsi lo scorso 
mese quello goffo al Fanti, degno dell’ altro goffo all’ Allighieri, è for- 
tunata negli artisti, i quali sanno di avere avuto per babbo niente meno 
che il Bartolini. Degno figliuolo di lui è quel Giovanni Duprè, tanto 
lodato, sul quale una di queste /tassegne discorrerà minutamente, quando 
il suo monumento al Cavour si metterà in piedi a Torino. Ma, salvo 
in simili chiassose occasioni, noi preferiamo andare cercando nei gio- 
vani il futuro piuttosto che nei celebri il presente; e lo facciamo con 
grande orrore forse di molti giudici sapienti, bestialmente e spiattel- 
latamente secondo le nostre impressioni. 

Ma il vero è che 


Questa materia onde son fatto scriba 


è delle più fragili. Si spezza fra le dita come un sottile vetro di Mu- 
rano; e i frantumi colorati d’iride mutano le tinte degli oggetti, e, 
al pari di lenti concave o convesse, li impiccoliscono o li ingrandi- 
scono all’ occhio. La critica porta codesti occhiali sul naso. 

S’ha un bel dire che la critica dev’ essere senza pregiudizi, am- 
pia, liberale, seguitatrice impassibile della verità; ma il fatto sta che 
non può non riescire schiava e fallace. O un’ critico ha dei principii, 
sui quali pianta i suoi raziocinii, e quei principii, di cui tanta varietà 
si vede nella storia e al di d’ oggi, lo inceppano ne’ giudizii ; 0, non ne 
avendo, s’ affida tutto alle passioni del proprio animo ed al buon gusto 


del proprio spirito, ed è più schiavo che mai, perch’ è schiavo del gior- 
no, del momento in cui contempla un’opera d’arte od in cui la ri- 
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pensa. Vi hanno delle ore, nelle quali 1’ avidità della bellezza e il biso- 
gno dell’ emozione sono così violenti, che si crea il bello, il grande, il 
forte, dove ce n’ è appena l’ indizio; e vi hanno delle ore, nelle quali la 
tetraggine della mente ci fa indifferenti alle virtù più sode dell’arte. 
Un malessere fisico, un fastidio morale, il vento che tira, il cielo scuro, 
nn gran sole, un niente dispone all’ uggia; e talvolta la brezzolina fre- 
sca, che accarezza a un tratto la fronte, cangia l’ uomo da noiato in 
gaio, gli apre il cuore, gli fa vedere negli occhi di una donna o nella 
fogliolina d’ una pianta campestre il paradiso. Un pensiero, che ram- 
polla non sì sa perchè nel cervello, ci trasmuta da capo a fondo, spazza 
via le nubi lasciandoci allegramente sereni, o sostituisce in un attimo 
la tempesta al bel tempo. Come fa il critico. invece a restar sempre 
uguale, a distribuire, simile a un Dio che ci esaminasse dal cielo, la 
lode e il biasimo con equità, il premio e il castigo con giustizia? E 
se il critico non potesse dire di sè 


Trasmutabile son per tutte guise, 


saprebbe egli, non diremo capire nella testa, ma, che più vale, sen- 
tire nelle viscere la bellezza, la quale è trasmutabile davvero per tutte 
guise, e viene da Fidia al Donatello, dal Donatello al Bernini, dal 
Bernini al Bartolini, in mille vie e viottoli differenti? 

E, con tutto questo, il critico non può non essere, dal più al meno, 
pedante. Il suo ufficio medesimo lo rende meno atto a gustare l’arte, 
su cui intende di sentenziare. La consuetudine del dominare gl’impeti 
dell’entusiasmo, dell’esaminare ogni opera parte a parte, di ricercare 
le ragioni riposte degli stessi sentimenti ch'e’ prova, lo fanno meno ca- 
pace di entrare nel genio dell’artista e di comprenderlo appieno. Per 
godere ferventemente un lavoro dell’arte ci vuole una certa ingenuità 
docile e pronta; ma non c’è creatura meno ingenua del critico. E 
il critico che voglia essere manco pedante degli altri, è condannato a 
sospettare miseramente di sè; è condannato a dubitare se i pregii od i 
difetti che riscontra in un’opera stieno davvero in essa opera, o piutto- 
sto non sieno nati nella sua propria fantasia; a dubitare anzi se quei 
pregii sieno pregii in realtà, e i difetti difetti, poichè, molto spesso, que- 
sti e quelli sono relativi alla impressione ricevuta. Ora, se l'impressione 
è sospetta, la cagione di essa dev'essere più sospetta ancora. E beati 
coloro che pigliano a guida d’ogni giudizio artistico qualche particolare 
teoria: — un’opera deriva dal classicismo greco, è bella ; — non giova 
all’ammaestramento , all’educazione morale del popolo, è brutta, — e 
così via. — Beati coloro che in un quadro od in una statua non si tra- 
vagliano a cercare altro che un dato pregio: la composizione, il disegno, 
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il colore, la verità storica, la verità materiale, il concetto filosofico. Pos- 
sono ragionare fermo e stringato, rispetto al proprio criterio, e fidarsi 
di sè, e credersi chiamati a raddrizzare le menti degli artisti, che non 
hanno altra guida all’infuori del loro genio. 

Critici e artisti non si sono intesi e non s’intenderanno mai. L’in- 
gegno artistico e l'ingegno critico sono due cose opposte: quello è sin- 
tetico e di sua natura espansivo, questo è analitico e rientrato. Quando 
si combinano in un uomo con un certo equilibrio, quell’uomo c’è da 
giuocare che dev'essere mediocre: dalla qual legge vogliono essere ec- 
cettuati alcuni pochi miracoli, come Dante, per esempio, e Leonardo. 

Del non potersi intendere critici e artisti una delle ragioni sta nella 
diversità degli ufficii: i primi esaminano, i secondi operano. Il genio 
dell’arte è in gran parte ura fatalità, un istinto sublime, un comporsi 
delle molecole del pensiero in nuove ed improvvise cristallizzazioni. 
L'artista pare talvolta, ma in fondo non è responsabile del proprio suo 
genio. Non già che sia dispensato dal pensare con lunga fatica; ma 
l’idea artistica, totale o parziale che sia, gli brilla dentro come lampo: 
il meditare può essere l’occasione di essa, non la cagione. Il critico in- 
vece guarda, confronta, deduce, argomenta, conclude. Parlano due lin- 
guaggi diversi, anzi vivono in due mondi diversi. Per la qual cosa la 
critica non è mai parsa, con ragione, agli artisti altro che sproloquio 
e fumo. 


CAMILLO Boito. 
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GRAMMATICA STORICA DELLA LINGUA ITALIANA, estratta e compen- 
diata dalla Grammatica romana di FepERICO Diez per opera di Rar- 
FAELLO FORNACIARI. Parte prima: Morfologia. — Torino, Loescher, 1872 
(VIII, 128 pag. in-8). 


Diverse le maniere di studiare la grammatica d’una lingua; v'è la 
grammatica che, secondo la formola nota, insegna a parlare ed a seri- 
vere correttamente; registra cioè le flessioni e le voci formali o gramma- 
ticali (etimologia, termine che in questo senso comincia a divenire an- 
tiquato) e ne espone il valore e l’uso (sintassi). Questa è la grammatica 
delle scuole. In lingue che da più secoli hanno una letteratura non in- 
terrotta e che conservano tuttodì una certa libertà — e fra queste è per 
buona ventura l'italiana — la grammatica non può a meno di fare un 
passo innanzi e di entrare nel campo letterario, storico ; annovera quindi 
non solo le forme usate oggidi comunemente, ma le poetiche altresi e le 
antiquate, e rispetto alla sintassi toglie gli esempii dai buoni scrittori di 
tutte le età. Una grammatica che rechi tutte le varietà di forme dai primi 
tempi della lingua — quando molte erano ancora le fluttuazioni dialet- 
tali — fino al punto in cui esse si fissarono stabilmente; che registri tutte 
le costruzioni usate nella lingua viva (non nella plebea) d’oggidì e quelle 
che ricorrono negli scrittori, indicando rispetto alle ultime quali si con- 
servano e quali, invecchiate oramai, non s’usano tutt'al più che per 
imitazione de’ classici; una tale grammatica l’Italia, a dire il vero, non 
la possiede. Parecchi i trattati che registrano le varietà di forme; innu- 
merevoli i libri che con ordine più o meno lucido contengono una mag- 
giore o minore copia di particolarità sintattiche; non uno, il quale pre- 
senti il complesso dei fatti che si manifestano nella lingua, osservati con 
fine sentimento ed esposti in sistema ben ordinato. E poichè questo libro 
non si fece fin ora, è probabile che, così ristretto entro ai confini del- 
l'italiano, non si farà nè per l'avvenire. Giacchè la scienza esige omai 
di più; essa non si contenta di conoscere i fatti, ma vuole eziandio in- 
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vestigarne le ragioni. Le quali, in una lingua derivata, consistono anzi 
tutto nel suo sviluppo storico dalla lingua primitiva. La sintassi deve 
mettere in chiaro in quale relazione stieno le costruzioni dell’una lingua 
con quelle dell’altra, esaminare quindi nel caso nostro come l’uso ita- 
liano ora continui il latino classico, ora, attenendosi a quello più ana- 
litico del latino popolare, lo venga sempre più modificando, tanto da 
acconciarlo al genio della nuova nazione. E deve poi aggiungere parche 
osservazioni concernenti l’analisi logica , per dimostrare come l’ espres- 
sione diversa risponda spesso ad una modificazione nel concepire il pen- 
siero. Se lo studio delle relazioni colla lingua primitiva è di somma uti- 
lità a spiegare il perchè delle movenze sintattiche, esso è del tutto 
indispensabile a chi voglia intendere bene la struttura delle forme d’una 
lingua derivata. Giacchè in vero una tal lingua, priva com’ è quasi inte- 
ramente di propria facoltà dinamica, non ha altre flessioni che quelle 
della primitiva, cui essa a mano a mano rifoggiò dietro principii fone- 
tici, quindi meramente meccanici , e sotto la continua influenza dell’ana- 
logia. Se l'italiano dice amava nella prima singolare dell’ imperfetto in- 
dicativo, non è per altro se non perchè il latino aveva amabam, la qual 
voce si mutò nell’italiana in virtù delle medesime leggi fonetiche, per 
cui, a cagion d’esempio, da fabam venne fava. Ma da amas abbiamo ami 
non per soli procedimenti fonetici (chè ne sarebbe derivato ama), ma 
per analogia con credi[s], senti[s]. E l’ analogia fu così efficace da far sì che 
anche la seconda persona dell’imperfetto, che in tutte le conjugazioni 
usciva in -ba[s], in italiano abbia da per tutto -vi. Qui potrebbesi quasi 
vedere un procedimento flessivo, dinamico, il quale vuole che la seconda 
singolare esca sempre in -î; eppure non è che apparenza: la prima fonte 
di tutti questi -i deve pur trovarsi (e si trova) in un fatto fonetico latino. 
Uno studio sulle forme, quali si presentano nei varii periodi della lingua 
italiana, fu tentato dal Nannucci, il quale raccolse copiosissimi mate- 
riali, ma nello spiegarli fallì quasi sempre la mèta. Così nelle forme ver- 
bali. Per non aver fondato i suoi ragionamenti sulla fonetica e non aver 
avuto riguardo all’ influenza dell’ analogia, ei si lasciò traviare ad ammet- 
tere un numero grandissimo d’ infiniti non esistiti giammai, Quando egli, 
per esempio, spiega la forma aggio da un verbo aggere, ei non s’ avvide 
che aggio è il continuatore organico del latino hadeo habjo, ove bj dà GG, * 
ma che da habere non poteva mai e poi mai venire aggere, giacchè la d 
sola dinanzi a vocale senza è (j) intermediario non può produrre G. Che 
se pure riuscisse trovare alcun esempio di aggere, la relazione sarebbe 
del tutto opposta a quella ammessa dal Nannueci; non aggio da aggere , 
ma l’inorganico aggere per analogia dell’organico aggio. 


1 Per motivi tipografici indico colle majuscolette c e G il suono palatino, 
valendomi di c, g per il gutturale. E così la majuscoletta s è destinata a 
rappresentare il suono sibilante, che scriviamo coi nessi sc o sci in scena, 
scialiva. 
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Posto ciò, è facile vedere come l’origine delle forme italiane mal si 
possa intendere da chi non conosca pienamente le leggi che governano il 
tramutamento dei suoni della lingua latina in quelli dell’italiana. Già nelle 
vecchie grammatiche ci avveniamo di frequente in osservazioni sullo 
scambio de’suoni affini per entro all’italiano stesso; alcuni precettisti 
(come, a nominarne uno, il sagace Celso Cittadini) risalgono al latino e 
registrano l’ una o l’altra legge di tramutamento; tutti però senza mo- 
vere da principi generali e bene determinati, ma secondo che loro se 
ne offriva l’occasione. Nè accade dire che framezzo a poche osservazioni 
giuste abbondano altre erronee affatto. AI nostro secolo fu riserbato il 
merito di condurre ad esattezza scientifica lo studio della fonologia, di 
riconoscere in esso la pietra fondamentale della scienza linguistica. Il 
nuovo metodo s’applieò anehe alle lingue romanze e s’investigarono le 
leggi, secondo le quali il latino si venne in varie guise tramutando : con 
che dall’un lato acquistò certezza scientifica quel fatto che già ad ognuno 
in via empirica si manifestava, la comunanza cioè di origine e di svi- 
luppo dei singoli idiomi romanzi; dall’ altro si rese possibile lo studio 
storico della grammatica di ciascuna di queste lingue. Nè alla gramma- 
tica soltanto provvede la fonologia; ma in maggior grado ancora alle 
ricerche sull’ origine delle voci componenti il materiale d’una lingua, il 
registrare le quali è uflicio del lessico. L'etimologia allora soltanto cessò 
d’essere un esercizio di menti che o acutamente divinavano o vaneg- 
giavano stranamente, quando nella fonologia trovò una guida sicura 
alle sue ricerche, una salvaguardia dalle sì facili aberrazioni. In parte 
alla grammatica ed in parte al lessico spetta finalmente una teorica, che 
nei manuali della lingua italiana si desidera; quella della formazione 
delle parole mediante la derivazione e la composizione. Sulle desinenze 
derivative (o suffissi) meritano ricordo i lavori del Romani e del Tomma- 
seo; ma anche qui è da cavar partito dal metodo storico, che ricerca 
quali suffissi vengano dal latino, quali da altre lingue, quali l’italiano si 
sia foggiati da sè mediante varietà di suoni; che studia quali suffissi la- 
tini sì sieno conservati produttivi, quali abbiano perduta la loro virtù 
derivativa; che espone finalmente le moltiplici modificazioni di signi- 
ficato. 

Teorica dei suoni, delle flessioni, della formazione delle parole, sono 
adunque le tre sezioni della grammatica che s’ occupano nello studio delle 
parole prese da sè, mentre la quarta, la sintassi, esamina il modo con 
cui si congiungono fra loro, afline di formare le proposizioni. Ed in que- 
ste quattro sezioni si divide quell’opera insigne, che omai non è chi non 
conosca almeno di nome: la Grammatica delle lingue romanze di Fede- 
rico Diez, nella quale col metodo pur ora esposto si studiano le vicende 
dei sei principali idiomi neo—latini e si fanno qua e là utili confronti coi 
dialetti. Opera che non solo schiuse la muova via, ma ne percorse sì 
grande tratto, che quanti si danno a tali studii seguono fiduciosi le orme 
dell’ illustre maestro. A tacere della Germania, molti sono in Francia gli 
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allievi del Diez, che, appropriatisi gl’insegnamenti di lui, danno opera 
solerte a renderli popolari con libri da ciò e a condurne a maggior am- 
piezza e profondità i risultamenti. In Italia 1° eflicacia della nuova scienza 
s'è manifestata in guisa molto diversa. Mentre dall’un lato linguisti di 
quella forza che 1’ Ascoli ed il Flechia, sorvolando sulle verità già ritro- 
vate, si danno alle ricerche più sottili ed ardue sui dialetti, sull’onoma- 
tologia, ec., e serutano molto più addentro del Diez le ragioni fisiologi- 
che dei procedimenti fonetici; dall’altro rimasero in generale ignote 
persino quelle nozioni elementari sullo sviluppo storico dell’italiano, che 
in paesi stranieri s’insegnano a coloro, i quali con intendimenti non del 
tutto pratici studiano la nostra lingua. 

Non si può quindi abbastanza lodare il Fornaciari ch'egli si sia ac- 
cinto a compilare l’ operetta, che noi qui annunciamo ai nostri lettori. 
Egli per ora non ci dà che le tre prime parti della grammatica ; si ri- 
serba di dettare più tardi la quarta, e più difficile d’assai, la sintassi. 
L’Autore adempì in generale giudiziosamente al compito suo; e giova 
sperare che il suo libro recherà grande utilità agli studiosi. È da lamen- 
tare però che egli fra le tre parti prese a trattare abbia dedicate le mi- 
nori cure precisamente a quella che è della maggior importanza, vale a 
dire, alla 7eorica dei suoni. Questa non si estende a più di 29 pagine di 
sesto non grande, spazio in vero troppo breve persino alla sposizione 
più succinta. Ed oltre che maggiore ampiezza, era necessario un po’ più 
d'indipendenza dal modello seguìto. Si pensi che il proposito del Diez, 
il quale tratta di sei lingue nel medesimo tempo, è diverso da quello 
dell’ Autore, che non ha la mira se non ad una lingua sola; molte 0s- 
servazioni necessarie al primo possono essere superflue al secondo, ed e 
converso questi non si può esimere dall’obbligo di dare maggiore svi- 
luppo ad alcune particolarità che quegli tocca solo di sfuggita. $° aggiunga 
che, laddove il Diez divide il suo trattato in due parti, nell’ una delle 
quali scende dai suoni latini ai romanzi, nella seconda rifà la stessa via, 
ma in direzione inversa, il nostro Autore si contenta di registrare i fatti 
una volta sola; di che risultava la necessità di dare un ordinamento di- 
verso alla materia. Non è un rimprovero questo che io fo al valente Au- 
tore; è un desiderio che esprimo; è (se m’è permessa la parola) un con- 
siglio che gli do per una nuova edizione, la quale al certo non si farà 
molto aspettare. E solo per confortare di aleun esempio la mia asser- 
zione, mi stimo in debito di fare le seguenti poche osservazioni sulla 
prima parte. Per maggiore chiarezza tengo dietro all’ordine dei pa- 
ragrafi. , 

$ 11. Fra le eccezioni della regola che a accentato si conserva immu- 
tato annoverasi la desinenza -abilis, che di frequente diventò in ita- 
liano -evole « PER ANALOGIA con -edilis ed Ybilis » (cioè di nuovo edi- 
lis, poichè ?= e). Ciò fa supporre che a si sia veramente mutato in e, e 
che a promuovere l’ anomalia fonetica abbia contribuito 1’ analogia. Se 
non che in vero qui non v ha punto modificazione di 4; ma al suffisso 
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-abilis, preso nella sua totalità, si sostituì l’ altro -edilis. Come in fio- 
rire confrontato con fforére nessuno dirà che € si sia mutato in #, ma 
noterà che il verbo passò da una conjugazione all’ altra; come nel fran- 
cese amois (amais) non è lecito dire che la di amabam si mutò in o?, 
ma si fa avvertire che ne’ più dialetti abam andò perduto, ed ebam fu 
l’unica flessione per tutti i verbi; così Zoderole non si può ricondurre a 
landabilis, ma risponde ad un /aud-ebilis. — Quanto a treggia da trahea 
potevasi, sebbene il Diez non lo dica, notare |’ influenza del j che segue. 
Da questo suono si sviluppa un î, che colla vocale antecedente forma 
ai= e: traia tra'ja treja treggia. — « Altre eccezioni sono primiero da pri- 
marius e simili, riviera da riparia, ec. » Invece di recare due esempii, 
era meglio indicare la formola, che vale per tutti i casi, e dire: « Alla 
desinenza -arius risponde -iere, ove però d.non si muta di per sè in 
ie, ma coll’ ? attratto produce ai ci ie » (non, come dice l'Autore, a? pari 
ad e). — Che ciriegia non viene da cérasum, |’ Autore stesso lo dice al 
257. Ora perchè ammettere qui questa derivazione? Nè l’ asi muta qui 
senza più in ze, ma da cerdseum cerasium, |° è si riflette (0, come altri 
dice, si propaggina) in direzione regressiva, ed abbiamo cera'sjum, ove 
sj dà G e aé produce, come sopra, ei ie. — Getto e gitto, che apparente- 
mente vengono da jacto, ma in verità da [e]jecto, meritavano un’ osser- 
vazione. Nè doveva passarsi sotto silenzio allegro = aldicrem invece di 
cilacrem, e notare che la voce, a quanto sembra dalla sua costituzione 
fonetica, fu importata dalla Francia, ove acer diviene aigr (pron. egr); 
si confronti macrum e maigre. 

f 12. Fra gli esempii di é in ? s° annovera anche « Messina (messéne) 
dal greco Mx57%», pronunciando 7 come #. » Se la pronuncia greca pre- 
valse, l’esempio non vale più per il latino. Dovevasi porre l’ alternati- 
va; ma forse per errore di stampa manca la disgiuntiva « 0 » dinanzi le 
parole « dal greco. » — I due eangiamenti di e in a li avrei recati qual 
nota in carattere più minuto 0, trattandosi di libro elementare, li avrei 
omessi del tutto. In vero sargia è voce manifestamente importata di 
Francia; giacchè, secondo le leggi fonetiche italiane, rca di serica mal 
poteva produrre rgia. Ora l’Autore ha per lo più evitato di registrare 
cotali voci che, prese di pianta da lingue sorelle, non servono a docu- 
mentare procedimenti fonetici italiani. Egli perciò ha fatto benissimo a 
non recare congedo (fr. congé = conged) da commeatus qual esempio di 
d=e, nè cervogia (fr. ceredise colla primitiva pronuncia di 67) da cererisia 
qual esempio di 7— o. Doveva perciò anche qui seguire lo stesso metodo. 
Si dica lo stesso al } 13, 3, ove sanza è senza dubbio riproduzione della pro- 
nuncia francese. Tali casi ci mostrano l’ organismo fonetico nazionale tur- 
bato da influenze straniere, e non si può quindi a rigor di termine dire che 
l'e ol’ilatini si mutarono in a italiano. Del pari in volpaechio (vulpe- 
cula), cornacchia (cornicula cioè cornecula) non v ha mutamento di una 
vocale nell’ altra senza più, ma seambio di un suffisso coll’ altro. Il pro- 
cedimento non ispetta alla fonologia, ma alla teorica della formazione 
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delle parole. — Rispetto a dio, i0, mio, ria, cria V Autore dice che è si can- 
gia in # « nelle sillabe aperte, cioè finite in vocale; » ma tutte le sillabe 
che hanno ie = é ( dieci, fiero, lieve, ec.) finiscono del pari in vocale, Qui il 
Diez colle parole « offene Sylbe » intende dire quella sillaba, cui tien 
dietro un’ altra, la quale comincia da vocale. L'Autore poteva enunciare 
la legge fonetica nel modo seguente: « è dinanzi ad a ed o (molto di rado 
dinanzi ad ?) tende a mutarsi in i: dio, ma dei; mio, ma mici (È— ie): rio, 
ma meno di frequente réi che rez; erio e cria, più di rado crii. » — 
Quanto all’ é in posizione dovea registrarsi la formula ect che tende a ri- 
flettersi nell’italiano è#: diritto, profitto, respitto (e rispetto), dispitto in 
Dante (ordinariamente dispetto), getto e gittoz e in sillaba priva d’ ac- 
cento neghittoso (neglect-osus). Non è facile assegnarne la ragione fone- 
tica; in voci che coincidono col francese ' potrebbe ammettersi influenza 
di questa lingua, ma nelle altre? — Finalmente nel trattare di e era in- 
dispensabile fare distinzione tra la pronuncia aperta e chiusa di questo 
suono, e ricercarne la relazione etimologica. Se perfino libri elementari 
fanno già da lungo osservare che, per esempio, e derivato da # si pro- 
nuncia chiuso, una grammatica storiea non può sottrarsi al dovere 
di toccare questo punto importantissimo di fonetica. Dicasi lo stesso 
riguardo alla vocale o. 

$ 13, 1. Non doveva omettersi carena da carina, notando che, poi- 
chè quasi tutti gli idiomi romanzi hanno l’ e, è probabile che già il latino 
popolare pronunciasse a questo modo. — Ricordando che l’ ? in terz’ ul- 
tima sillaba di frequente si conserva immutato, giovava far osservare 
che molte di queste voci sono di provenienza letteraria, dottrinale, e non 
vanno quindi soggette ad una perfetta assimilazione. Questa distinzione 
fra voci popolari e dello stile elevato è ben lontana dall’ avere in italiano 
quell’ importanza che ha nel francese; ma pure non vuol essere passata 
sotto silenzio. Quando, per esempio, 1’ Autore cita fimo quale esempio 
di ? immutato, anche in penultima sillaba, noi diremo che questa voce 
è di poco momento, giacchè non fa parte di quelle che il popolo accolse 
nel corpo della lingua, e quindi mal poteva modellarsi alla foggia na- 
zionale. Dicasi lo stesso rispetto all’ d. Rude, voce ancor tutta latina, 
conserva ld; rozzo invece, che è voce formata con procedimento 
tutto romanzo (= rudjus), muta organicamente il suo « in posi- 
zione in 0. E molti proparossitoni, che rimanendo tali ritengono la 
vocale latina, quando per moditicazioni proprie degli idiomi romanzi 
si fanno parossitoni, hanno la vocale italiana: invidia è proparossitono 
latino e può in certo modo considerarsi tale anche in italiano; ma 
quando dja si condensa assolutamente nella siltaba Ga (che noi scriviamo 
ggia) abbiamo |’ e: inveggia. Quindi il suffisso —îfza dà in italiano -izéa, 
ove l’ è persistente conserva a tutta la formola la fisonomia latina; ma 


! In fr. ect dà eit ed ei si trasforma o in oo — droit —o0 in î — profit, 
dépit répit. Cfr. toit= tectum e piz= pectus. 
Vor. XX.— Giugno 1872. 
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quando tia si faccia za (za), sottentra mercè la posizione l’ e: -ezza. 
Giustizia è ancor latino, giustezza è prettamente italiano ed ha perciò 
anche significato ignoto al latino. Intendiamoci: non vogliamo dire con 
ciò che —îzia sia meramente dottrinale, ma diciamo che -ezza è la 
forma più nazionale, e che quindi in formazioni nuove o in significati 
nuovi prevale. ! Così vizio di forma e significato latino, e vezzo di forma 
e significato più lontano dal latino. Marittima resta proparossitono e 
conserva |’ ?; maremma (marit’ma) è parossitono e l’ è in posizione si 
angia in e; il significato della seconda voce è nuovo del tutto. Potremmo 
moltiplicare gli esempii, estendendoli anche alla vocale u; ma bastino 
questi. E notiamo soltanto ancora che simili confronti conducono a regi- 
strare molte vere dittologie, cioè non mere forme duplici senza diversità 
di significato; — per esempio vecchio e veglio che non sono vere dittolo- 
gie, — ma forme moltiplici con significati diversi. L’ Autore non ha in 
verun luogo chiamato |’ attenzione dello studioso su questo punto inte- 
ressantissimo della storia delle lingue romanze. 

) 14. Rispetto ad 0=w |’ Autore cita tuto, giuso, cruna e v aggiunge 
un ecc. Parrà una minuzia, eppure non è. Quando si tratta di fatti co- 
stanti, dai quali si deduce una legge determinata, basta citare un certo 
numero di esempii, e con un ecc. indicare il numero grandissimo degli 
omessi; ma quando si tratta di eccezioni, voglionsi recare tutte ed evi- 
tare serupolosamente di far credere che ce ne sieno di molte altre, che 
per brevità si omettono. Così nel caso, di cui ora parliamo. Io non ri- 
cordo al momento altro esempio che muso = morsus mòsus ; si aggiunga 
quindi ancor questo, ma si cancelli |’ ecc., e lo studioso saprà che la 
legge: « è accentuato si conserva » è delle più costanti, e che in tutta 
la lingua non è dato riscontrare che pochissime eccezioni. Quanto a 
giuso poi si potrebbe notare l’ influenza che avrà esercitata la parola di 
senso opposto suso. Ed e converso soso si sarà modellato su gioso. — Fi- 
gliuolo= filiblus può far titubare il principiante, il quale sa che si pro; 
nuncia fil#0lus. Giova quindi aggiungere, « con prosodia romanza filiò- 
lus. » Dicasi lo stesso di dimbro = démòror, ove tutto si fa chiaro, 
quando si stampi de-mòror, con che si fa avvertire che, sebbene il primi- 
tivo manchi ora in italiano, pure nel tempo, nel quale la lingua si venne 
formando, doveva esistere ancora, ed ebbe luogo una nuova composizione. 
Confronta comando che non viene da commendo con mutamento di e in a, 
ma è novella composizione da cum e mando. — Venne omessa la parola 
Ovum, unico esempio di d= vo (ritruopico è un idiotismo, e come tale si 
sottrae al rigore delle leggi fonetiche). E poteva registrarsi dOvem bbem 
bue, ove d dinanzi a vocale produce w, così come è dinanzi vocale dà 
î. — De’ due esempii di d=a soltanto saldo è veramente italiano, e 


1 Se la terza forma di ?tia, vale a dire igia, benchè tutta romanza, ha 
anch'essa l'i, gli è perchè nel G non si sente con sufficiente forza la posizione 
prodotta dal t}. 
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questo singolarissimo; dama è voce presa di pianta dal francese. 

$ 15. L’ Autore non dovrebbe dimenticare che il suo libro è desti- 
nato a chi fa i primi passi in questi studii. Il Diez può benissimo alla 
voce pertugio mettere fra parentesi pertusus, perchè a lui qui importa 
soltanto mostrare che l’ è si conserva, e può fidarsi de’ suoi lettori che 
essi sappiano il resto; ma i principianti non sapranno che si fare di que- 
sto pertusus. Una linea di più e i dubbii spariranno: « [10] pertugio (* per- 
tus-i0, verbo derivato dal participio pertusus;* pertus-i-are; sj = G, 
$ 37).» Così non direi « rozzo (ridis), » ma « rùdius; dj = zz, $ 38)». Ed 
al $ 16 non « lonza (lynx), » ma « lync-ea; ci= z, $ 27).» — Rosso da ru- 
ber è una svista; leggi russus. — Fra gli esempii di v che può rimanere im- 
mutato dinanzi a gn, l’ Autore aggiugne del proprio: « Si dice agugna 
e agogna. » Questo esempio non ha qui che vedere. L’ 0 è etimologico: 
greco &ywwzv. Tutt’ al più dunque si aggiungerà ai pochissimi esempii 
di 0 che si muta in w. 

$ 17. Un libro elementare non deve insegnare che i fatti indubbii. 
L'etimologia di agio da «?etov viene dal Diez stesso indicata quale so- 
spetta e nel Dizionario etimologico propone altra derivazione. 

$ 19. « Au si mantiene o come forma più nobile accanto alla forma 
in 0, 0 per sè medesima, 0 PER ISCANSARE EQUIVOCI. » ()uesta è tradu- 
zione poco chiara. Specialmente le ultime parole non rispondono bene 
al tedesco « als Scheideform. » H Diez dice : 1° che av resistette in alcune 
voci al mutamento in 0: esausto, cauto, nausea (si noti che sono parole 
quasi tutte non popolari); 2° che in altre si riscontra av ed o senza sen- 
sibile differenza di significato, ma solo con questa differenza che au è 
dottrinale, dello stile elevato, o del popolo: aura ed dra, lauro ed alloro, 
tesuuro e tesoro; ed è quello ch’ ei chiama « Nebenformen; » 3° che final- 
mente altre voci latine che hanno questo dittongo diedero origine a dit- 
tologie, e secondo il solito la forma latina rappresenta altresì il signi- 
ficato latino, mentre la forma moderna assunse un significato che si di- 
lunga più o meno dal latino: causa e cosa, pausare e posare, tauro e toro 3 
e queste ci chiama « Scheideformen. » Il Diez annovera nella seconda 
classe faucî e foci; noi preferiremmo registrare questo esempio nella ter- 
za. — Nè quivi nè altrove l’ Autore fa menzione del modo di sciogliere 
questo dittongo mutando « in o, quindi Paolo trisillabo. A-0 forma un 
iato, che poi a norma del $ 42 (a cui qui si potrebbe rimandare) è dato 
togliere mediante l’ inserzione di una consonante: Pa-v-ol0, Pa-g-olo. 
S’aggiunga Polo (au=0) ed avremo quattro forme varie dello stesso nome. 
Accettando il latinismo Paulo, sarebbero cinque. Così naulus: nolo (au=0) 
e da * na-olo [au=a-0] na-v-olo. Caulis non ha che [* caolo] cavolo. — 
Pésaro da Pisaurum è nel Diez, ma non è esempio calzante, perchè qui si 
parla di vocali accentate, e l’ accento in italiano si spostò: Pisaurum. 

$ 21 e segg. Rispetto alle vocali prive d’ accento, 1’ Autore si è 
contentato di riprodurre le poche osservazioni del Diez. Noi avremmo 
desiderato che, trattando egli d’ una lingua sola, avesse mediante pro- 
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prii studii svolto con maggior ampiezza l’argomento. Si doveva ricer- 
care anzi tutto quali fra le leggi che valgono per le vocali accentuate 
persistano molto di frequente anche fuori d’ accento, e si sarebbe tro- 
vato, che la tendenza dell’ è e dell’ accentuato breve o in posizione a 
mutarsi in e ed 0 si manifesta in grande numero di casi anche quando 
la vocale non abbia 1’ accento ; specialmente in forme diverse della stessa 
voce o in derivazioni. La legge che l’ Autore al $ 78 stabilisce come ge- 
nerale, che la vocale mutatasi sotto l’ accento al divenire itona ritorna 
alla primiera forma, è ben lungi dall’ essere valevole per tutti e nem- 
meno per la maggioranza dei casi, in cui ricorre la formola fonetica, 
di cui parliamo: di fronte a méno minére, moglie muliebre (esempio que- 
st’ultimo poco conchiusivo, poichè è voce affatto dottrinale), abbiamo 
bevo beviamo (non bdiviamo); fermo fermezza non firmezza); moglie am- 
mogliare, gola goloso, dolce dolcezza, ec., ee. La tenacità delle vocali 
lunghe a conservarsi immutate, così costante sotto l’ accento, si manife- 
sta anche fuori d’ accento; le eccezioni saranno alquanto più numerose, 
non però tante che non si possano facilmente raccogliere e che e’ im- 
pediscano di riconoscere che la lunghezza della vocale servi a guaren- 
tirla da mutamenti, anche quando essa sia priva d’aecento. Si esaminino 
in fatto gli esempii citati dall’ Autore, in cui e ed 0 non accentuati si 
mutano in # od «, e si vedrà che sono pressochè tutti di e od o breve: 
ceraseus, décembrem, séniorem, prefisso ré; — bòtellus , cochlearium, mò- 
lina, bbedire, òliva. Si farà quindi di nuovo una restrizione alla legge 
del $ 78. Gli è ben vero, È, è accentuati danno e, vo ed È, 6 atoni con- 
servano la forma latina; ma non perchè la mancanza d’ accento guaren- 
tisca in generale la vocale breve da mutamento, bensì perchè il rinforzo 
della breve, necessario sotto 1’ accento, è superfluo, inorganico quando 
la vocale sia itona. In quest’ ultimo caso poi il mantenersi la forma la- 
tina non è che uno dei procedimenti possibili; chè altrettanto possibile 
è l’altro, per cui la vocale, mercè la sua brevità, può mutarsi nell’ af- 
fine 7 od v. Quindi dieci e decembre, ma anche dicembre; giunco e giocare, 
ma anche giucare. — Nelle vocali prive d’ accento poi voglionsi avver- 
tire certi procedimenti, che non chiameremo leggi, ma consuetudini fo- 
netiche, le quali però hanno un fondamento fisiologico; ond’ è che gli 
esempii, in cui queste ricorrono, non possono annoverarsi fra quelli, i 

cui la vocale iitona si muta a capriccio. Tali sono: 1° La tendenza della 
vocale itona nella prima sillaba della parola a mutarsi in 4;* 2° la ten- 
denza di e, è dinanzi a labiale a mutarsi in 0 od u: domani, piovano, ro- 
vesciare, rovistare, giumella. Quindi devo e dovere dobbiamo; * 3° la ten- 


! Quest’ osservazione viene fatta dall’Autore stesso, il quale agli esempii 
recatine — danaro, maraviglia, salvatico — poteva unire asciugare, angui- 
naglia, che figurano fra i mutamenti arbitrarii. 

® Notevole è che in ghiova (gleba) la labiale influì persino sulla vocale 
accentuata. De post diede forse prima dopé’ (dipò’ usato anticamente e tut- 
todi in dialetti anche qual proposizione), quindi d0po. 





NOTIZIA LETTERARIA. 437 


denza della formola ar che preceda immediatamente la vocale accentuata 
a mutarsi in er: Caterina, Baldasserini (da Baldassare), gheròfano, laz- 
zerétto (da Lazzaro), e quindi nel futuro e condizionale della prima 
conjugazione: amerò, parlerei. Finalmente bisogna badare a quel feno- 
meno frequente in tutte le lingue, che una parola muta la sua forma per 
immistione di significato affine; cotali mutamenti si sottraggono alle 
leggi fonetiche. Quando si ponga mente a tutti questi particolari, si potrà 
ben dire che le vocali tone hanno molto maggiore agilità, sono più 
pronte a mutarsi; ma si riconoscerà altresì che tale mutabilità è pure 
ristretta da certi limiti, e che gli esempii di moditicazioni del tutto arbi- 
trarie si riducono a pochissimi. 

) 34. Agli esempii del Diez di iato, che si toglie per mezzo di elisione 
— dì (diem), trarre (trahere traere) — l’ Autore aggiunge /evami, rifemi, 
tranne=levaimi, rifeimi, traines ma questi non fanno all’uopo , perchè 
l’iato, come dice egli stesso, è prodotto dall’ «incontro di due vocali 
formanti puE sillabe, » ma a?, e? non formano due sillabe , bensì un vero 
dittongo. L’esempio abete (abietem) si trova pure nel Diez; ma è una 
svista e vuol essere cancellato. Si tratta in fatto del caso, in cui delle due 
vocali, che producono iato, la prima ha l’accento, e si dice che l’ iato 
può venire tolto mediante elisione. Ora è naturale che, una vocale ac- 
centuata non potendosi in modo veruno espungere, la seconda vocale è 
quella che è sottoposta all’ elisione; vedi gli esempii pur ora recati dì = 
di[em], trarre = tra[e]res ma in abete = abietem sarebbe lè accentato ad 
andarsene. Se però moviamo, come in verità si deve fare, da abiétem 0 
abjetem, allora l'esempio non appartiene più al caso, in cui di due vo- 
cali formanti iato la prima ha l’accento, ma siamo invece alla teorica 
dell’ è palatale. Trattando del quale, l'Autore mantiene l’espressione ge- 
nerale del Diez « se l'accento non cade sulla prima delle vocali. » Parlando 
del solo italiano, è meglio specificare e dire « quando l’iato è formato da 
i (=èod e) od « privi d’accento dinanzi a vocale o accentata o priva 
d’accento anch'essa. » Invero i procedimenti sono talvolta identici per 
ambedue i casi: /j si muta in / (che scriviamo gli) dinanzi a vocale così 
accentuata come itona, ma in /g solo dinanzi a vocale atona; da va/eo ra- 
ljo, valgo, ma da valeamus valjamus non valgamo, ma vagliamo.' 

$ 35 e segg. Trattando dell’ è palatale è di somma utilità allontanarsi 
dal metodo che il Diez dovette seguire per riguardo alle lingue sorelle 
e raccogliere in una tutti gli esempii. Col recarne una parte nella teorica 
dell’ iato e l’ altra in quelle delle singole consonanti che precedono le due 
vocali formanti iato si separano esempii di procedimenti del tutto eguali. 
A che uopo, per esempio, parlando della formola DJroc, ricordare mezzo 
e appena sotto D registrare l’esempio identico razzo? Meglio assai riu- 
nire nel primo luogo tutte le parole, in cui dj dinanzi vocale diviene zz, 


1 Non si oppone a quest’ asserzione la forma valghiamo, prodotta da 
analogia. 
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e giunti al D rimandare per il nesso di (dj) alla teorica dell’ iato. Molti 
sconci s’ eviterebbero seguendo questa disposizione della materia. L’Au- 
tore, per esempio, dice: « dopo r l’è di ius, ia, ‘um viene attratto e si 
forma un dittongo, o passa nella consonante j talvolta colla perdita del- 
l’rosielide, » e tutti gli esempii recati concernono, la formola -@rius. 
Se egli avesse qui esposta la legge nel suo complesso , avrebbe recato an- 
che copertojo che non si diversifica punto da carbonajo (orius: ojo 1: arius: 
ajo) e concistoro che come avversaro elide l'è (orius: oro :: arius: aro), 
ed allora avrebbe posto in rilievo come tale coincidenza cessi per il pro- 
cedimento dell’attrazione, giacchè questo in italiano si limita al nesso 
-arius = iero, mentre di orius= oîro nella lingua scritta non v ha esem- 
pio. Tutt'al più potrebbesi aggiugnere come esempio d’ attrazione in al- 
tra formula che arius la voce fiera da feria. 

$ 36. Ancora un’ osservazione sulla proposizione dell’Autore rispetto 
a ré in iato, pur ora citata. Egli dice che « è passa nella consonante j, 
TALVOLTA colla perdita dell’r. » Ciò non è ben chiaro, ma gli esempii 
spiegano che cosa l'Autore intenda dire. Egli reca primario e primaio 
(che per essere coerente avrebbe dovuto scrivere primajo). Ora in pri- 
majo non v’ ha dubbio che i divenne j ed r venne espunto (ré=rj= [r]j); 
ma in primario non può dirsi in modo veruno che # sia passato nella con- 
sonante j, conservandosi l’r; il vero si è che noi qui abbiamo la forma 
latina immutata. Poichè adunque l’Autore non registra mai le forme che 
si mantennero fedeli al latino, ma tiene conto soltanto dei mutamenti, 
egli non avrebbe dovuto qui recare primario. Del resto pare a me che 
nella sposizione giovava aver riguardo altresì alle forme rimaste intatte. 
Jo credo che questo importantissimo capitolo dell’i palatale in uno seritto 
che si ristringa alla sola lingua italiana guadagnerebbe molto in lucidità, 
quando si ponessero in chiaro i procedimenti che seguono: 

A) la forma latina rimane; si tollera |’ iato. 

B) l’iato si toglie nei modi seguenti: 

1) l’é se ne va; il mezzo più semplice e più speditivo ; 

2) la consonante che precede l’ é si raddoppia, con che l’é si stringe 
più intimamente alla vocale seguente, e forma quasi con essa un vero 
dittongo (vendemmia, gabbia, sappia) ; 

3) Vé si muta in consonante gutturale (di rado palatina) indipen- 
dentemente dalla consonante che precede (sa/go, venga, strangio); 

4) l'é si muta in consonante diversa secondo la diversità della conso- 
nante che precede e modifica in varie guise quest’ ultima (sj= G; dj=G 
(ggi) o z dolce; dj =G (ggî); pj = C (cei) ec.); 

5) l’é subisce attrazione (desinenza -iere). 

) 37. Un po’ più minutamente doveva spiegarsi in che consista l’ec- 
cezione di bacio, cacio (s' aggiunga camicia, voce citata al $ 60) e perchè 
si pronunci anche bdascio, cascio, camiscia. Ed andava notato come il suono 
G ricorra nell’antico dagio ed in combagiare. 

$ 40, L’Autore, seguendo il Diez, vede in cucio da consuo elisione del- 
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l’u, come in dattuo batto. Ma da ciò non verrebbe che cuso. Mi sia per- 
messo di ricordare come io abbia data altra spiegazione del procedimento. 
L’u di consuo cosuo si assottigliò in #, onde cosîo custo, regolarmente 
*cugio, poi (come in dagio, bacio, bascio testè ricordati) cuczo e cuscio. 
Confronta anche sdruscire e sdrucire da ex-resuo ea-d-resio.* E quando 
pure si voglia assolutamente elisione dell’ vw, ad ogni modo non si potrà 
mai muovere da consuo, ma bisognerà ammettere che anzi tutto l’in- 
finito consuere, mutata conjugazione, sia divenuto consuzre; quindi, 
eliso l’u, consire ed il presente consio cosio, con che s’ arriva di nuovo 
al punto medesimo. 

$ 44. In conocchia (colucula, non colus, come troppo generalmente 
dicono il Diez e l'Autore) poteva notarsi l'influenza dissimilatrice, che 
di due 2 in una parola ne muta una in n. Così al $ 51 s’osservi che in 
tutti gli esempii, in cui n si muta in 2, la sillaba seguente contiene un’ al- 
tra n od un’m. E con Girolamo, Palermo vuolsi confrontare anche anima 
=—*alima alma, citato al $ 52. Finalmente al 53 puossi avvertire che r si 
muta in d, quando in altra sillaba della stessa voce ricorra di nuovo r: 
proda, rado, armadio. Altri esempii sarebbero contradio, prudere. La 
stessa tendenza all’assimilazione avrà prodotto chiedere, e la d rimase 
poi anche nelle forme, in cui non v’ ha altra r: chiedo chiedeva, ec. Così 
anche in conquidere. Notevole intridere da interere, che a rigore presup- 
pone una forma întrerere. 

$ 46. Non parlerei di # in principio di parola, poichè di questo 
nesso non v ha esempio. — « Se la / è seguita da #, allora questa vocale 
si elide. » Da queste parole sembra doversi argomentare che in ghiro, 
chinare la è del latino glîrem, clinare sia stata soppressa, mentre in vero 
è la j (7) intrusa dopo c?, g? che se ne va dinanzi la #. Almeno si doveva 
dire col Diez: « una delle due ? viene soppressa. » 

$ 47. Quando rispetto a veglio, streglia, ec. si legge: « Si mantiene 
la liquida ammollita e va perduta la precedente consonante, » non s’ in- 
tende bene come la Z si sia rammollita, e ciò perchè l’ Autore omise 
quelle parole del Diez, con cui ambedue i procedimenti vengono ricon- 
dotti allo stesso principio, all’intrusione cioè di una #. In cla, g/a, pla, 
bla, fla i nessi di consonanti c?, gl, ee., erano poco gradevoli all’orecchio 
italiano. A renderli di pronuncia più liscia, s'inserì dopo di essi un’%, 
che dinanzi a vocale s' avvicina a j. Ma clja (prendiamo questa formula 
a rappresentante di tutte le altre) non è che il primo stadio, il quale, se 
rimanesse, sarebbe per avventura ancor più duro del primitivo cla, ed 
invero la lingua tende immediatamente a liberarsi dell’ una o dell’altra 
delle consonanti. O se ne va la 7, ed allora dai nessi suindicati risulta 4ja 
(chia), gia (ghia), ec., o se ne va la prima consonante ed allora rimane 
da per tutto /ja, che necessariamente diviene glia, come in famiglia da 


! Si noti x in luogo di e non accentato senza che segua o proceda la- 
biale, Il lucchese sdricire è più vicino al latino. 
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familja. Nel primo caso ciaseuno dei nessi ha una forma propria; nel se- 
condo si confondono tutti in una. In principio di parola non s’ usa che 
il primo procedimento; nel mezzo della parola sono possibili ambedue. 
A maggior lucidezza riassumiamo: 

orecla (= auricula) 


oreclja 
mr + ua. 
orecchia = orek;l]ja  oreglia= ore[c]lja. 

Notando che taiora rimane inalterata la forma latina, potevasi aggiu- 
gnere che ciò accade anzi tutto nelle voci d'origine non schiettamente 
popolari. E come sì confronta pieve a plede, così giovava a clamore con- 
trapporre chiamare; a gleba, ghiovaz a Clemente la forma popolare Chi- 
mente (Climente e poi da cli, elji, chji, chi). Nè era inutile ricordare 
come il popolo tenda a liberarsi dagl’ incomodi nessi anche con altro 
mezzo che non sia l'intrusione dell’é, col mutare cioè r in /: fragello, 
escramare, cristeo. 

) 50. Quando nel nesso m°/ si inserisce la d e ne deriva md, gli è 
naturale che per la ragione pur ora accennata la lingua si studii di mo- 
dificare b/. L’ Autore non ricorda che il mutamento di in r — sembrare ; — 
s'aggiunga che la solita intrusione del! 7 si usa anche in questo caso; 
quindi da 
simulare 

| 
sem’lare 

| 
semblare 
r - Si 

sembrare sembiare (sembl-j-are semb[{]jare). 
La prima forma è nel verbo d’ uso quasi esclusivo; ed e converso nel so- 
stantivo derivato mediante la desinenza -anza, sembianza è d’uso gene- 
rale, e sembranza altrettanto antiquato che semblanza. 

Di mn nato per sincope dicesi che la n si elide: /ama = /am’na, e si 
aggiunge che « ciò avviene talora anche nel caso di mn primitivo: daleno 

- BiXeuvov. » Se non che qui non si elide n, ma m; in vece della conso- 
nante doppia, che è in colonna danno, abbiamo la semplice. 

$ 53, 3. « R talora si elide o nel corpo della parola 0 più spesso in 
line: aja, foja, Pistoja. Di frequente s’ elide dopo una tenue: arato, cu- 
gino, deretano, propio. Talora si toglie in fine: moglie, cece, frate, sar- 
to, suora. » La sposizione è qui poco chiara. Prima si dice che r si elide 
« spesso in fine, » e poi si aggiugne come cosa muova che « TALORA Si 
toglie in fine. » Poi sembra che l’ espulsione dell’r dopo una tenue sia 
aleunchè di diverso da ciò che fu detto in sul principio, che r talora si 
elide nel corpo della parola. La prima serie di esempii finalmente con- 
cerne non r preso da sè, ma il nesso rj e quindi (come fu già avvertito) 
doveva registrarsi nel capitolo destinato all’ iato in seguito agli esempii 
di -arius = -iero. Nella seconda serie doveva notarsi che la r se ne va, 
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quando la sillaba antecedente contiene già una r, cfr. anche drobbio = 
obbrobrio. Cugino soltanto forma eccezione; ed è voce per più rispetti 
notevole, poichè fa d’ uopo ammettere una contrazione così forte come 
forse non ricorre in verun’ altra parola italiana: consobrinus cosobr. co- 
sbrinus cosrinus cusrinus cusinus e s = G dinanzi ad î (sebbene non se- 
gua altra vocale, con cui è formi iato) cugino. Il passo succitato dovrebbe 
quindi, a parer mio, formularsi così: « R s’ omette non di rado dopo 
una tenue, quando nella stessa voce ricorre altra r. Notevole è cugino, 
forte contrazione di consobrinus. L’ apocope ha luogo per ogni r finale 
latino, salvo che nei monosillabi (per). Su ré (re) dinanzi vocale, vale a 
dire sulla formula rj = j, vedi la teorica dell’ iato. » 

$ 55. Béttola = lat. betula qual esempio di raddoppiamento del # si 
legge nel Diez; ma è una svista, che in un libro italiano non si doveva 
riprodurre. La voce latina suona in italiano détula 0 detulla. — Vole- 
vasi notare che la £ finale di aut, et ricompare qual 4 in 04, ed. 

$ 56. Rispetto a st = sci scevererei anzi tutto gli esempii, in cui se- 
gue è in iato: angoscia, uscio, poscia, ove a rigore non abbiamo st= s, 
ma stj= s, il che è ben diverso. Anche in arduscello = arbustellum io sarei 
inclinato ad ammettere intrusione di è ; ardust-i-ellum; in cuscino= culci- 
tinum culsitinum culstinum custinum abbiamo almeno st dinanzi è, an- 
corchè non segua vocale, con cui è formi iato. 

59. La distinzione importantissima fra le diverse pronuncie di s e 
%z non può omettersi in una teorica dei suoni. E l’ Autore, toscano, 
doveva toccare altresì dell’ s toscano, e valendosi delle osservazioni del- 
I’ Ascoli notarne le ragioni etimologiche. — Quando si dice che s prende 
talvolta il suono s, fa d’ uopo con maggior esattezza dire che ciò con- 
cerne soltanto l’ s (ss) aspro; rosa non dà roscia; e quindi a vescica si con- 
trapponga la forma latina vessica, non vesica. Che dascio, cascio, cami- 
scia non sieno esempii identici a scialiva, vescica e che alla loro volta 
le altre forme dacéo, cacio, camicia non sieno esempii perfettamente ana- 
loghi a cinghiale, concistoro, * non accade dire dopo le cose esposte di 
sopra. Il Diez invero le prime forme non le ricorda nemmeno; e 
quanto alle seconde, si contenta di rimandare alla teorica dell’ iato, alla 
quale spettano. 

$ 61. Gli esempii di sch in st, recati dall’ Autore, sono tutti di schj 
in sfj: rastiare, stiaffo, stiantare; e ciò vuol essere posto in rilievo. In- 
vece di scopare, scavare non si pronuncia stopare, stavare. In abrostino 
per abroschino (= labroschino da labrusca) abbiamo schi senza vocale se- 
guente in st7; ma più volte abbiamo osservato che i procedimenti che 


! Qual terzo esempio di s (dinanzi î) = c recasi Cicilia = Sicilia. 
Così anche il Diez, il quale però nella prefazione al Dizionario etimologico 
nota in questa voce la tendenza popolare all’ assimilazione delle consonanti, 
che principiano due sillabe di seguito; cfr. pipistrello = vespertilio. L’ Au- 
tore poteva tener conto di questa fine osservazione. 
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valgono per è in iato si mostrano, benchè debolmente, efiicaci anche 
quando non si tratti che di 7 semplice. 

$ 62. Qui l’ Autore frantese |’ originale in modo veramente singo- 
lare. Il Diez dice che la e gutturale per solito resta immutata, « doch ist 
auch Media, zum Theil neben Tenuis, nicht unhiiufig, » che viene a di- 
re: « ciò non di meno sottentra di frequente la media e più voci ricor- 
rono in ambedue le forme, colla tenue e colla media, » per esempio, 
acre e agro, lacuna e laguna, mica e miga, sacro e sayro. L’ Autore tra- 
duce: « € spesso passa nella media, MASSIME SE LE PRECEDE UNA TENUE» 
e reca gli esempii ago, agro, dragone, ec. Come, nel rileggere le prove, 
l’ Autore non corresse l’ errore sfuggitogli? 

$ 62 e segg. In una grammatica storica, che movendo dai suoni 
latini ne registri le modificazioni, è assolutamente necessario porre in 
rilievo che le gutturali e e g mutarono in parte il loro suono. Non è 
punto imaginabile che 1’ Autore ereda che anche in latino ce, ei, ge, gi 
si pronunciassero con suono palatino; egli sa per fermo che la degene- 
razione della gutturale (varia nelle diverse regioni romanze, in Toscana 
e quindi nella lingua scritta con suono palatino) è procedimento che non 
risale più in là che al VI secolo dopo Cristo (v. Diez, Corssen, ec.); ei 
non poteva quindi esimersi dall’ obligo di notare questo fatto e di dire: 
« Le gutturali c, g conservano il loro suono primitivo dinanzi @, 0, «; 
dinanzi e, è assumono pronuncia palatina. » Ancor meno è permesso di 
dire che cc si mantiene immutato in accento, successo; così come in bdoc- 
ca, ecco. Questo è un esaminare i procedimenti fonetici badando unica- 
mente alle LETTERE, senza tener conto dei suoni che esse rappresen- 
tano. Ed invero anche a giudicare il fatto secondo |’ erronea opinione 
che i Latini pronunciassero c, v’ ha tra il latino e l’ italiano questa no- 
tevole differenza, che il primo pronunciava akcentus, il secondo però 
per assimilazione ha accento. Aggiungasi finalmente: « gn si mantiene: 
pugno, regno. » Sì, quando si applichi al latino la pronuncia dell’ ita- 
liano; ma la fonetica storica sa che in latino si pronunciava pug-nus e 
deve notare la modificazione gravissima, per cui g-n diede è (nj), suono 
che noi per reminiscenza latina indichiamo (qualunque sia la sua ori- 
gine) col segno gr. A proposito di g-» notisi ancora che il Diez, parlando 
di tutte le lingue romanze, dice che questo nesso perde la gutturale, e 
si riduce a solo n quasi solo in sillabe non accentate e in fin di parola. 
Quest’ ultima osservazione non concerne in modo veruno l'italiano, e 
si riferisee al francese, ove denign-us dà dénin, non dénign, mentre nel 
femminino, ove gn è nel mezzo della parola, si dice dénigne. L’ Autore 
non doveva quindi tradurre quelle parole «und im Auslaute, » che in una 
grammatica italiana non hanno significato. Anche le parole «in sillabe 
non accentate » le avrei omesse, tra perchè in generale 1’ osservazione 
del Diez non è confermata dal fatto , e perchè precisamente dei due esem- 
pii italiani, che vengono citati e che sono forse i soli esistenti, l'uno ha 
gn= n in sillaba accentata: conoscere. E qui cade in acconcio mostrare 
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come l’Autore, riproducendo il Diez, contraddice a sè medesimo. ll Diez, 
che ammette la pronuncia g-n, dice: « gn si muta in è, talvolta però la 
gutturale se ne va e resta solo n. » L’ Autore dice: « latino gn (cioè se- 
condo la sua opinione #) si mantiene ; la muta g però si perde, cc. » Ma 
dove v’ ha nel supposto latino conoscere una muta g, che elidendosi lasci 
dietro a sè una n? Aggiungasi finalmente: «ng dinanzi ad e, è.... per 
metatesi diviene gn. » La metatesi non è che apparente; è una mera 
eventualità grafica, che quello che prima era ng ora ci si presenti sotto 
la forma gn. Se badiamo ai suoni, ci avvedremo tosto che da ungere per 
metatesi non potrebbe derivare che uGnere. Se non che qui non v’ ha 
metatesi punto: dal latino wngere (unghere) per il solito deterioramento 
di g dinanzi e prima ungere, poi la G si rammollisce e diviene unjeres 
ora nj produce il suono # nè più nè meno che, per esempio, in vinea 
(vinia vinja) vigna, suono che, come pur ora s’ è detto, l’ italiano rap- 
presenta col segno gn. Se avessimo un altro segno (puta il è degli Spa- 
gnuoli o il nh de’ Portoghesi e Provenzali), a nessuno potrebbe venire in 
mente di asserire che uncere si sia mutato in were (unhere) in seguito a 
metatesi. 

$ 66. Alle voci, in cui gu suona c (%) vorrebbesi aggiungere bieco, 
che confrontato ad obliquo dà uno dei più istruttivi esempii di dittolo- 
gia; questo per forma e significato tutto latino, quello in tutti i suoni 
modificato e fatto neolatino (l’ o per aferesi se ne va; dl si fa dj, lè 
lungo è a cagione di qu (gv) in posizione, quindi e, quo = co) e con si- 
gnificato che si dilunga da quello della lingua madre. 

$ 68. Fra gli esempii di gu (che fa riscontro a qu)— languire, lin- 
gua — il Diez annovera anche arguire, di che risulta che egli erede il 
nesso gui pronunciarsi in questa parola come in /an-gui—-re. Un Italiano, 
il quale sa che si pronuncia argu-ire, non doveva copiare questa leggiera 
svista del Maestro. Il Diez dice: « in sagma wird g durch / verdriingt, » 
modo troppo generale, ma non inesatto, di esporre il fatto, senza spie- 
garlo; ma del tutto inesatto è dire eoll’ Autore « il g st mura in /.» È 
noto che il procedimento è diverso; da sagma, sauma, e come da au- 
dace [auld.] aldace, così da sauma, salma. Cfr. smaracdus smaraudus 
(fr. émeraude) smeraldo. 

$$ 81-82. Sulla teorica dei dittonghi mi sia permesso mandare in- 
nanzi alcune considerazioni. Solo quel nesso di vocali può chiamarsi dit- 
tongo, in cui una delle vocali! a, 0, e è congiunta con una delle due 
vocali é, x 0 queste due sono congiunte fra di loro. L’ accento (inten- 
dasi del dittongo, che può non essere quello della voce intera) posa 
sempre sulle vocali della prima serie; nel nesso iv l’accento può posare 
sull’ una o sull’ altra vocale. Ne derivano due categorie di dittonghi, se- 


1 M'astengo dall’ indicare con un termine qualsiasi le due serie di vo- 
cali, per non preoccupare il giudizio di chi ne saprà scegliere di bene adatti; 
il Curtius chiama a, e, 0 vocali dure; i, « molli (hart e weich). 
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condochè |’ accento batte sulla prima vocale o sulla seconda. I primi 
son quelli che le nostre grammatiche chiamano distesi, gli altri diconsi 
raccolti. * 

Distesi: di, ci, di, Uis du, éu, iu, du. 

Raccolti: id, 76, ‘6, i; ud, ué, ui, ub. 

Parecchi di questi dittonghi non sono che meramente teoretici: di 
iu, 6u non ricorrono esempii; quanto ad vd, ué, wi si può del pari du- 
bitare. se ve ne sieno esempii sicuri. Infatti in quadro, guerra, lan- 
quire Vu forma quasi parte integrale della gutturale ed in virtualmente, 
buessaggine, arguire (efr. sopra) le due vocali formano anzi iato che dit- 
tongo. i 

Tutte le altre formole, o consistenti di due vocali della prima serie 
— de, do, éa, é0, ba, de; aé , ab, ed, e6, od, 0é — 0 tali che 1° accento 
posi su una vocale della seconda serie — ia, ie, i0; Ua, “ue, uo; di, ci, 
oi; at, ed, 0% — non sono dittonghi. 

Posto il fatto, se chiediamo in qual relazione stieno i dittonghi ita- 
liani colla lingua latina, diremo: i 

Dittonghi distesi vengono: a) dal latino: aurora, Europa, cui; b) da 
monosillabi, cui s’ aggiunse un # di compenso: noi, voi, poi, crai; e) dal 
mutamento di una consonante in vocale: autro, caido (= caldo) in dia- 
letti; d) dall’espulsione di una consonante intermedia: mai = ma[g]i-s, 
credei = cred-e[v]i. 

Dittonghi raccolti vengono: a) dalle vocali semplici latine è, 6 0 dal 
(pseudo) dittongo e = #é, «6; b) da due vocali formanti iato in latino: 
pi-etatem = pietà, passio-nem = passione; ? e) da è che rimpiazza / dopo 
mute: fiamma, pieno, chiodo, fiume. 

A quel modo che nessi di vocali non formanti dittongo nel verso 
per sineresi possono considerarsi come spettanti ad una sillaba sola; così 
i veri dittonghi possono in certi casi valere per due sillabe. I distesi co- 
munemente in fine di verso, sebbene qui non si tratti che di mera termi- 
nologia convenzionale. Noi diciamo che versi, i quali finiscono, per 
esempio, colla voce mai, amai, sono d’ undici sillabe; ma altrettanto 
bene potrebbe dirsi che sono di dieci, e la decima contiene un dittongo. 
Solo nel caso, certo rarissimo, che nel corpo del verso il nesso aé delle 
parole citate valga per due sillabe, sarebbe indubbio lo scioglimento 
d’ un dittongo disteso. I raccolti poi non possono valere per due sillabe 
che in voci spettanti alla categoria b), ove cioè il latino avea del pari 
due sillabe: pietà guieto possono benissimo usarsi trisillabi, piede, fiume 
non mai. 


' È notevole che il Paris nel suo studio sul S. Alexis rimette nel dovuto 
onore questa teoria, che, sebbene non chiaramente esposta, pure sì contiene 
negl’ insegnamenti dei vecchi grammatici italiani. 

? Non fa d’ uopo notare che tale ristrignimento di due vocali in dittongo 
può, ma non deve aver luogo; viola, viaggio sono di tre sillabe. E, come fu 
detto di sopra, se la prima vocale è w, si ammetterà piuttosto iato che dittongo. 
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Un'ultima osservazione è poi da fare rispetto ai nessi di due vocali che 
seguono la sillaba tonica e nei quali per conseguente non può essere nè 
la più lieve posa di voce sull’una o sull’altra vocale. Non sono che for- 
mole composte da ? od ? con altra vocale. Teoricamente non formano 
dittongo, ma nel verso si considerano per solito come una sillaba: g/6- 
ria, grizie, esémpti, proprio; continu-a, e, î, 0. 

Ritornando al nostro Autore, osserveremo come la sposizione, già 
non molto lucida, del suo modello egli talvolta la renda ancor meno 
chiara coll’aggiunta d’esempii non bene adatti. Fra i dittonghi au, eu, vi 
conservatici dal latino ei reca del suo anche ruînare. Ma che u-i non 
formino dittongo risulta chiaro dalla forma ru-i-no, che altrimenti so- 
nerebbe rui-no. Agli esempii di parole (il D'ez dice bene di monosillabi) 
che alla vocale accentata aggiungono un’altra vocale di compenso (il 
Diez dice bene così, perchè deve avere riguardo anche alle lingue che 
hanno un «; trattando dell’italiano solo, meglio precisare dicendo « un 
î di compenso ») l'Autore aggiugne amdée, feméo, udio, e udie, dirde; ma 
qui nè lo 0 le paragogico servono a compensare consonanti espulse, nè 
i nessi de, é0, #0, de formano dittongo. Il Diez non dà esempii di ditton- 
ghi derivati da perdita di consonanti fra due vocali, e l’ Autore li sce- 
glie quindi da sè; ma non bene; chè in maestro, reintegrare, paura i nessi 
ae, ei, ad non fanno dittongo. Ed invero ei poche linee dopo si contra- 
dice: « Non sono veri dittonghi quelli in cui l’accento cade sulla subjun- 
tiva: maestro , paura. » Ove è facile scorgere, come ei rasenti il vero senza 
però pienamente raggiugnerlo; giacchè v'ha pure dei dittonghi (i raccolti), 
in cui la subjuntiva è accentata; ma nei casi da lui recati dittongo non 
è, perchè il nesso o è composto da due vocali della prima serie (maestro, 
cloaca, beato) o la subjuntiva accentuata appartiene alla seconda serie 
(gita, paura). 

E qui fo punto. Mi ristrinsi alla fonetica, perchè, lo ripeto, su que- 
sta, come su saldo fondamento, riposa lo studio della grammatica sto- 
rica e dell’etimologia; è questa dottrina che gioverà particolarmente alle 
ricerche di dialetti. Quando per la lingua scritta — che è quanto dire per 
il dialetto toscano nobilitato, fissato, elevato a lingua letteraria — s’ab- 
bia un buon modello di studii fonetici, riuseirà di gran lunga più facile 
applicare le stesse norme ai dialetti confrontati alla lor volta col latino. 
Quanti lavori parziali, ottimi per il materiale raccolto, vogliono essere 
rifatti, solo per ciò che il metodo, con cui vennero condotti, non è scien- 
tificamente esatto! 

La teorica delle forme darebbe occasione altresì a parecchie osserva- 
zioni; ma giovami por fine a questa scrittura già soverchiamente lunga. 
Solo noterò come anche qui la chiarezza si sarebbe di molto avvantag- 
giata, se l’ Autore non si fosse tenuto così strettamente legato al suo 
originale. Troppe volte il desiderio di tradurre e compendiare nello stesso 
tempo il testo del Diez, già per sè molto conciso , rende oscura la sposi- 
zione anche a chi conosce la materia; or quanto più non dovrà riuscire 
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tale a chi vuole apprenderla dal libro dell’ Autore? Farà meglio il For- 
naciari se ritornando sul suo lavoro si concederà maggior libertà, e, stu- 
diato bene il concetto del Maestro e fattoselo tutto suo, lo esporrà colle 
proprie parole. Particolarmente nel trattare la sintassi egli dovrà fare 
una parte molto maggiore ai proprii studii, giacchè il Diez è ben lon- 
tano dal voler dare una sintassi compiuta di tutte le lingue romanze, ma 
movendo dal latino studia solo quelle parti che offrono aleuno speciale 
interesse. Si troveranno quindi nell’opera sua i contorni generali trat- 
teggiati con ammirabile sicurezza e qua e là osservazioni finissime, mi- 
croscopiche quasi, che ci rivelano com’egli veda addentro ai più riposti 
segreti delle lingue romanze; ma una traduzione od un compendio dei 
passi concernenti l’italiano, per utile che possa essere, non sarà però 
quella sintassi italiana che da sì lungo tempo si desidera invano. 


ApoLFo MUSSAFIA. 
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I tre Stati latini. — Le loro dissimilitudini. — Se I° Italia è lo Stato più felice. — Inghilter. 
ra, Austria, Germania, chiamate al paragone. — Un Ministro e la Camera, — Il progno- 
stico della Sessione prossima. 


Può parere strano, ma è vero. È la prima volta che si sviluppa in 
tre grossi Stati paralleli, liberi e civili, il genio proprio e distinto dei tre 
popoli che si chiaman latini; e certo il fatto mostra che all’affinità di 
stirpe che questo comune nome indica, non risponde nessuna simi- 
glianza di condotta politica. 

L’Italia ha perduto una campagna nel 1866, come la Francia 
nel 1870. Certo l’effetto della sconfitta è stato assai più triste per que- 
sta che per quella: a noi non ha impedito che acquistassimo un’altra 
provincia desideratissima; la Francia ne ha perdute due, sommamente 
amate. Pure il danno che ne ha ricevuto la vita nostra nazionale non 
è stato scarso; c’è bisognato più anni per ripigliare qualche fiducia in 
noi, e risentirci adatti a tenere un posto nel mondo. L’aspettazione 
della vittoria era stata grande; e più sicura era stata, più vivo fu lo 
sdegno di vederla venir meno e per mare e per terra. Avevamo posto 
tutto il nostro amore e un'immensa somma di denaro nel rifare l’eser- 
cito e la flotta; avevamo opinione noi stessi, e si reputava in Europa, 
che quello e questa avrebbero fatta buona prova di sè; e il successo, 
qualunque ne fossero le cause, fu così crudelmente contrario. Nello 
spirito di molti, com’era naturale, si sollevò subitamente l’idea che si 
dovesse acremente ricercare, in chi cadesse la colpa della vergogna di 
tutti e punirla. Fu più volte detto, più volte proposto; fu persino in- 
vocata questa severa ricerca da quegli stessi, i quali se ne sentivano 
addebitati essi, e secondo lor pareva ingiustamente. Pure, quante volte 
fu fatto il tentativo d’instituire una inchiesta, altrettante sfumò. L’am- 
miraglio fu tratto in giudizio avanti a’ suoi pari, ma non perchè avesse 
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perduta una battaglia, ma perchè, con esempio quasi nuovo nella sto- 
ria, fu creduto che per viltà d'animo avesse mancato al dover suo. Noi 
non paremmo, non fummo invasati da nessuna gran fretta o furore nè 
di punire i generali, nè di riformare l’esercito. Stemmo a bada più anni, 
incerti della via che dovessimo tenere, non affatto in ozio forse, ma 
senza dare nessun grande segno dell’operosità febbrile che pareva vo- 
luta dai fatti. Ci bisognò la guerra del 1870, così gigantesca nei suoi 
mezzi ed effetti, per ridestarci e spronarci a camminare diritti e veloci 
in una via. E che si facesse, si dovette e si deve piuttosto alla volontà 
d’un uomo, che non alla spinta del Parlamento e del paese. Anzi, v è 
stato questo di singolare, che nè il paese v'ha preso nessuna parte, nè 
il Parlamento n’ha fatto l'oggetto di nessuna grande e fondamentale 
discussione: sicchè noi vediamo l’esercito riformato nelle sue leggi, nei 
suoi ordinamenti, nelle sue divise, in ogni sua parte; ma non si può 
affermare che il modo che vi si tiene sia reputato buono da tutti, anzi 
se ne dubita da molti e competenti e periti, e le opposte ragioni non 
sì son misurate mai, le une contro le altre, con quella larghezza e te- 
nacità di discussione che sarebbe bisognata, per generare e nei Sena- 
tori e ne' Deputati e ne’ cittadini una chiara coscienza della necessità ed 
utilità della riforma, secondo è coi fatti eseguita. 

Non si può pensare condotta più diversa dalla nostra, che quella 
della Francia. Il primo pensiero di questa e del suo Governo e de'’suoi 
partiti così divisi è stato quello di rifare l’esercito. Premuti da una 


multa di cinque miliardi, e dopo avere speso o sperperato essi stessi 
più di due volte tanto nella guerra perduta; costretti ad accrescere di 
più centinaia di milioni un bilancio ch'è il più grave di Europa, non 


hanno pensato un solo momento a risparmiare nell’esercito, ma hanno 
allogato all’amministrazione della guerra una maggior somma che non 
avessero fatto sinora. L'esperienza delle infelici battaglie aveva lor mo- 
strato, quanto essi, il popolo ritenuto ancora il più militare d’ Europa, 
si fossero addormentati nelle loro abitudini; e pure, prosuntuosi come 
sogliono e nemici del nuovo nelle organizzazioni, hanno principiato a 
rimutare le loro abitudini tutte quante. Una società ricca, disuguale di 
fatto, se uguale di diritto, come la loro, sciolta in classi, ciascuna molto 
tenace del suo ozio 0 del suo speciale lavoro, non s’ è mostrata restia, 
come aveva fatto sinora, all'obbligo comune della leva; sicchè s'è po- 
tuta formare nell'Assemblea un opinione prevalente per imporlo con suf- 
ficiente forza da vincere una delle maggiori ostinazioni che si conosca, 
quella di Adolfo Thiers. E mentre la legge si discute, s'è andato di giorno 
in giorno rinvigorendo più nel paese e nell'Assemblea il sentimento, che 


ogni debolezza, ogni malversazione nella condotta dell’infelice guerra 
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dovesse essere severamente inquisita; che le censure e la pena doves- 
sero cogliere tutti quelli che ne’loro atti s'erano resi indegni di servire 
la patria; sicchè questa potesse, sgravata di tutte le colpe che spettano 
a’ singoli cittadini, a’ quali aveva commesso le sorti sue, rilevarsi a’ pro- 
prii occhi, acquistare fede nei suoi destini, e riprendere lena per non 
venirvi meno. Una grande, subitanea, impetuosa innovazione negli ordini 
militari; un severo, rigido, spietato giudizio sulle persone — questa è 
stata la condotta che rispetto all’esercito è stata prontamente suggerita 
alla Francia dalle sue grandi sventure del 1870. 

Forse, com’è nel suo genio, essa eccede, se non nelle prime cose, 
certo nelle seconde. È parte del suo genio l’eccedere; come del nostro 
il temperare. L’oltrepassare la mèta è proprio di quello; come di que- 
sto il rimanere al di qua. Noi manchiamo d’impeto, e i Francesi di freno. 
E certo a molti Italiani pare che questa inquisizione, la quale s’ allarga 
su tutti quelli che hanno avuto parte alla difesa delle piazze o alla con- 
dotta delle battaglie, sia molto imprudente, quasi pazza, e non serva 
se non a gettare sopra alcuni le colpe di tutti. Ma, forse questi Italiani 
errano. Niente avrebbe potuto indurre noi a fare del pari; e non ci 
avrebbe giovato il farlo. Ma non è vero che le sventure pubbliche di- 
pendano piuttosto da tutti che non da’ pochi, a’quali, in ogni forma di 
Governo, sono commesse le sorti di tutti; e non è vero neanche che 
giova sempre il non ravvivare il sentimento della responsabilità che ap- 
partiene a chi piace assumersi l’onore e il peso del Governo. Le nazioni 
hanno questa intima necessità di dovere esser guidate; chi vuole gui- 
darle, per lo più riesce a farlo in quel più alto o più basso grado che 
la costituzione del paese permette; e questa volontà non ha altro rite- 
gno che questo solo, l’animadversione pubblica che cade sopra chi l’usa 
male, o con così grande iattura dei suoi concittadini da non potersi 
esimere da ogni colpa. E d’altra parte, chi studia la storia della Fran- 
cia vede che ogni sua rinnovazione interna è stata preceduta o accom- 
pagnata da una specie d’inquisizione giudiciaria; nè ci maraviglia che 
sia ancor oggi così. Certo una inquisizione siffatta non è priva nè di 
violenze nè d’ingiustizie; ma la storia umana pur troppo si pasce di 
queste, e le basta, se ad ogni modo la fonte, donde esse nascono, non 
per deliberato proposito, ma per infermità dell’umana natura, spiccia 
dall’intimo genio della nazione e lo ravviva. ” 

Questo ad ogni modo è osservabile, e conferma una previsione 
fatta più volte in queste pagine. La Francia, per quanto ci possa pa- 
rere ancora confusa nelle sue vie, ed incerta sulla forma di (Governo 
che meglio le si addica nell’ avvenire; la Francia, malgrado alcune 
difficoltà proprie e nuove, che le son sopravvenute per la contrarietà 
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di sentimenti, che s’ è manifestata sopra tanti punti della sua interna 
riorganizzazione, tra l’ unico uomo che poteva reggerla e 1’ Assemblea, 
ch’ essa aveva eletta; la Francia, in somma, ha ripreso in quest’ultimo 
anno maggior lena di quella che molti volessero o credessero. Coloro, 
a’ quali pare che non abbia camminato abbastanza, non misurano a 
dovere l’ abisso, nel quale era caduta. E a noi par chiaro che non ha 
altra via per rilevarsi se non quella che ha seguìto sinora; rimanere con 
questa forma di Governo provvisoria, e sostanzialmente repubblicana, 
che lascia a’ partiti sufficiente speranza da mantenerli intanto pazienti 
e tranquilli. Non abbiamo mai nutrita 1’ illusione che la condizione vi 
fosse tale da lasciare a' Bonaparte qualche probabilità di prossimo ritorno. 
La gratitudine nostra e l’ affetto a Napoleone III non ci poteva nascon- 
dere la profonda alienazione, che la fine troppo sventurata d’ un regno 
di venti anni deve aver generata negli animi verso lui e i suoi. Più si 
son volute tenere tutte nelle proprie mani le redini del carro dello 
Stato; e meno valgono le scuse se il carro ribalta, e maggiore è la 
colpa o la pena se urta e si sfracella. Le accuse di malversazione che 
sì muovono contro i ministri dell’ Impero, o d’imprevidenza o di egoi- 
smo possono essere esagerate; l’ Audiffret-Pasquier può avere dette 
assai cose non esatte, o non avere portato nell’ esprimerle quei tempe- 
ramenti che le circostanze de’ tempi talora esigevano; il Rouher può 
avere avuta ragione in più particolari che non si crede, e le provvi- 
sioni dei magazzini, degli arsenali essere state così copiose, com’ egli 
adduce; ma non ostante questo s’ intende che tante sconfitte, e due 
provincie perdute, e un così subitaneo scoscendimento sociale, se la 
parola ci si permette, mandino un maggior suono e più efficace che 
non sia quello della voce di qualunque oratore. Il Rouher aveva poi 
questa particolar debolezza, che aveva per troppi anni assunto la difesa 
e tenuto l’ indirizzo d’ un Governo venuto poi a così misera fine. Chi 
non intende quanto sia difficile ottenere che un’ Assemblea misuri le 
discolpe e le accuse, o le misuri invece di essa il paese, quando dal- 
l’animo passionato dell’ avversario esce il grido — Varo, rendimi le 
mie legioni, — e questo grido risponde alle coscienze esulcerate e sgo- 
mente d’ un paese rimasto a un tratto senza esercito, senza principe, 
senza Governo? 

Nè all’ Italia nè alla Francia rassomiglia in nessuna cosa la Spagna, 
il terzo degli Stati che si chiama latino. La Spagna non ha nè il genio 
tranquillo e discreto dell’ Italia, nè il gagliardo, impetuoso sentimento 
patrio della Francia. L’ orgoglio nazionale non le manca, anzi le ab- 


bonda; ma non è una fonte di vita comune alle diverse sue provincie 
o a’ suoi diversi partiti. Ciascuna di quelle è uno Stato a parte; cia- 
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scuno di questi forma a sè una sua patria. Manca il sentimento del 
compromesso, che qui è il fondo di tutta l’ azione politica, e che, se è 
tanto più debole e meno esteso in Francia, pure vi regge sino a un 
certo punto le mutue relazioni degli uomini attinenti al Governo. Sic- 
chè oggi si può affermare che l’ insurrezione de’ Carlisti, senz avere 
gittata nessuna gran fiamma, vi è poco meno che spenta oramai; ma 
sarebbe pazzo chi affermasse, che perciò l'organismo o l’andamento del 
Governo vi son diventati molto più facili. Il ministero Sagasta, che 
aveva ottenuta una maggioranza nell’ Assemblea, e vinta una insurre- 
zione, s' è dovuto dimettere a un tratto per una puerilità senza esem- 
pio. Perchè nessuno ignorava che come le altre volte, così questa l’ele- 
zioni non s’ erano fatte in Ispagna senza denaro; e pur troppo, quando 
s'è riuscito con questo a raccogliere una maggioranza, il primo uso di 
questa è d’ adoperarla a nascondere il modo, nel quale è nata. Ma ap- 
punto qui è venuto meno al Sagasta il cuore o l’arte; e per ispie- 
gare dove e come avesse speso il denaro distratto dal fine, a cui il 
Parlamento 1° aveva assegnato, ha immaginata tutta una cospirazione, 
varia, confusa, moltiplice, diversa da quella che gli è stata veramente 
dinanzi, e il fantasima, evocato per uso de’ pochi, ma rivelato a tutti per 
l indiscrezione d’ uno di coloro cui era stato mostrato, è parso così ri- 
dicolo da non lasciare più modo all’inventore di restare a capo del 
Governo. Il fatto, del resto, guardato in se stesso, prova come nel- 
l amministrazione corrosa dalle parti politiche nessun segreto è man- 
tenuto ; sicchè i Ministri, non meno quando fanno male come in questo 
caso, che quando fanno il bene, non sono sicuri di poter salvare dagli 
agguati l’azione loro, qualunque essa sia. Caduto il Sagasta, il Serra- 
no, trionfatore dell’ insurrezione carlista, è stato chiamato a formare 
un Ministero nuovo ; e vi è riuscito, delegando il Topete a farne da 
capo, sinchè egli era forzato a stare lontano da Madrid; ma, mentre 
scriviamo, appare un altro dissenso, che non è tuttora ben chiaro, tra 
il Serrano e il Topete circa il modo di trattare gl’insorti, avendo il 
primo largheggiato verso di essi nelle condizioni più di quello che par 
davvero credibile; poichè avrebbe riammessi gl’insorti militari nel- 
l’esercito coi gradi loro. Checchè sia di questo, è certo che al Re 
Amedeo, perchè Don Carlos sia stato vinto, non si aprirà una via più 
sicura di quella che ha potuto battere sinora; forse i consiglieri, nelle 
cui mani ora mette il Governo, sono men fidi a lui, men sicuri, meno 
amici di quelli che gli hanno preceduti; le diverse sfumature di libe- 
rali gli diventeranno più sospettose e cattive a maneggiare, e insomma 
gli si apparecchiano difficoltà più noiose, più inestricabili, più minute, 
più pervicaci di quelle, tra le quali si dibatte dall’ infelice giorno che 
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ha approdato alla spiaggia di Spagna. Pur troppo il suo Governo per 
ora appare campato in aria, nè propaggina radici, nè queste s’abbar- 
bicano alla terra, donde dovrebbero attingere il vital nutrimento. Le 
classi politiche gli stanno così vicine che lo soffocano; e il popolo è 
troppo lontano, perchè lo sorregga. 

Degli Stati latini adunque, se questa qualificazione piace per di- 
stinguere un gruppo di Stati europei, l’Italia è il solo che si può 
chiamare contento, in genere, della sua condizione attuale, come quella 
che le dà una base certa e salda di progresso continuo, sulla quale il 
genio del suo popolo eleva, a mano a mano, lentamente forse, e a ten- 
toni, un edificio di prosperità tranquilla e durevole. Ed è davvero sin- 
golare tra tutti gli Stati d’ Europa cotesta sua condizione modesta in- 
sieme ed invidiabile. Poichè si guardi, di fatti, agli altri. 

L'Inghilterra sta innanzi così ad essa, come a tutti in vigoria di svi. 
luppo economico e politico. Niente ferma l’ aumento della sua ricchezza 
pubblica e privata; ed ogni anno migliora l’ assetto razionale del suo 
bilancio. Pure è prossima una crisi nei suoi partiti politici; e la diffi. 
coltà di creare un’ amministrazione stabile, dopo quella del Gladstone, 
che pare accostarsi al termine de’ suoi giorni, non sarà piccola. Al 
moto delle classi operaie, desiderose d’una migliore ripartizione dei 
profitti tra il lavoro e il capitale nella produzione manifatturiera, s° è 
aggiunto nel mese scorso ed è continuato in questo un moto simigliante 
delle classi campagnuole, intese a conseguire lo stesso effetto nella pro» 
duzione agraria. Il fine è legittimo sin dove è possibile; il complesso 
dei mezzi, dei quali la società inglese può usare per accostarvisi, è 
maggiore di quello d’ ogni altra società europea; ma il problema è ter- 
ribilmente difficile, e forse è la prima volta che, nella forma che ha 
presa ora, si presenta rispetto alla coltivazione della terra. È difficile 
sin da ora il giudicare se una soluzione intermedia, approssimativa, 
temporanea, gli sarà data sin da ora per l’ accordo reciproco delle classi 
che v’ hanno interesse, o se vi bisognerà una legge della natura di 
quelle fatte per l Irlanda. Uno dei dubbii, delle difficoltà più grandi 
del ministero Gladstone è appunto questo ; quale deva e possa essere la 
sua azione legislativa nella Sessione prossima. Dalla felicità con cui 
risponde a questa quistione così perplessa, dipenderà ch’esso continui 
o no ad esistere un altro anno; ma intanto un pericolo più vicino lo 
minaccia, se non viene a capo d’ un accordo cogli Stati Uniti d’ Ame- 
rica rispetto all’interpretazione del trattato di Washington. Com’ esso 
è quello che l’ha firmato, sopra esso ricade principalmente la colpa, 


se finisce coll’ essere abbandonato dalle due parti e col lasciare, così, 


più invelenite le controversie che s’ era proposto di conciliare. Il 
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Presidente ed il Senato della Repubblica americana hanno mostrato 
sinora ne’ negoziati maggior condiscendenza di quella che si potesse 
aspettare; ma non è ancor certo se questa condiscendenza sia stata 
tanta da bastare a soddisfare l’ opinione inglese, così fuor di misura 
eccitata. Noi abbiamo detto che l’ Inghilterra aveva ragione in prin» 
cipio; per giudicare se sia stata più schizzinosa del dovere, e se vada 
rimproverata essa della rottura d’un trattato, salutato con tanta spe- 
ranza da tutta la gente desiderosa d’un pacifico ed equo consorzio 
tra’ popoli, è necessario prima aspettare che questa rottura succeda, 
e poi vedere, negli atti dei Governi, quale dei due si debba acca- 
gionarne. 

L’ Austria vorremmo sperare che sia prossima a vincere l’erta, 
lungo la quale s’affatica da tanti anni. Ottenuta una maggioranza co- 
stituzionale nell’ elezioni della Boemia, il ministero Auersperg non 
aveva fatto che la metà del viaggio : sarebbe stato impedito dal com- 
pirne il rimanente, se con questo il partito costituzionale e tedesco nel 
Parlamento di Vienna fosse diventato così sicuro di sè da non volere 
acconsentire al compromesso disegnato colla Gallizia. Ora non pare 
che questo debba succedere. Il ministero Auersperg ha risoluto di ot- 
tenere l’ approvazione dalla Dieta galliziana prima di sottometterlo al 
Parlamento ; e certo, se la Dieta l'accetta, rinunciando così a parte 
delle sue pretensioni, nel Parlamento la riuscita si può dirne sicura. 
Fatto questo, il ministero Auersperg può proporre con certezza di suc- 
cesso la legge dell’ elezioni dirette, e così cantare l’osanna, poichè 
avrà dato una base alla Rappresentanza comune del Regno austriaco 
nella Cisleitania, come è riuscito a mantenerla il Regno ungarico 
di là dalla Leitha. È di grandissimo interesse che la prova, non mai 
così bene avviata come ora, riesca; e riuscirà, vogliamo credere, se, 
come è assai probabile, la pace d’ Europa non sarà turbata prima che 
arrivi a termine. 

L’Impero di Germania è quello degli Stati d’ Europa che ha più 
ragione di maraviglia, se sente dire che un altro Stato sia in miglior 
condizione della sua. E certo, per un rispetto, la sua soverchia ogni 
altra. Non v'è in Europa potenza più gagliarda nè più sicura del suo 
volere e della propria attitudine ad effettuarlo. Ma ha un vizio; ed è 
questo. Ha troppo chiesta la sua ragione alla forza. E il vizio sarà seme 
di futuri danni all’ Europa, e di rinnovata violenza o prima o poi. 

Per ora, ad ogni modo, questa vigorosa sua forza ci giova; ed è 
per noi un vantaggio sicuro. La fortuna, che ci ha accompagnati dai 
dodici anni, ha voluto che una comunità d’interesse e d’idee si formasse 
tra 1 Impero di Germania e il Regno d’ Italia, appunto in quella, in cui 
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questo correva maggior pericolo di rimaner solo, e n’ avrebbe ricevuto 
più gran danno. Quando è giunta l’ora che noi dovessimo venire colla 
Chiesa di Roma ad un’ ultima battaglia, questa s’ è fatto nemico, ha 
messo in sospetto contro di sè il potente Governo di Germania, il 
più potente d’ Europa. E più che un Governo, ha messo contro sè un 
uomo, il quale, o gli sì porti amore o no, nessuno può negare che 
vede chiaro e ferisce giusto, e non ammette di poter essere nè com- 
battuto nè vinto. 

Il rifiuto fatto dalla Corte di Roma di ricevere il cardinale Hohen- 
lohe a rappresentante dell’ Impero germanico è stato l’ultimo de’molti 
atti e dispetti di quella, intesi stolidamente ad alienare in Germania 
Governo e paese. S° intende perchè il Pontefice v’ abbia ripugnato 
tanto ; ma nell’ intenderlo si riconosce altresì, quanto nel pensiero suo 
sia variata la relazione del Capo della Chiesa colla gerarchia di questa; 
e come egli s’ attacchi alle apparenze della sovranità temporale quanto 
più gliene è sfuggita la sostanza. Il principe di Bismarck ha manife- 
stato il vivo rincrescimento suo, dichiarando come in tanti anni che 


egli ha parte al Governo, anzi dacchè ha pratica di diplomazia, non gli 
è mai occorso un rifiuto simile. E chiaro che, se avesse potuto fare a 


sua posta, non avrebbe più pensato a nominare al cardinale un suc- 
cessore. Se ha detto di volerne ricercare uno, pure aggiungendo che 
il ritrovarlo gli pareva di difficoltà grandissima, si deve all’ influenze 
tuttora potenti in Corte di Prussia, restie a fare sfregio ad un’ autorità 
religiosa così alta e radicata, com’ è quella del Capo spirituale del Cat- 
tolicesimo. 

Ma intanto il contrasto degli spiriti aderenti allo Stato da una 
parte, o alla Chiesa romana dall’ altra, è giunto in Germania a quel 
punto che esige un’ alterazione profonda nelle relazioni tra quello e 
questa. Quale è la via che vi si seguirà non è ancor chiaro ; ma le ul- 
time discussioni del Parlamento germanico provano che la scelta di 
questa via dev’ essere uno degli oggetti di legislazione della Sessione 
prossima. Sinora nello spirito della parte liberale non prevale 1’ idea 
della separazione dello Stato dalla Chiesa, che qui è più piaciuta a’più, 
senza che però se ne rendessero conto perfettamente, o la mettessero 
a quella prova difficile, ch’ è il dedurla ne’ suoi particolari, e l’ appli- 
carla colla mente alle parti dell’ organismo storico e complesso delle 
due nature che si volevan dividere ; in Crermania la parte liberale in- 
china alla vigilanza della Chiesa per parte dello Stato, e ad ogni costo 
lien fermo al primato giuridico di quello sopra questa. L'opinione 
che qui non ha quasi contradittori —.valer meglio concedere diritto 
illimitato alle associazioni libere senza nessuna ricognizione di persona 
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giuridica, anzichè accordare questa a quelle sole associazioni che lo 
Stato intende ammettere —- questa opinione, diciamo, non ha più di- 
fensori tra i liberali tedeschi. Questi, adunque, inclinano piuttosto a 
una rinnovazione rigida, esagerata persino del sistema che noì chia- 
miamo giurisdizionale, che non a quello, nel quale lo Stato in Italia è 
entrato da più anni, e che, senza la conservazione dell’Exequatur e del 
Placet nella legge delle guarentigie, avrebbe ricevuta qui, prima d’es- 
sere studiato nelle sue ragioni, determinato nelle sue condizioni e me- 
ditato nei suoi effetti, una piena effettuazione. Però non è ancora 
certo che il Governo prussiano abbia adottato e voglia introdurre nelle 
leggi che ha promesse il sistema che a’liberali pare il migliore. Le 
parole, colle quali il principe di Bismarck ha espresso la sua mente, 
non sono abbastanza chiare : nè formolano già un pensiero ben certo 
e preciso. La libertà di coscienza si può assicurarla in più modi. Forse 
quello che il Governo prussiano intende scegliere, è anche il solo che 
dà intera soluzione al problema; cioè dire, determinare le forme, colle 
quali |’ associazione religiosa si costituisce e si scioglie per libera ele- 
zione di quelli che ne fanno parte, e si sostenta, in sin che dura, o 
per la spontanea contribuzione dei suoi membri o per le fondazioni 
che le appartengono. Quali sono le garanzie che questa associazione 
deve chiedere allo Stato, e quali son quelle che da parte sua lo Stato 
ha diritto di chiedere ad essa ? 

È osservabile come in ogni fatto politico o sociale che occorra in 
Europa l’ influenza sua religiosa è uno dei principali aspetti, co’ quali 
è riguardato dalle menti. Se in questo mese la revisione della Costitu- 
zione federale è stata respinta in Svizzera dalla maggioranza dei Can- 
toni e delle popolazioni, uno dei suoi finì era il dare allo spirito laicale 
una maggiore efficacia e prevalenza nell’ educazione e nelle leggi; sic- 
chè il partito cattolico l' ha combattuta con grandissimo fervore, ed ha 
cantato nel rigetto di essa una vittoria sua. Pure quella revisione, se 
aveva ecceduto nelle conseguenze, moveva da un principio retto, poi- 
chè i Cantoni svizzeri, se non è necessario che perdano tanta parte delle 
loro autonomie quanta si voleva toglierne loro a un tratto, devono pure 
abbandonarne qualche parte, se vogliono effettuare nel loro consorzio 
alcuni dei principali progressi civili della società moderna. Sicchè il 
partito cattolico vedrà prima o poi quivi ciò che ha visto sempre al- 
trove ; la vittoria sua di breve durata, e seguìta da una maggiore scon- 
fitta. La ostinazione sua non lascia altra via che questa, per trasfor- 
mare l’ azione dell’ idea religiosa, dalla quale s’ inspira e che deturpa. 

Anche qui in Italia, il paese più laicale che al mondo sia, due 
quistioni di apparenza religiosa hanno increspata l’acqua cheta della 
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politica parlamentare. Davvero, nè l’ una nè l’altra erano state intro- 
dotte con piena coscienza di quello che si facesse; ed erano arrivate 
davanti alla Camera piuttosto per distrazione di tutti che per deliberata 
volontà di qualcheduno. Malamente preparata e confusamente discussa 
la prima sull’ abolizione delle facoltà teologiche, che è stata causa di 
una deliberazione infelice; la seconda, invece, peggio preparata e non 
discussa punto, che includeva in parentesi l’ abolizione dei direttori 
spirituali, è stata occasione che il Ministro dell’ istruzione pubblica 
uscisse dal Gabinetto. Davvero — e questo è nato dal nostro singolare 
genio di compromesso — la ragion vera, che rendeva necessaria la 
uscita del Ministro, secondo noi abbiamo già accennato il mese scorso, 
non aveva niente che fare coll’ occasione che è stata scelta; e l’equi- 
voco è diventato causa d’ una non piccola confusione nel paese, ed ha 
rischiato d’ esserlo d’ una molto maggiore in Parlamento. Ma, parte 
per la bontà d’ animo del Correnti, parte per quella gran dose di senso 
comune onde Iddio ci ha forniti, ogni danno è stato cansato ; e s’è po- 
tuto ottenere quello che per ora era solamente lecito di sperare, la 
durata del rimanente Ministero per la Sessione presente ed insino alla 
prossima. L’ opposizione, di fatti, ha tentato altri assalti; ma non ha 
toccato che sconfitte: poichè la parte più calda della maggioranza ha 
tenuto dell’ onor suo, di stringersi attorno al Ministero, che gli aveva 
dato nuovo pegno di voler camminare d’accordo con essa. Se sia pru- 
dente che il Ministero affronti senza nessun’altra mutazione la Sessione 
prossima, è quistione che avremo tempo a trattare; ciò che si può dire 
sin da ora è questo, che la Sessione prossima sarà meno placida ed 
inerte dell’attuale, e che le questioni ecclesiastiche, che non si po- 
tranno più cansare, avranno il merito di arruffare 1’ Assemblea assai 
più che non s'immagina, e farne forse un viluppo inestricabile, se 
ciascuno non provvede intanto a chiarirsi le idee. 


Roma, 31 maggio 1872. 
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Tornata del 22 marzo 1872. 


La seduta è aperta a ore 9 pomeridiane. 





AI banco della Presidenza seggono il Comm. Marco MingHETTI, Vice- 
Presidente, ed il Prof. PROTONOTARI, Segretario. 





PRESIDENTE domanda ai soci quale tra i varii argomenti che sono all’ or- 
dine del giorno debba mettersi in discussione. 





Avendo varii soci, ed in specie 1’ onor. Torrigiani, richiamato l’ attenzione 
della Società sopra alcuni tèmi non ancora esauriti, il prof. Protonotari rac- 
comanda che non si mettano in discussione argomenti, sui quali si trovassero 
interessati a prendere la parola alcuni colleghi oggi assenti. 

Dopo ciò, si conviene di aprire la discussione sull’ argomento: Dell’ inge- 
renza governativa nella costruzione ed esercizio delle ferrovie. i 



















LUZZATTI dimostra la convenienza di discutere e di trattare questo tèma, 
non solo secondo i principii astratti, ma anche tenendo conto delle recenti I 
esperienze, le quali possono per avventura correggere alcune vedute teo- 
riche, troppo esclusive. Cita anche l'esempio di altri paesi civili, i quali sotto 
varie forme esaminano ora la convenienza di riscattare le loro ferrovie. 
Riassume le varie fasi, per le quali è passata la questione ferroviaria nel- 3 
l Inghilterra e i risultati dell’ ultima inchiesta riprodotti in tre grossi volumi, 
dai quali parrebbe che si potessero trarre alcuni utili insegnamenti. Gl'Inglesi, 
affidandosi da bel principio, in materia ferroviaria, alla iniziativa individuale non 
temperata dall'azione del Governo, hanno stabilito un tracciato ferroviario, il 
quale non rappresenta nè la semplicità, nè il coordinamento, nè l'economia 
delle spese; i quali pregi si notano in altri paesi, a mo' d’ esempio, nel Belgio | 
e nella Germania, dove questa materia fu disciplinata dai Corpi tecnici gover- 
nativi. In Inghilterra si credeva che l'assenza della ingerenza governativa 
non avrebbe prodotto inconvenienti ; si sperava nell’ azione salutare della con- 
correnza di varie linee esercitate da Compagnie diverse in uno stesso terri- 
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torio. Ma l'esame dell’ inchiesta inglese mette in grande evidenza questo 
fatto: che le Compagnie ferroviarie esercitano un monopolio di fatto sulle linee 
che esse percorrono, e non lasciano ai viaggiatori ed ai commercianti la fa- 
coltà della scelta; mancando l’azione della concorrenza, è legittimo che vi sup- 
plisca lazione del Governo. Inoltre la concorrenza delle varie Compagnie in 
pratica non è riuscita, perchè, anche dove era possibile, le Compagnie prefe- 
rirono concordarsi fra loro a spese dei viaggiatori e del commercio. Da questi 
fatti gl’ Inglesi, i quali sono pratici, e non si lasciano dominare da alcuna 
teoria, sono ora indotti a studiare il modo di accrescere l’azione del Governo e 
persino il riscatto delle ferrovie. — Il Luzzatti oltre all'inchiesta sovraccen- 
nata cita scritture recenti ed importanti dell’ Economist, della Quaterty 
Rewiew, dove è toccato il tèma del riscatto, e accenna ad un'opera importan- 
tissima del Galt, Railways Reform, il quale sostiene che il riscatto delle fer- 
rovie inglesi renderebbe possibile un ribasso generale delle tariffe, come è 
avvenuto per la riforma postale. Egli dimostra che il Governo, se fosse pro- 
prietario delle ferrovie, sarebbe per propria missione indotto a diminuire le 
tariffe, anche se non si acerescesse il reddito netto; mentre le Compagnie, 
senza poter accrescere il reddito netto, non opererebbero tale ribasso. Anche 
l'esempio presente del riscatto dei telegrafi alimenta in taluni questa persua- 
sione. E noto che il riscatto dei telegrafi ha prodotto subito i seguenti risul- 
tati: ribasso ed uniformità della tariffa, che prima era variabilissima ed assai 
elevata; migliore distribuzione del servizio, che era prima concentrato in al- 
cuni punti più ricchi, e deficientissimo negli altri. Lo Stato accomuna da per 
tutto alcuni essenziali benefizi della vita civile. 

La tesi del riscatto delle ferrovie trova però, anche in Inghilterra, molti 
contradittori, specialmente per la colossale importanza della spesa; ma è 
perciò opportunissimo agitare a fondo questa questione. 

L'onorevole Luzzatti discorre anche rapidamente della storia ferroviaria 
della Germania e del Belgio, che ha offerto esempi notevoli di ribasso nelle 
tariffe e dove i tronchi principali sono nelle mani dello Stato. A questo 
proposito l'oratore, ricordando un detto del Mill, osserva che i benefici effetti 
dell'azione individuale e della concorrenza si perdono o si seemano in certe 
grandi Società anonime, nelle quali i direttori e gli amministratori possono 
essere facilmente indotti a eurar troppo il loro interesse personale e 
troppo poco l'interesse sociale. Nelle inchieste inglesi si registrano insigni 
ribalderìe dei direttori di Compagnie ferroviarie; e il professor Luzzatti 
ricorda un libro recente dell’Adams, dove si rivelano tali frodi nelle ammi- 
nistrazioni delle Compagnie ferroviarie degli Stati Uniti, che parrebbero im- 
possibili se l'avidità umana non oltrepassasse nei suoi eccessi i limiti del pos- 
sibile. L'oratore ricorda che il tèma del riscatto fu messo all'ordine del giorno 
in Italia dallo Jacini e dallo Scialoia in un progetto di legge che fu mantenuto 
anche dal Giovanola; e accenna come, a giudizio di persone competenti, nel 
1866 il riscatto delle ferrovie romane, quando i loro titoli erano caduti sì 
basso, sarebbe stato un buon affare per lo Stato. In ogni modo il problema 
delle ferrovie si affaccia ora alle nostre meditazioni accompagnato da tali € 





SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 459 


così decisive esperienze, che giova studiarlo di nuovo senza pregiudizio e 
senza orgoglio di teorie vaghe e generiche. 


MinGHETTI parla esso pure sull'importanza dell’ argomento, ed osserva 
che il concetto che le ferrovie debbono essere proprietà dello Stato ha cam- 
peggiato anche in que’ paesi che accordarono a Compagnie private la costru- 
zione e l’ esercizio, poichè si riservarono sempre che, dopo un certo periodo, 
la proprietà dovesse tornare allo Stato medesimo. 


ALLIEVI osserva che, quando si parla di progetti per far riscattare dallo 
Stato le ferrovie ora date all’ industria privata, noi non possiamo non ricor- 
dare che già da molti anni il nostro Jacini, ministro dei lavori pubblici , 
proponeva sul medesimo argomento un progetto di legge, il quale per poca 
buona ventura non riscosse abbastanza l’attenzione del Parlamento. A questa 
idea medesima del riscatto, ossia della indemaniazione delle strade ferrate, 
si può giungere però, pur dipartendosi da considerazioni e motivi gli uni 
dagli altri tutt'affatto diversi. 

In Inghilterra, egli dice, ed anche in Germania, la competenza dello Stato 
torna a parere legittima, perchè tra le molteplici imprese che si intrecciano, si 
fanno concorrenza, 0 si coalizzano, è molto difficile organizzare il servizio con 
regolarità, con precisione, con rispondenza perfetta agli interessi del pubblico. 
Quando si trattò di formare dei treni di straordinaria percorrenza attraverso 
il Brennero e la Germania per il trasporto della valigia delle Indie, perchè 
per il momento il passaggio attraverso alla Francia era diventato o perico- 
loso 0 impossibile, le difficoltà per metter d'accordo le diverse Compagnie 
della Germania sono state infinite, sono state tali che, se male non ricordo, 
non si potè venire a nessuna conclusione di positivo vantaggio. 

Il nostro Jacini muoveva da intendimenti diversi. 

Le grandi Compagnie ferroviarie funzionano economicamente sotto tre 
grandi aspetti: come organi di credito, come assuntrici di costruzioni, e fi- 
nalmente come dirigenti l'esercizio. 

Il primo aspetto , cioè quello del credito, è quello che più si ebbe: in 
vista creando le grandi Compagnie. Si credeva, cioè , che le Compagnie of- 
ferendo al pubblico una guarentigia reale, nei prodotti della strada , nel va- 
lore delle opere di essa , avrebbero trovato credito a migliori condizioni dello 
Stato , avrebbero procacciato il denaro più a buon mercato. Niente men vero, 
all’epoca soprattutto, in cui lo Jacini faceva la sua proposta. Le obbligazioni 
delle Società, malgrado le garanzie governative, si negoziavano al di sotto 
della rendita dello Stato; e poi sarebbe riuscito molto diflicile estendere 
il lor capitale in azioni senza gravi sacrifizi , visti i corsi bassissimi ; le Me- 
ridionali stavano allora al di sotto delle lire 200 per azione. Dunque, egli 
conchiudeva, come organi di credito e di finanza, le Compagnie in Italia 
hanno fallito lo scopo. 

Non così chiaro, invece, è che le Società abbiano mancato allo scopo nelle 
costruzioni e nella direzione dell’ esercizio. Si può anzi dire che le esperienze 
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in Italia sono per la costruzione piuttosto favorevoli alle Compagnie. Lo Stato 
ha fatto costruire una prima parte delle linee meridionali da Ancona a San 
Benedetto del Tronto , poi ha intrapreso e condotto molto avanti quella dal 
Tronto a Foggia; ha fatto costruire la ferrovia Ligure, e sta ora costruendo le 
Calabro-Sicule. Non credesi che queste esperienze siano riescite favorevoli. 
Il controllo governativo dei lavori riesce assai spesso manchevole; nelle Com- 
pagnie, soprattutto quando hanno | obbligo del successivo esercizio , la vigi- 
lanza è molto più energica. Quanto all’ esercizio le opinioni sono divise : per 
aleuni prevale lo Stato ; per altri prevalgono le Società. Si può però quasi 
senza dubbio asserire che le Società amministrano bene, quando non 
hanno interesse a fare il contrario. Da questo lato e’è molto a ridire in Italia. 
Il sistema delle garanzie, in molti casi, è così combinato, che le Società hanno 
interesse che si produca il minor traffico possibile sopra le loro linee. 

Le opinioni del mio amico Jacini, continua I oratore, non mi parevano 
sfavorevoli alle Compagnie, in quanto ai lavori ed all'esercizio: e solo forse, 
anche per i lavori e per l’ esercizio, egli vagheggiava una ricomposizione più 
naturale e più omogenea dei gruppi attuali. 

La questione dell’ esercizio fatto dalle Compagnie attinse una nuova im- 
portanza dopo l'ultima guerra di Francia. Non credo che l’inehiesta fatta in 
Francia dal punto di vista dei servizi resi dalle Compagnie delle strade fer- 
rate abbia deposto in loro sfavore. Ad ogni modo è naturale che, quando si 
considera la strada ferrata come uno strumento di guerra, sorga l’idea di 
metterla in potere del Governo. 

Non sono solo questioni storiche codeste : esse hanno anche un interesse 


pratico fra noi. La situazione finanziaria di aleune Compagnie ha cambiato, è 
vero, da un po’ di tempo; ma di altre continua ad essere egualmente non 
buona, e tra poco forse il Governo può essere nuovamente chiamato a risolvere 
quesiti importanti. Credo opportuno quindi che si porti attenzione speciale 
a questo argomento, ma all'appoggio dei fatti, delle esperienze compiute e 
delle condizioni effettive, in cui versano le imprese ferroviarie in Italia. 


Dina fa osservare che alcuni dei precedenti oratori, in specie 1’ onore- 
vole Allievi, hanno portata la quistione sopra un terreno diverso da quello 
dell’ ordine del giorno. L’ argomento che avevamo da trattare era se lo Stato 
avesse ad esercitare un’ azione diretta sull’ esercizio delle strade ferrate, non 
se abbia ad acquistar la proprietà delle strade ferrate stesse. 

L'ingerenza dello Stato, egli dice, è un diritto incontestabile. Le strade fer- 
rate costituiseono un monopolio, ed ogni monopolio dev’ esser regolato dallo 
Stato. — Quali sono i limiti dell’ ingerenza dello Stato? È un’ altra quistione, 
ma vi ha de criterii abbastanza sicuri per poterli determinare. Un monopolio 
come quello delle strade ferrate che non fosse regolato dallo Stato, finirebbe per 
produrre dei disordini economici incalcolabili. Se ne hanno esempi negli Stati 
Uniti, dove conviene certamente attribuire alla potente vitalità del paese 
l'essere le conseguenze di tariffe arbitrarie meno perniciose che non sareb- 
bero in altri Stati. La quistione delle tariffe non interessa solo la Società, ma 
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lo Stato; però spetta a questo d’ intervenire per regolarle. Le tariffe propor- 
zionali, speciali, differenziali, abbisognano di esser fissate con gran discerni- 
mento, affinchè le condizioni dell’ industria e del traffico siano mantenute 
normali e non si vantaggino gli uni con rovina degli altri. Le inchieste d' In- 
ghilterra e Francia sono assai istruttive. 

L'onorevole Jacini, di cui il commendatore Allievi ha menzionata la 
combinazione, anzichè la quistione economica cercava di risolvere la qui- 
stione finanziaria. Non mosse da un principio astratto, ma dal fatto. Vide le 
due Società Romane e Meridionali in condizioni assai difficili, e ha creduto 
possibile un riscatto delle loro linee con beneficio dello Stato e delle Società 
stesse, considerata la situazione in cui erano e la debolezza del loro credito. 

Era un’ operazione esclusivamente finanziaria. Egli non voleva risolvere 
la questione della proprietà delle strade ferrate; tant’ è ciò vero che la Società 
dell'Alta Italia rimaneva fuori della sua combinazione, ed è la Società che fin 
d'allora aveva la rete più estesa e più produttiva. 

Non è il caso di giudicar ora quella combinazione, nè le conseguenze che 
avrebbe avute. Le strade ferrate sono un’ invenzione che si può dir recente. 
Esse hanno già prodotto negl’interessi materiali una rivoluzione forse pari 
a quella che l’ invenzione della stampa aveva prodotto nel movimento intel- 
lettuale. Molti problemi, che ora appena si affacciano alla nostra mente, diven- 
teranno col tempo così gravi, che s’ imporranno alle meditazioni degli uomini 
di Stato e de’ pubblicisti e richiederanno una soluzione. 

La necessità d’' incoraggiare la costruzione delle vie ferrate spinse i Go- 
verni ad adottar quel sistema o meglio que’ ripieghi che loro sembravano più 
opportuni. Dove l'iniziativa individuale è vigorosa, non ha cercato sostegno 
nè sussidio, così in Inghilterra; altrove furono gli Stati che dovettero accin- 
gersi alla costruzione, come nel Belgio, in Germania ed in Piemonte; in altri 
paesi si è adottato un sistema misto come in Francia, che intervenne prima 
con parte de’ lavori, poi con guarentigia parziale di interessi. Negli Stati Uniti 
le Società ebbero sussidi da’ singoli Stati e concessioni importanti di terreni 
dall'Unione. Sarebbe difficile il definire quale sistema abbia prodotto migliori 
effetti. 

Noi abbiamo dovuto seguire quasi ogni via, pur di aver delle strade fer- 
rate. Siccome queste hanno ristretto traffico e poco prodotto, è naturale che 
il eredito loro si fondi principalmente sulla guarentigia dello Stato. Si può 
perciò dire che credito delle Società Romane e Meridionali e credito dello 
Stato fossero una cosa sola. La guarentigia del capitale sociale non aggiungeva 
forza al credito delle Compagnie, perchè la fiducia nello Stato era maggiore 
che nella loro amministrazione. ° 

Non è un fenomeno che debba sorprenderei. L’ amministrazione delle 
strade ferrate ha in alcuni paesi e per aleune Compagnie commesso de” disor- 
dini e delle frodi bastevoli a scuotere la più robusta fiducia : in Inghilterra 
più che in altri Stati. È da ciò che sorse l’ idea del riscatto delle strade fer- 
rate. Sino dal 1841 ne fu fatta la proposta; ora si ritorna su di essa, ma 
senza profitto. Non è un'operazione che il Governo inglese possa imprendere, 
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perchè trattasi di 14 mila milioni di lire italiane. Altro è acquistare la pro- 
prietà de’ telegrafi e amministrarli, altro quella delle strade ferrate. 

In Inghilterra succede un’ opera di fusione e concentrazione delle Com- 
pagnie. Quali ne saranno gli effetti? Non si possono ancor calcolare. Quello 
però che sino d’ ora mostrasi evidente, si è come fosse falsa l’idea di conce- 
dere linee per le stesse direzioni nell’ intento di mantener la concorrenza dei 
trasporti. Le Compagnie hanno trovato più conforme a’loro interessi di mettersi 
d’aceordo con danno dell’ universale, che di farsi una guerra di tariffe. 

Lo stesso movimento di fusione si ebbe negli altri Stati; in Francia le 
Società sembrano giunte ad un assetto normale, ma il loro servigio lascia ancor 
molto a desiderare. Le quistioni di servizio non si risolvono in modo asso- 
luto; la soluzione loro dipende da considerazioni varie e molteplici, dal piano 
stradale, dal costo chilometrico di costruzione, dalle spese di esercizio, dalle 
industrie che approfittano delle linee, dall’importanza interna e internazio 
nale delle linee stesse. Talora si preferisce la celerità della corsa all’ econo- 
mia, tal’altra si trova preferibile una minore spesa a una maggiore velocità. 

In Italia le quistioni importanti attinenti alle strade ferrate non sono 
ancora con sufficiente cura studiate, forse perchè la vita industriale e com- 
merciale non è ancor rigogliosa. Ma ora bisognerà accingersi a tale studio, 
senza pretendere di giungere a soluzioni definitive. Più che giunger a quelle, 
importa ora di non adottar sistemi assoluti che vincolando la libertà d'azione 
dello Stato possano comprometterne l’ avvenire. 


TORRIGIANI osserva che il servizio delle grandi linee ferroviarie è di 
sua propria natura governativo, come quello delle poste e dei telegrafi. Che 
più che un’ ingerenza è questa una proprietà dell’ ente Governo, come quella 
che ravvolge interessi generali di tutto il paese. 

Che il servizio infine delle ferrovie, come fu e rimane organizzato in Ita- 
lia, è in mano di chi sta sopra e non sotto al Governo, e la emancipazione 
non può farsi che per la via del riscatto. 


LUzzATTI consente in parecchie fra le opinioni espresse dall’ onorevole 
Dina; ma osserva che gli stessi atti inglesi più recenti per la fusione delle 
Compagnie ferroviarie sono accompagnati da un rinvigorimento dell’ingerenza 
governativa, e sono essi medesimi un effetto di questa cresciuta ingerenza. 
Egli non esita ad asserire essere poco corretto il principio, a cui s’informa la 
legge vigente in Italia sui lavori pubblici, riguardo all’azione governativa in 
materia di ferrovie. Secondo la legge del 1865, la parte più necessaria ed es- 
senziale dell’ ingerenza del Governo nelle cose ferroviarie deve cessare, quando 
cessi il pagamento delle sovvenzioni e delle guarentigie concedute alle Società. 

L'onorevole Luzzatti, egli aggiunge, erede invece che dovrebbe continuare; 
imperocchè, siccome le Compagnie ferroviarie esercitano un monopolio di fatto, 
così l’azione del Governo tiene il posto della non possibile concorrenza. 


SCIALOIA fa notare che l' ingerenza nelle ferrovie è molto più ampia ed ef- 
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ficace di quello che si creda, e deve essere regolata per legge, affinchè, in caso 
di controversia, debbano decidere i tribunali. Egli nota che nel Consiglio di agri- 
coltura e commercio aveva fatto vincere il partito di nominare una Commis- 
sione per determinare i limiti di questa ingerenza, e formulare le disposizioni 
della relativa legge. La quale dovrebbe essere informata a questo concetto: 
che sebbene la concessione per la costruzione nell’ esercizio delle ferrovie a 
Società private sia, sotto un certo rispetto, un'industria, la cui libertà va ri- 
spettata, non può, sotto un altro rispetto, sconoscersi che, oggetto stesso di 
questa industria essendo la costruzione e l’esercizio di strade, che per la 
natura loro medesima come mezzi di pubblica circolazione sono materie di 
diritto pubblico, è impossibile che la Società concessionaria, facendo uso della 
sua libertà amministrativa interna, possa menomare il diritto che tutti 
i cittadini hanno, di servirsi della strada nel modo che meglio risponda al 
suo scopo, ed ai bisogni generali della circolazione individuale e commerciale. 

In quanto alla presente organizzazione delle ferrovie ed ai mali che ne 
derivano, osserva che tre modi vi sarebbero per porvi rimedio: o il riscatto, 
che fu proposto nel 1866, e che oggi per le mutate circostanze forse sarebbe 
inattuabile; 0 la riforma del sistema vizioso delle sovvenzioni, il quale tende 
ad impedire lo sviluppo del movimento delle strade ferrate al di là di un 
certo limite; od infine la cooperazione del Governo con i mezzi economici e 
politici che sono a sua disposizione, per venire in soccorso delle Società, e 
cercare di ricostituirle alla meglio, e ridurle al minor numero possibile, e 
che in Italia dovrebbe esser di due. 


PRESIDENTE dice, come a quanto è stato detto da coloro che hanno preso 
parte alla discussione, gli sembra che sorgano due questioni distinte: la prima 
generale sull’ingerenza governativa nella costruzione ed esercizio delle ferro- 
vie; speciale l’altra, e relativa alla condizione attuale delle ferrovie italiane, 
e siccome entrambe queste questioni meritano un più largo esame, quindi 
formeranno argomento di discussioni successive. 


La seduta è sciolta. 


Il Segretario, F. PROTONOTARI. 
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Canti del popolo di Chioggia, rac- 
colti da AxGeLo DaL Mepico. Venezia, 
Antonelli, 1872. 


AI solerte raccoglitore dei Can- 
ti popolari veneziani debbesi questo 
mazzetto di versi dei pescatori di 
Chioggia. Ne’ quali, come è naturale 
alla vita di codesta gente industriosa, 
si canta il mare, la marina e la 
figlia de lo marinero: e fra le onde 
l'immaginazione del poeta vede non 
solo vassèli e galere (ricordo di altra 
età), e sopra la stella tramontana, e 
dentro pesci d’ogni sorta; ma un 
casamento con sete fradeli e una sorela 
drento, e un persegaro che fa le 
fogie de color de rosa, e, in mezzo, 
con mitologica reminiscenza : 

la serenela 
Che se indelèta de molti piaceri 
E co’ la vede ’1 marinero andare 
Col so dolce cantar la "1 fa dormire, 


La fa voltar le barche sotopogia, 
La canta tanto ben che la fa vogia. 


Questi canti, sebbene soltanto venti- 
nove di numero, ci danno ben ac- 
cette notizie delle consuetudini e del 
dialetto chioggiotto ; quasi nello stesso 
tempo in che di quelie e di questo ci 
rendeva più ampiamente informati 
un opuscolo del dott. Nardo sulla 
pesca nelle valli di Chioggia, nel 
quale le molte cose generalmente 
ignote ed utili a conoscersi faran 
dimenticare i saggi di una dottrina 
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etimologica che procede un po’ troppo 
a tentoni e con metodo arbitrario e 


fallace. A. DA. 


La riforma grammaticale. Nuove 
idee critiche per GaeTANO GreEco-Mu- 
sitaxo. Messina, tip. Oliva, 1872. 


Se si dà spesso il caso che supre- 
mum jus sia summa injuria, sì dà 
anche più spesso il caso che il troppo 
ragionare, anzichè sparger luce, offu- 
schi e pregiudichi. Molti termini gram- 
maticali è vero che non sono esattis- 
simi, ma riescon tanto più comodi e 
spediti di altri forse più esatti che il 
sie. Musitano vorrebbe sostituire. È 
chiaro (per darne un esempio) che le 
cose inanimate non sono nè maschio 
nè femmina; ma, siccome noi espri- 
miamo tutto con concetti umani , per- 
chè i nomi che le significano non po- 
tran chiamarsi o mascolini o femminini 
o comuni? Niuno certo sostituirebbe 
i termini da lui consigliati di sine ge- 
nere di primo ordine, sine genere di 
second’ ordine, ec., nomi che fareb- 
bero, diceva il Redi, spiritare i cani. 
E lo stesso potremmo dire delle altre 
osservazioni contenute in questo fasci- 
colo. Crediamo anzi ben difficile e pe- 
ricoloso alterare l’ antico linguaggio 
dei grammatici, e non vediamo che 
l’esperienze fattene sino a qui siano 
state molto fortunate. 

RZ 
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Il generale Ernesto Montecuccoli. 
Memoria del march. CEsARE CAMPORI, 
Modena, 4871, 


È questi un cugino del celebre 
Raimondo Montecuccoli. « Dopo aver 
militato 23 anni negli eserciti impe- 
riali, ora contro i Turchi ed ora contro 
armate d’ Olanda, di Svezia, di prin- 
cipi Tedeschi e di Francia, morì gene» 
rale di artiglieria e comandante le 
truppe imperiali nell’ Alsazia. » Così 
l egregio marchese Campori, che con 
brevità succosa e con robustezza di 
stile ha in questo bel commentario 
rinfrescato la memoria di un altro va- 
loroso italiano caduto combattendo 
per gli stranieri. 

R. F. 


Storia della Grecia dai tempi più re- 
moti fino alla conquista romana, di 
Carro BeLvicLieRI. Firenze, Felice 
Paggi, 1872. 


Il prof. Belviglieri, nome chiaro 
ai cultori delle storiche discipline, ha 
composto, sulle traccie del Altmeyer, 
Sommario di storia antica (vedi la 
Prefazione), questa breve istoria di 
Grecia ad uso di chi è nuovo nello stu- 

dio della storia (Prefazione citata). 
3reve sì, ma succosa; perchè contiene, 
qua e là disposte, anche le principali 
nozioni sulla geografia, sui varii popo- 
li, sui governi, sull’arte e letteratura, 
sul commercio e, insomma, sulla ci- 
viltà tutta dei Greci: l’ ordine è ragio- 
nato, chiaro, quale si conviene alla 
buona critica: alberi genealogici delle 
principali famiglie di eroi e di princi- 
pi, tavole cronologiche in fine del vo- 
lume, rendono più facile e proficuo 
l'uso di questo libretto. Non ostante 
queste lodi che diamo di cuore al va- 
lente Compilatore, noi seguitiamo a 
credere che nelle scuole ginnasiali 
debba ancor prevalere (in sostanza) 
l'antico metodo d’ insegnar la storia; 
quello cioè di presentarla a grandi 
tratti e lumeggiata coi colori della 
fantasia, sulle traccie dei classici greci 
e latini, senza troppe particolarità e 
minuzie: quel metodo (salvo un poco 
più di critica e d’ ordine) che ha te- 
nuto così bene Pellegrino Farini nella 
storia di Roma. 
R. F. 


Vot. XX. — Giugno 1872. 
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Caio Silio Italico e il suo poema. 
Studii di OxorATO OccioNnI; seconda 
edizione, Firenze, Successori Le Mon- 
nier. 


In questa pubblicazione vuolsi 
aver riguardo alla dottrina del critico 
e all’ ingegno del poeta. Per quanto 
il cantor delle Puniche debba ascri- 
versi ai classici di second’ordine, 
questo lavoro è stato accolto con gran 
favore in Italia e fuori: fuori, per i 
meriti della sapiente critica ; in Italia, 
perchè in questa versione poetica i 
difetti del povero Silio (sono parole 
del Tommaseo ) sono destramente 
corretti come da buon sartore, che 
col taglio del vestito dissimula i vizi 
della persona: al contrario di tanti 
che stringono e gonfiano dove non 
va, e fanno disagio a vedere. 

Quando il sig. Occioni pensò a 
dar veste italiana a questo poeta, per 
imitare quanto avean fatto riguardo 
a Virgilio e ad Omero il Caro e il 
Monti, non si contentò di dare una 
traduzione mirabile per eleganza e 
robustezza di versi; ma tolse occa- 
sione, educato alla scuola tedesca, di 
dare a’ suoi studii letterarii un valore 
e una importanza critica, raccogliendo 
le diverse edizioni che si son fatte 
dal quattrocento in poi, riconfron- 
tando la lezione scelta ai codici di 
Venezia e della Vaticana e riportando 
le varianti di un codice ancora ine- 
splorato della Casanatense. 

Io non mi arrischierò a dare un 
giudizio mio sul pregio e sulla bontà 
di questi studii critici : in Europa c’ è 
un tribunale senz’ appello, a cui tutti 
i dotti s'inchinano, e questo tribunale 
sono i giudizi della critica tedesca. 
Appena fu pubblicata la prima edi- 
zione, il Bihr negli Annali di filo- 
logia si consolò con l’ Italia per que- 
sto lavoro dell’ Occioni; il Teuffel 
nella sua Storia della letteratura 
latina cita il lavoro critico premesso 
alla traduzione come fonte, massime 
per ciò che nel capitolo IV si osserva 
nel confronto fra le Puniche e l’ Af- 
frica del Petrarca ; il Central-Blatt 
di Lipsia lo lodò molto, e riconobbe 
la originalità di quanto afferma l’Oc- 
cioni nel paragone che fa tra l’Affrica 
del Petrarca e un luogo delle Puni- 
che; il Bernahrd dà un cenno molto 
onorevole di questo lavoro nell’ultima 
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edizione della sua Storia della let- 
teratura, e in Germania è stata già 
annunziata la traduzione in tedesco 
del discorso critico del sig. Occioni. 

E in questo stesso discorso e nelle 
copiose note apposte a ciascun canto 
c’è quel sentimento dell’ arte, quel 
senso della bellezza, quella vita, onde 
le produzioni del mondo antico pene- 
trano e si trasfondono nella coscienza 
moderna; cosa questa, di cui, più che 
altrove, in Italia s’ ha la tradizione, co- 
minciando dai lavori critici dei nostri 
quattrocentisti e cinquecentisti fino 
agli studi del Bindi, del Vannucci, 
del Tommaseo sui classici latini. 

Sul merito della traduzione il 
Tommaseo scrisse un lunghissimo ar- 
ticolo, che è pubblicato negli Esercizi 
letterari (Firenze, Le Monnier, 1869) 
e dallo scritto di questo famoso cono- 
scitore e mantenitore del buon gusto 
tolgo qualche osservazione. 

Dopo aver lodato il non volgar 
sentire in fatto di critica del sig. Oc- 
cioni, mostra quanta difficoltà ci fosse 
a tradurre in bei versi un poeta non 
sempre chiaro e liscio e che per voler 
essere troppo sostanzioso diventa sci- 
pito, laonde a condirlo senza adulte- 
rarlo ben più arte è richiesta, e dove 
il sig. Occioni supera, come fa spesso, 
il latino. Il venerando Nestore dei 
letterati con singolar compiacenza fa 
confronti, mettendo di contro al testo 
latino la versione, e analizzando la 
forza e la vivezza delle espressioni ; 
anzi in un punto esclama: dell’ esser 
tradotto, come ora vedremo, sarebbe 
contento anche Omero, e cita questi 
versi: 


Sulle porte è scolpita, ereulea prova, 

I) idra Lernea colle mozzate serpi 

E, strangolato dall’ erculeo braccio, 

Il leon Gleòneo apre le fauci. 

Quindi lo Stigio uscier mostrasi in quella 
Che, dall’ eterno baratro strappato, 

S’ arrovella ne’ ceppi, e co’ latrati 

I ombra costerna, e vedesi Megera 

Che trema anch’ ella le catene. 


Lascio di trascrivere le dotte e 
profonde osservazioni che fa su questi 
versi il Tommaseo e gli utili confronti 
di alcuni di questi versi con alcuni 
di quelli di Dante. Aprendo a caso 
il libro mi si offrono questi versi 
che non posso lasciare di riferire, per- 
chè in essi mirabilmente e agli oc- 


chi di tutti apparisce la maestria e 
la singolare eleganza del verso ita- 
liano: 


Come i leoni a furibonda zuffa 
Sui leoni s’ avventano, e da lunge 
Le campagne arenose e gli abituri 
Tutti rimbomban di mugghi affannati ; 
Precipitosi i Mori a’ più segreti 
Antri fuggendo si disvian tra’ sassi, 
E l’Afra sposa i figlioletti appende 
Alle tumide poppe ad affogarne 
I vagiti. Le fiere orribilmente 
Sbuffano ; nelle bocche insanguinate 
Crocchiano le trite ossa, e palpitando 
Co” feri denti lottano le carni. 

Lib, IV. 


Non mi resta che a far voti che 
l’opera, ancor lasciata a mezzo, venga 
condotta a termine e per onore degli 
studii classici risorgenti in Italia e per 
il decoro della poesia italiana. 

E. V. bi 


Zingari. Una nuova opera da pubbli- 
carsi a Vienna dal prof. F. MikLosick. 


In ogni gente dispersa c’è chi vede 
gente maledetta: e profeta ad un 
tempo del negro destino, e suo com- 
plice. Una famiglia, non maledetta, 
discorre da più secoli tutta Europa, 
guardata con sospettosa maraviglia, 
che vive il più in mezzo a popoli di 
lingue sorelle alla sua, di antica vita 
comune, ma senza averne serbata 
memoria. Nè s’ accorse mai che i fra- 
telli che le stavano intorno, e da’ quali, 
in sè racchiusa, si va trincerando, 
non assomigliassero dimolto a nemici. 
O non erano di un sangue Milziade e 
Dario, Leonida e Serse ? Chi abbia, in- 
darno, tentato di togliere di bocca ai 
Zingari qualcosa da arricchire la no- 
stra comune scienza europea, ammi- 
rerà più vivamente l’ arte di que’dotti 
che adoperarono in modo che la cu- 
riosità, non rea curiosità, dissipasse 
i dubbi in una razza impaurita e fug- 
gente. Questo ariano che si attenda 
alle porte della città, cittadino di nes- 
suna, che di meste note riempie la 
mobile stanza ove brulica una piccola, 
irrequieta, innumerevole famiglia, e 
sulla incudine suda a non disprezzati 
lavori: questa arianella che co’ sma- 
glianti colori ti si accosta, e, tra due 
buffate di fumo, sa rivelarti i segreti 
dell’ avvenire : il bambino nudo, che 
rammenta un Ananga meno lavato e 
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meno gentile del nostro vecchio Cu- 
pido: questa bruna famiglia non pensa 
quanti ingegni si affaticassero ad in- 
dagarne la istoria, a cercare i pen- 
sieri che volano e quelli che nella pa- 
rola si arrestano ; ingegni usi ad 
ammirare le non moriture bocche del 
mondo, come del primo poeta diceva 
un suo greco, e che pure si com- 
piacciono a udire nelle povere loro 
canzoni un’ eco di antiche memorie. 
Lo zingaro si aggira, o fra razze affini 
di greci, slavi, latini, germani, o fra 
razze forestiere di finni, di tartari : 
e con la sua propria sposa la favella 
delle nuove stanze che gli sono nella 
lunga corsa riparo, le parole già con- 
quistate porta seco altrove pronto a 
nuovi connubii, a nuovo bottino, e 
mescolando conturba; così che al- 
larga il campo a’ linguisti che vogliono 
rischiarare la lingua zingaresca e i 
parlari, infinitamente svariati, di ogni 
famiglia di zingari. I quali non pote- 
vano certo sfuggire alle indagini di 
Francesco Miklosich : di lui che, illu- 
strate comparandole le lingue tutte 
de’ suoi Slavi, se ne va ancora cer- 
cando gli elementi dispersi ne’ popoli 
che vi attinsero, greci, romàni, ma- 
giari e albanesi: e così l’ operoso 
‘scrittore può annunziarci in un breve 
programma un nuovo lavoro: Sw dia- 
letti e sulle migrazioni de’ Zingari 
d’ Europa. Egli si propone di stu- 
diarvi quella parte di slavo che vi 
penetrò : di determinare, opera non 
tentata, co’ monumenti della lingua, 
dove ponessero prima stanza nel ve- 
nire dall’ India, e per quali vie pelle- 
grinassero traverso l’ Europa. Ad al- 
tre genti si chiederebbe quali segni 
lasciassero presso alle nazioni che le 
ospitarono : a codesta va domandato 
che cosa ne portino: uso che pare 
di zingari in ogni sua parte, ma che, 
dove si stringesse alle parole, non 
aprirebbe loro le carceri. 

Anzi il Miklosich trovò questa legge 
costante che lo zingaro, procedendo 
sempre innanzi, nessuna voce da’ più 
lontani paesi riporta a quelli abitati 
già prima, dove forse riposa una 
nuova famiglia. Il Miklosich studierà 
specialmente i parlari de’ zingari er- 
ranti per la Spagna e per il setten- 
trione di Russia : venuti qui da Polo- 
nia e passati prima tra tedeschi, ma- 
giari, romàni e greci; e quelli di 


Spagna, arrestatisi breve tempo nelle 
regioni frapposte, uscirono essi pure 
di Grecia. La Grecia dunque gli ac- 
colse prima di ogni altra provincia 
europea: già sui primi del secolo XIV 
li troviamo a Cipro: e di voci greche 
di quel secolo e del decimoquinto è 
piena la loro lingua, in qualunque 
parte si trovi chi la parla dal Mar 
Nero all'Oceano. Ma i zingari di Spa- 
gna hanno ancora voci tolte alle lin- 
gue meridionali di Slavia: e perchè 
in tutte le varietà dello zingaresco 
abbiamo avanzi di bulgarico, se ne 
verrebbe a conchiudere che più pro- 
priamente dall’ antica Tracia si dis- 
seminassero per tutta l’ Europa. 
Ecco, secondo il Miklosich, dove 
troviamo sparpagliato questo mezzo 
milione di uomini, dividendolo in do- 
dici rami : 1° turco, 2° romàno (e di 
Russia meridionale), 3° ungherese 
(anche quelli di Transilvania), 4° mo- 
ravo-boemo, 5° tedesco, 6° polacco, 
7° russo settentrionale, 8° Fiumico, 
9° scandinavo, 10° inglese, 44° ita- 
liano, 12° spagnuolo. I più sono in 
Turchia, nei Principati Danubiani, in 
Bessarabia , in Transilvania e nel Ba- 
nato Temesvarese : pochi in Isvizzera, 
in Francia, nel Belgio, in Olanda, in 
Danimarca e in Isvezia: scemati di 
molto in Germania e in Italia. (Dove, 
a giudicare da quelli che ho veduti io 
stesso, si dicono, e gloriandosene, ma- 
giari; e del magiaro, anche guasto 
assai peggio che in bocca di zingaro, 
si rallegrano, come di un’ eco della 
patria il pellegrino lontano.) Un’opera 
di tanta importanza non può essere 
aspettata che con impazienza ; anche 
da chi temesse che all’ instancabile 
linguista ponesse inciampi a compiere 
la incominciata sintassi che è bella 
corona alla grammatica comparata 
delle lingue slave; troppo grave e raro 
e desiderato libro, perchè l'Autore 
non dovesse provvedere ad una nuova 
edizione. Che l’opera risponda a’ de- 
siderii, non dubiterà chi pensi alla 
larga e sicura dottrina dell’ illustre 
maestro, alla singolare sagacia, alla 
diligente prudenza, alla parola così 
limpida e così concisa. Al Miklosich 
non importa rammentare quel luogo 
d’oro di Sidney Smith : come ogni 
virtù è abbellita dalla carità, così lo 
scrivere dall’ esser breve. "e 





468 


Nuove considerazioni sui poligoni 
e sui poliedri di specie superio- 
re, per MicneLANGIOLO Pagni. Firenze, 
tip. dei Successori Le Monnier, 1872. 


Ecco un accurato lavoretto che 
merita di richiamar l’attenzione dei 
buoni cultori della geometria. Vi si 
troveranno svolti ampiamente i prin- 
cipii che servono alla teoria dei poli- 
goni e dei poliedri di specie superiore, 
e minutamente descritti i processi gra- 
fici che posson condurre alla loro co- 
struzione e al loro sviluppo. Poinsot, 
Cauchy, Bertrand ed altri eminenti 
geometri avevano mostrato coi loro 
scritti, che sì occupano di questo sog- 
getto, quanta n’ era l’importanza, ed 
eran pervenuti a resultati così sem- 
plici e così eleganti, che già si era tro- 
vato opportuno di trattarne anche nei 
corsi elementari. Ed ora pure in una 
pubblicazione recente di questa natura 
dei signori Rouché e Comberousse 
(Traitéè de Géometrie élementaire. 
Paris, 1869) vi è stato dedicato un in- 
tero capitolo, ove in alcune definizioni 
già accettate nella scienza si vorrebbe 
introdurre tali modificazioni che i do- 
decaedri di seconda e quarta specie 
dovrebbero chiamarsi invece di terza 
e di settima respettivamente. Queste 
osservazioni hanno sollevato alcuni 
dubbii che il sig. Pagni accenna e che 
lo spingono a rigettare la rettificazio- 
ne proposta. Non è questo il luogo di 
diffondersi sul merito della contro- 
versia; ma giovi solamente il notare, 
che, mertre il modo di considerar 
l’area dei poligoni stellati sostenuto 
dal nostro Autore è forse preferibile 
come più semplice e più confacente 
ai concetti della geometria elementa- 
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re, e come quello che gli consente di 
estendere con una dimostrazione cer- 
tamente commendevole ai poligoni di 
specie superiore il teorema noto che 
vale ad esprimere l’ area di un poli- 
gono regolare convesso in funzione 
del suo perimetro e del suo apotema; 
non si può dichiarare erroneo, co- 
m’ egli fa, l’altro modo prescelto dai 
signori Rouché e Comberousse, che 
ha pure la sua ragion d’ essere nei 
concetti più analitici, a cui le teorie 
superiori della scienza moderna s° in- 
formano. 

Ricondotto alla nomenclatura pri- 
mitiva, per la quale oltre il dodecae- 
dro di prima specie che è l’ ordinario, 
se ne trova uno di seconda, uno di 
terza e uno di quarta, mentre dal- 
l’icosaedro di prima specie si passa 
bruscamente a quello di settima, il 
sig. Pagni si maraviglia di questo ri- 
sultato difforme che accenna solo nel 
primo caso ad una certa continuità, 
e si propone il problema di colmare 
la lacuna che si presenta nel secondo, 
studiando quali sono le figure, a cui 
si dà origine colla costruzione che do- 
vrebbe condurre agl’ icosaedri di se- 
conda, terza, quarta, quinta e sesta 
specie. I sistemi, a cui egli perviene, 
non mancano di una certa eleganza e 
simmetria, ma escono completamente 
dal campo dei poliedri regolari e 
danno luogo ad una serie di ricerche 
che son forse più ingegnose che utili. 
Ma in conclusione è un lavoro questo 
molto ben ordinato, e se non è gran- 
dissima la sua importanza scientifica, 
è però molto lodevole la cura, colla 
quale i diversi particolari di questa 
teoria sono stati trattati. 
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